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La Storta di S parta da Licurgo/acO.. f 
• tanto che fi unì per mezzo di Fì~ 
iópomene «?g// Achei* «. .* . 

. . v. • ■■■ • ** • ' 

• # 

L À Storia de* Lacedemoni dal tempo ,fì;f e gnodi 
in cui vifse J fcrVnrgc, fino a che eflì qiejio Ca- 
boti furono più indipendenti , comprende^/ro/o. 
lina* funga ferie di anhl , ne’ tjuali quellà^j 
Dazione Ai Ja più hgguartievólè della** 

Gretta \ Don per eflenfiobe di Stati ,o 
per ampiezza di teifritorj ,noh pei* copia di 
ricchezze , hon pel fertilità di terre- 
no , o per cagioh di buon fito , nè .per 
ai ha cagione efierhà * è proveniente dal 
eafo , ma i) bene per J’altà loro fapienza e 
Virtù > pef lo valore , per la moderazióne» * 
per un nobile fentitotnto d’onore, per lo 
affetto alla libertà , e per io difptfczzó d’ 
ógni lufsó è Le favie cofiituzicni di Lieto?* 
io furono i fondamenti , fepra cui fi fermò 
labilmente il governo Sportano , e diven- 
ne feirpre più gloriofo , cerne A Vedrà nel 
Liba.Vtli'Fà* io £ pr©« 
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$ * 98 Ulftorla ^’Laced eroon i 
prefentcCapitolo,che avrà princìpio dall * 
amminiflrazionq di quello celebre legis- 
latore di Sporta . Sarà tuttavìa conve- 
nevole prima d ‘ogni altro di continuar qui 
la ferie de'Re di Sparto. , incominciata irt 
una noflra anteèedente Sezione intorno agli 
affari dt'Lactdcmoni pag~ 247 y- di quello* 
Volume, perchè fi confarvi l’ordine mede- 
fimo, che lino adora in tutta queft’Qpera fi 
e mai femp'e per npi qfqer v£tq. 
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C A P. Ili 5501 
Nonerafi da principio {coperto , che la Sav : a con 
Reina vedova di Volidette era gravida Ridotta dì 
lui; e perciò Licurgo avea già affuntoi) teurgo 
Regno. Matofto che fu palelè la gravi P ÌJte ?Z'*'' 
danza , dichiarò egli, fecondo il cofìume^ ' P jr 
Spartano , di tenere foltaato il governo 
in qualità di tutore e euftode del Far*- 
ciulJo , che farebbe per nafeere dalla co* 
gnara ,* ciocche era ordinario à praticarli 
fra gli Spartani . Peroppofito la Reina , 
che era una donna piena di ambizione , e 
di peffimi configli , gii fece intendere , che 
qualora egli le prometteffe di Ipo farla, el- 
Ja troverebbe il modo di abortire . Ma 
Licurgo fingendo di gradire J’afiettodi lei, 

Ja pregò a non volere arrifehiar Ja fua vita 
per proccnrare un aborto violento, quando 
era affai facile di far morire in (ègreto il 
parto , dopo, che foffe nato. Credendo ella 
per tanto a’ belli detti di Licurgo , lo- 
fio che fu forprefa da* dolori del parto , 
rei fece avvertito ; ed egli iqapofe ad al- 
cuni fuoi confidenti , che fi portaffero, do- 
ve era per alleviarli la Reina; e che fìaodo 
prefenti aii’ufcir dei parro,fe vedeffero,che 
partorito avea femmina, la conlègnaffero 
alle donne di lei , ma fe avea partorito 
mafehio, tolto lo recaffero a Jui , ovun- ^ 

io F 2 que 
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que li ritrovale. E perchè la Reina diede 
, alla luce un bambino , fb quello inconta- 
nente portato a Licurgo , mentre era a 
cena con alcuni de* principali cittadini - 
Egli prefò il fanciullo nelle braccia, il pre- 
sentò a’ convitati, e loro ditte: Ecco^miei 
Signori , è a noi nato un Re 5 e ciò detto 
Jo pofefoprala Tedia Regale . Or poiché 
un’ azione si gloriofa, e difintereflata avea 
già ripieni non meno di ammirazione, che 
d’allegrez/a tutti gli animi degli aOanti,de J 
che nel volto di tutti egli ne conobbe chia* 
jilfiroi i fegnijchiamò 1 infante C^riluova- 
Je a dire : la gioja dd popolo « Indr depo» 
le ogni pretensone alla Reale autorità , la 
c^aie aveva esercitata per lo fpazio di cir- 
ca otte flv- fi > ed attunfie il titolo folamen- 
• tedi proteggere e guardiano de! Rega- 
le infante . Quarto per un tal fatto fi Sde- 
gnale la Reina , prò crafcuno facilmente 
comprenderlo. Ella fece correr voce, che 
JL teurgo fiotto colore di cufiodire il barn* 
bino per ufiurpar la Corona, ne macchina- 
va la morte ; nè le mancavano aderenti , 
che fpargefleroa bella polla si jaera impu- 
tazione per tutta la città . Anzi Leonida 
fratello della Reina, non ebbe ritegno di 
dirglielo a faccia a faccia , in una conteia, 
* • che 
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che fra loro accadde , cioè , eh * egli tene a 
per certo , che non farebbe feorfo lungo 
tempo , prima che noi vedejje creato Re 
degli Spartani • Sicché Licurgo volendo 
«nche vincere la ftella malizia , e fchi- 
fare non folo il male, ma eziandio il fof- 
petto del male , deliberò di prendere un 
efi 1 io volontario ; ne perchè il popolo io 
fupplicaffea refìare , volle dallafua ri(ò- 
Juzione ponto rimoverfi, nèdiftornarfi * 
Sebbene folse partitoL/c«r£o dalla patria, 
portò (èco però Taffetto ad efsaje le infami 
calunnie e le ingiurie , che gli erano (late 
fatte, affatto non lo ri modero dall ' appli- 
cazione a quella (cienza , che potea ren- 
derlo utile a quella;anzi a quello fine con- 
fagrò egli tutti i fuoi viaggi - Intanto pie- 
no egli di quelle sì nobili, e generofe idee, 
prima fi portò a vifita re l’ Ifola di Creta , 
celebre pe’piu antichi tempi tra per le leg- 
gi ,e per la mirabile maniera, con cui era go- 
vernata , E perchè quell’lfola , per quan- 
to fi raccoglie da Plutarco , era allora lòt- 
to la direzione di varj Principi , oppure 
coflituiva varj Stati fra (e indipendenti , 
dovette Licurgo fcorrerla tutta ; ed in 
ogni luogo fermandoli qualche tempo, cer- 
cò di contrarre amicizia co’ principali fog- 
10 f 3 getti 
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3 3°4 L’ IJìoria ^'Lacedemoni 
getti, del paele, per aver da eflì dipinto 
ragguaglio delle loro leggi , delle quali al- 
cune foromamente gli piacquero , altre fu- 
ron da lui affatto difapprovate . La più 
iftretta amicizia , eh’ egli contraile in Cre- 
ta , fu con T alete Poeta Lirico, cui pre- 
gòcaldamente 3 che fi compiaceffe di far- 
glifi compagno ne’ fnoi viaggi , e poi an- 
darfene in Ifparta con effoiui. Le p re- 
$ie di quell’ uomo non erano ripiene di 
amori, edivizj, ma erano indirizzate a 
tornar migliori gli animi degli uomini ; 
poiché fi fervi va egli della dolcezza del 
metro , per infiorare la temperanza , la 
m o defila , V obbedienza, e la civile armo- 
nia. Sicché quello Poeta con togliere quella 
ferocia, e queJI’afpra e refììa difpofiziooe, 
che fino a quel tempo aveva occupato Io 
Spirito degli Spartani, fervi co’fuoi veri] per 
farla firada alle leggi di Lfcurgo.Quefìi da 
Creta pa Isò in AJia , per ofiervar come fi 
regol alfero i Gionj , i quali viveano diver- 
famente, che i Crete/:, fi qui fecondo | 
che congbiettura P /utarco^uefìo gran per- 
sonaggio inquifirore del vero , e della vfr- 
tUjtrovò le opere d'OmeroJe quali con tut- 
ta diligenza tra feri ITe, e portò feco in Gre - 
s * a • E ben fi può imaginare l’alta fi ima , 

ì '■ • che 
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«bene fu (atta, tutto che altro non folle- 
rò , (è non che alcuni varj epifodj qua e 1 & * 
difperfi fra i poemi di quel famofo au- 
tore . Dalla Gionia paisà Licurgo io 
Egitto , ove concorrevano tutti coloro* 
che bramavano divenire Capienti ; ed ivi 
apprele la maniera di diflinguere dalle per- 
sone addette alle arti, gii uomini che lì 
applicavano alla milizia, la qual maniera 
introduce pofcia in If parta • Plutarco 
poi ne riferilce , che un’Autore vuole, che 
Licurgo abbia viaggiato ancora per la Spa- 
gita , e per l’ Africa , e per V ìndie ; ma 
perchè oltre all’ edere quella telìimonian. 
za d’un Colo , dovrebbe farci entrare in un 
mare di conghietture , (limiamo piu a prò. 
polito di ritornare a Sparta, per riferir® 
ciocche vi avvenne , nel tempo che Licur - 
go ne fu lontano ( a ) . 

Le contefe e le (edizioni erano frequen-* 
tifiime in quel popolo ardito oltremodo , ® 
feroce j ed i Principi, non potendone fa- 
rea meno , fi univano foven te col partito 
oiu forte , e fi vedevano all retti a pratica- 
re alcune volte una fpezie di tirannìa, tal- 
volta Ci vedeano violati i prop j diritti , ed 
; le. io F 4 aveatt 
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avean moltoche fare per foflenerelaleggit- 
tima loro autorità. Quelle confufioni, a mi- 
fura che i Principi erano più , o meno va- 
lorofì , e prudenti , e ragguardevoli, avea- 
no maggiore , o minor durata , ed erano 1 
più, o meno frequenti . Or nell’ affenza , 
di Licurgo i due , che regnavano , non 
avevano alcun pregio , per cui fi difìin- 
guefiero . Archelao per altro avea qual- , 
che abilità ; benché Carilao folle più af- 
fabile, e di più manierofi coftumr . Ad 
ogni anodo il popolo fofpirava Licurgo , e 
credea, che dopo la partenza di iui tutto 
folle andato in d.ifordine. Si flabilì per i 
tanto in pubblica adunanza di richiamarlo, . 
e furono fcelti Ambafciadori , che andaf- • 
fero a lui, i quali giunti che furono, gli 
efpofero , che (ebbene i Principi , da’qua- 
Ji erano governati , follerò veramente ta- 
li , e perla nafcita , e per lo titolo, e per 
Je vefii , non meritavano però un tal no- 
me, fe fi riguardallèro le doti della mente , 
e deli" intelletto , per le quali fi erano di- 
mofìrati fcarfi , e manchevoli a (ottenere- i 
il governo- Ofierviamo di vantaggio, p6r 
Jfèrvirci delfo parole di Plutarco , che (eb- 
bene quello favellare parca, che folle un 
poco afproe duro riguardo ai Principi . pur «| 

* nor\- i 
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nondimeno anche quetti defideravan forte f 
eh egtt ritornale , operando , che /a pre- 
fen2a d’ un uomo.s'i faggio , e prudente 
fervifle qual baluardo, onde metterli in 
lìcuro dalla crefcente infolenza del popolo. 
Il perchè Licurgo per gratificare alle con- 
cordi r ichiefle , e del popolo , e de * Prin- 
cipi fi motte a ritornar nella fua patria , e 
ad effercitarvi quella fapienza , che cotta- 
la gli era tanta induttria , e cosi lunghe 
fatiche. Arrivato in I [parta , trovò tutto 
in confufione: la plebe fèdiziofa , i Prin- 
cipi timorofì , e ’l ceto mezzano del popo- 
lo audace,ed arrogante. Stimò allora , che 
ttecome il medico prudente non fa ufo ne’ 
grandi mali di dolci, e lenti rimedj , che 
mettono in moto , fenza poi apportare*al- 
cun giovamento, cosìdoveva egli altera-* 
re tutta la forma del governo, per così pur- 
gare il corpo politico dello Sfato daquan- 
ti mai foffero gli umori fuoi peccanti , eia 
quettaguifà introdurvi la falute . Ma con- 
fjdcrando d altra parte , che quanto l’im- 
prefa era gloriofa, e di lui degna, altret- 
tanto era foggia a mille pericoli, cercò 
prima d’ogni altro di guadagnare a se i piò 
ragguardevoli cittadini , acquali comuni- 
cò ii luo diiègno,eje ragioni iòpra le quali 

. era , 
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era fondato» Indi per acquiftarfi i’obbe- 
dienza del popolo, pensò di attribuire tutti 
i Tuoi configli a dApollifie Delfico . Intanto 
eflendofi portato in Delfo , e avendo ivi 
fagrificato ai Nume, divulgò aver ricevuto 
una rifipofìa afl'ai favorevole , e che la Sa- 
cerdoteda lo chiamò ,, Amico di Dio , e 
,, Dio anziché uomo*,foggiungendo, chele 
„ leggi da lui formate, erano perfette nel 
,, maggi or grado, e promettendo di rendere 
,, celebrati dima al mondo quella Repubbli- 
„ cajn cui fodero offervate.,, Frenato il 
popolo mirabilmente da quella dichiarazio- 
ne, labili Licurgo di promulgar le fue leg- 
gi ; e perciò impofe a 30. l’uoi amici , che 
al Io fpuntar del giorno fe ne venidero ar- 
mati nella pubiica piazza- Ma edèndone 
di codoro venuti foli ventotto * Cartlao » 
che era adai timido, quantunque fofse__» 
onefìo , temendo di qualche congiura, fi 
fuggì nel Tempio di Minerva j talché do- 
vette Licurgo mandarlo ad informare del 
fuodifegno, perché quelli fi aflìcurafse ad , 
ufeir del Tempio, come fece todo , ve- < | 
nendofi ad unireaiZio. Allora L curgo ( 
prima d’ogni altra cofia (labili un Senato di 
vent’otto cittadini , odi trenta, incintivi j 
ancora i due Ke. Così venne a riparare a 
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que’danni , che fino a quell’ ora eranfi fre. 
quenteraente veduti , che il governo alcu- 
na volta inchinava alla Tirannia , ed al- 
cun’altra alla Democrazia \ poiché eflèn- 
done divenuta (labile la forma, ed il Senato 
ora facendo fipal/a a* Principi , fe il popolo 
era fèdiziolò , ed ora fofìenendo il popolo , 
fe i Principi voleanfi troppo prendere d’au- 
torità > apportò allo Stato grandiffimi frut- 
ti e vantaggi . Affinché poi il popolo noo 
ficredeffe ridotto a peggior condizione di 
quella , in cui prima era giaciuto , gli per- 
mife Licurgo di poterfi ragunare in gene- 
rale A (Terobleaja qual dovette renerò allo 
fcoperto ; in cui però non avefse la facol- 
tà di deliberare , ma il folodiritto di dare , 
o negare l’afsenfo a ciocche da’ Re , e da/ 
Senato folle propofio. 

Avendo riabilito a quello modo il Sena- 
to , acqui dò Licurgo forza maggiore per 
ordinare il Comune fecondo quel difegno* 
che fi avea formato in mente , fenza pun- 
• to riguardare la primiera condizione di pri- 
ma. La grandezza di. tale jmprefa ben fi può 
concepire dai riflettere, che un popolo 
niente riguardevole per lo numero , o per 
le ricchezze , col foftegno folo delle leggi 
di Licurgo , Teppe per lunghifiimo terop® <■ 

«00- 
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cònfervarfi falvo il dominio dellaGr^f/j.E 
perciocché nelle Storie della Grecia, ed an- I 
che ne’libri , di cui fi ragiona della pulizia 
de’popoli,non fi trovale non un'idea trop- 
po generale edimperfetta del governo Spot* 
tane -, ci abbiano propello di narrare di parte 
in parte, quali fodero le leggi da Licurgo 
dettate, affinché pofsa fard una perfetta 
idea ,e del vado fuo ingegno, e della 
forma infieme di quello governo, il qua- 
le riefee imponìbile , che fi pofsaconce- 
pire dopo una generale , e confala deficri. 
zione. In dodici tavole pofsono dividerli 
le I eggi di Licurgo , le quali considerate , 
lì verrà ad indagare il dilègno di Licurgo 
nel dettarle , e fi avrà infieme una perfetta 
cognizione della Storia de' Lacedemoni . 

La prima tavola comprende le leggi , 
che hanno rapporto alla Religione . Or 
tutte le Statue, così delle Dee, come degl* 
Iddìi,* adorati dagli Spartani compren. 
dendo in effe anche quella di Venere , era- 
no armate ; e ciò perché il popolo non at- 
tribuifse luffo e mollezza alle Deità, lo 
che rendea Je altre genti effeminate e vizio->- 
fe ; e perché apprendefse 1* efercizio mili- 
tare per piu nobile ed onorevole d’ogni al- 
tro impiego . 1 facrificj fi faceano ai cole 
di pochiilimo valore , acciocché la povcr. 
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tà non fofsedi ofìacolo agli Spananti on- 
de non foffero valevoli a venerare i Dei. 
Vietò Licurgo ad elTi così il giurare , come 
il diffonderli nelle preghiere , nelle quali 
altro cercar non poteano, che virtù per 
onettamente vivere, foddisfacendo a’pro- 
pj doveri . Affinché poi la morte non fof- 
se a gli Spartani tanto terribile, quanto 
era al retto de’Gr^c/, fu loro ingiunto, 
che feppeliiffero i morti dentro la città, 
prtffo a’ loro Tempj,al contrario della 
maggipr parte degli altri popoli Greci , 
eh e gli feppellivanofuori di città . Ed ac- 
ciocché vie maggiormente ognuno fi ren- 
dette familiare la morte, fu dichiarato, 
che il toccare i morti , e 1* attìttere a’fune- 
rali non rendea gli uomini impuri j anzi 
fu ttabilito , che J’ufìciodi feppellire i de. 
fonti, fotte del tutto innocente, e fòpra 
ogni altro onorevole. Non vi volea molta 
fpefa , ne molto tempo confumavafi nel- 
Ja cerimonia de* funerali , ed era egual- 
mente proibito per legge il gittare cofa_» 
alcuna nelle tombe, e lo innalzare lèpol- 
cri , e*j farvi ifcrJz ioni per quanto fumili , 
e modelle fiate foflero • E perchè il loro 
Legislatore volea , che gli Spartani fi ac- 
cofìumaffero a fofferire ogni cofacon cuor 

tran- 
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tranquillo, vietò loro i pianti ed i lamen- 
ti publici , e volle, che per foli undici 
giorni durafle il lutto , terminati i quali 
andavafi a fagrificare a Cerere , e fi espo- 
nevano le vtfii lugubri . Sulla tomba però 
di coloro , che erano morti in guerra , o 
delle donnesche eranfi addette al colto facro 
potea metterli una iscrizione, che folle però 
breve e decente. Finalmente, fe avveni- 
va che qualche numero di Spar! ani periva 
in battagJia in parte afsai lontana dalla !or 
patria,potevano tutti leppellirfiin un folo 
Sepolcro ; ma qualora morivano preliba' 
confini della loro patria , con fomma cura 
venivano condotti a Sparta -, e fepolti , 
ciafcuno nella tomba de’ Tuoi maggiori * 

Nella feconda tavola comprendiamo le 
Jeggi , che riguardano le terre , e la citta. 
Certo é, che Licurgo divife la Laconia ‘ 
in trenta mila parti uguali , è però dub- 
biofoiu quante parti abbia divifala città di’ 
Sparta . Alcuni le fanno afeendere fino a 
nove mila ; altri vogliono , che non folle- r / 
ro più , che lei mila i e vi è taluno , chef 
aflerifee , che Sparta fu divifa da Licur^r 
go in fole quattro mila cinquecento parti 
Comunque ciò fia fiato, volle il Legislatore 1 
fare una divifione di tutte le terre ugual- > 

» .men- 



Digitized by Google 



CAP . 7 / 7 . 3313 

«ente fra’cittadini, perchè non vi folfe ai- 
cuno tanto potente , che potefse opprime, 
re gli altri , né alcuno tanto povero , che 
potefse venir corrotto , o foverchiato. E 
perciò vietò loro l’alienar per vendi ta,o’l 
fare acqu ifìodi dette terre per vja di com- 
pra* con condizione ancora, che fe uno 
(tramerò avelie acquietata mai ragione lo* 
pra d’aJcuna di quelle , potefse allora fo- 
Jo goderla , quando fi folte fottomefso 
alle publiche leggi • La città poi di ò'par- 
ta non avea ne porte, nè muraglia , affin- 
ché!' cittadini fapefsero, che per difender- 
la dovevano opporrei loro petti al nemico • 
E le cafe erano afsai umili , giacche i tetti 
non poteano lavorarli eon altri ferri , che 
con l’afcia,egli ufci con la Tegame per chiu- 
dere la fìradaal lufso, volle, che la forma 
degli arredi fofse la medelima prefso tutti. 

Le leggi , che lì rapportano a’ cittadini , 
£ contendono nella terza tavola . In pri- . 
ino luogo , non potevano e Iti ufcir dal nu- 
mero delle porzioni divife, ed ecceden- 
dolo dovevano efsere altrove mandati ìu* 
(febi/ir Colonie. Co’ figliuoli veramente li 
praticava una troppo irragionevole feve- 
rità, conciofieché nato appena il bambino, 
dove va il padre e jbirlo in un certo luogo 
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a’pìù^nziani della Tua Tribù, i quali ofser- 
vatoJo , fe gli trovavano tutte Je membra 
ben fatte , Jo rendeano al genitore , affin- 
chè io educafse j in altro cafo Jo faceano 
gettare in una pron fondi (lima caverna alle 
falde del monte Taigeto, Peraltro que- 
fia legge , quantunque inumana, produf- 
se degli ottimi effetti j imperciocché lt» f 
donne nel tempo del portato ,ufavano tut- 
ta la cautela ne 7 cibi , e negli efercizj , e_i 
riuscivano poi diligentiffime balie ; onde 
per nn tal pregio furono celebrate in tutta 
Ja Grecia , Ke permettevafi ad un cittadi- 
no ufeire da Sparla , fe non per affari del 
comunejnèfi facea refìare in cittaun foravie» 
ro per lungo tempo , acciocché non fi cor* 
rompeffero i cofiumi del popolo cogli ufi 
firaoieri . Quelli poi , che durante Jaloro 
gioventù non fi erano crefciuti , fecondo il 
tenor delle leggi , non erano ammefiì a 
• godere della libertà de* cittadini ;%)oichè 
flimavano irragionevole, chp uno il quale 
non fi era fottomeffo alle leggi nella fua [ 
gioventù, doveffe poi fentime il beneficio, ^ 
allorché giugneva all’età virile. Ed in fine 
non fi ammetteva in verun conto uno Stra- 
niero a’publici impieghi ; e fe alcuna vol- 
ta fi prefentava 1 ’ occafiòne di farlo, prima 
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Io dichiaravano cittadina, e poi fo e | L. 

gevano in qualche ufizio. S 

ha quarta tavola contiene le legai an 
partenenti al matrimonio . 11 celibi era' 
riputato vergogno!,, negli uomini; echi- 
unque fole giunto alla vecchiaia, lènza 
ammogliarli , era obbligato a raffermar 
l' U h ° nel P iìl rigido verno per mWflla 
publica piazaa, cantando alcuni verlì in 
propio faiafimo ; e come quegli, che non 
avea voluto dopo di le laffiar fighuoT, 
da c UI poteiTero i giovani alla vecchia età 
pervenuti venire onorati, neppur elTo da* 
giovani medefimi veniva ri fpettato in con- 
to alcuno , come foleanfi rifpettare tutti 
gli altri vecchi . Era «abilito il tempo da 

P n . P°gi ,e > e fe taluno pervenuto al- 
ia virilità non trovavafi ammogliato; op. 

Se o U - 0 f aVe(re pr f fa ^ di *• 

periore , o luferior grado , era l'oggetto 
una pena. E per contrario coloro , che 

awilr rati - ,re W iaoli ' godevano di 
a.cuneeienzion,; e coloro .che ne aveano 

?a ir! °v "T franchì da tutte le publiche 
Ile . Non dovea la Ipofa eflère di età 

toppo tenera, ma giovane di un’etàfre- 
K?/,*. . a,ta 3 g enera r figliuoli Pani , e ro- 
/ :r ’ ® c ° nc f>iufo il matrimonio veniva^, 
L-tb.t.Vol.t.P.%. IO G ella 
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ella io una certa maniera rapita dallo fpo- 
(q j ilquale divenuto marito non potea tut- 
tavìa andar dalla moglie in palefe , ma do- 
Vea per lungo tempo portarli da lei quali 
furtivamente > acciocché con difficoltà fi 
fpegnefse J’ amore. Potevano effi però re- 
pudiare Je mogli loroj ciocche veniva-j 
vietato a’Ke . Tralaiciamo qui di ricordare 
altre leggi di fimil guifa , come dannofif- 
fìme alla modellia , le quali non produf- 
scro certamente quegli effetti , che aveafi 
propelli Licvrpoì anzi fecero, che dove 
gli Spartani furono per tutto celebrati per j 
Je virtp loro , Je donne Spartane all'incon- 
tro per la loro sfacciataggineed immptefìia 
fcfìèro univerfalmente vituperate . 

Sono nella quinta tavola regimate le>j 
leggi appartenenti a’ cibi. . Conciofieche 
Lùpxgc ebhe grardilhma cura , che gli 
Spartani fi avve^zafgero a domare gli ap. 
pentì fin dalla cuna $ perciò impofe alle 
balie , che alimeutafseropareamentei fan- 
ciulli) facendo per fino (tentar loro il cibo, 
quando pohquefli erano giunti al dodicen- 
nio o tredicennio anno) doveangii leba r . 
Jie medefime menare a coloro , che aveanp f 
J’impiegodi Jefaminare, fe erano fiati be- 
ne educatile fra le altre prove , fi ofiervava, 

- 
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fc poteano itar foli al 6u;o , e fe erano li. 

eri , a tutte le puerili immaginazioni , cui 
foglionoeflèr (oggetti i fanciulli. L’edu- 
cazione era uguale in tutti , nè meglio ve- 
niva trattato quelli, che quegli, affinchè 
fin dal piu verde degli anni concepilfero , 
che tutti erano eguali, e f rat<ul( g cf] 

non V. era ne povero, nè ricco; e riflet- 
teffero , che avevano uguale augnamene 
to di terreno, e dovevano in tutto il cario 

della vita vivere m henne . Il mangiar car. 

“V" f?'° «'giovani; poiché! 

Vetthi cibavanhdi legumi ,edel Jor brodo 
pero • 



I giovani vivevano in comune in certe 
(tanze , nella maniera , che fanno i Gt#n- 
«'zzcr.jn Turchia ; nelle quali ftaoze in 
tempo di fiate fi coricavano su letti duris, 
fimi , fatti di canne Frappate a mano dal. 
Je (ponde deJi Eurotas ; ed in tempo d' in. 
verno , aveano [etti p ih molli , ma non gik 
Ci piume , qhe troppo toro conciliaffero 
jl tonno , Si mangiava univerfalmente in 
pubblico; efe taiunotrafcuravad’interve. 
mrvi , era punito con pena pecuniaria. 
Certi altri tutori xi dicono, che quello 
ifhtuto fu per torre il Juflb ; ma Senofonte 
pare chepenetrafje più addentro, quando 

io G z dirti? 
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di fise , che la raenfa degli Spartani era ufi» 
fpezie di (cuoia o accademia , nella quale * i 
I vecchi narravano a’giovani quanto di me- 
morevole aveano fatto o veduto , ed infi 
nuavano eziandìo loro in quefìa maniera il 
defiderio di far cofe grandi . Veniva in 
oltre rigorofamente proibito ad ogni perfo- 
ra di mangiare o bere in caia, prìmache I 
ver ifle alle menfè comuni , ove par mente 
©folcono avea la fua porzione , affinché il 
tutto feguilTe con molto di gravità e de- 
coro . 11 brodo nero era un com Do- 

tto di aceto , fale , fangue , ed a/trè 
cofe fimi li, che ora a noi farebbe cibo fpia- 
cevoliffimo, era il cibo più fquifìto degli 
Spartani, Effi non beveano giammai per di- 
letto , regolando Tempre il loro bere con 
la fcte / al che gli erano anche di freno le 
pene gravifiìme , con cui era punita Pub- 
briachezza , e (òpra tutto Pinfamia , che fi 
contraeva da chiunque s’ubbriacafse . £ per' 
far conofcere a tutti la deformità di quefto 
vizio , erano di volta in volta sforzati gli 
fchiavi a bere (moderatamente , affinché^ 
fotte da tutti ofservato la qualità del vizio 9 
che uguagliava gli uomini alle beftie.Tut- 
ti fi avvezzavano a camminare al bujo; ne 
quando tornavano dalle publiche menfe, 

. f • po« 
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potevano ulàre lanterne o torce *, concia* 
-lische gli uomini fobrj dovean fapere an- 
dare ail’ofcuro . La qual cola apportò loro 
utile grandiffìmo nella guerra . 

Sotto la fella tavola vengono le leggi in- 
torno al venire . Nella maniera fìefìa , che 
ugualmente cibavanlì i poveri, e i ricchi , 
ugualmente ancora vefìivatio , nè poteva 
alcuno cambiar le mode del vefìire ,o’l ma- 
teriale de ’/oro vefìimenti ; e febbene facef 
sero ufo degli abiti , quelli però eran tali.» 
che fervivauo folamente per coprire il 
corpo , e non già per adornarlo sfog- 
giatamente . Inoltre gli Utili Re non por- 
tavano divifa alcuna particolare,ehe gli di- 
fiinguefle , cercando foitanto di renderli 
• fuperiori agli altri nella virtù. I giova- 
netti dopo aver portata fino agli anni dodi- 
ci una tonaca, avevano poi un mantello f 
che portavano per un’anno intero: c la 
materia del vefìire era generalmente s\ 
grofsa , chea lìgnifìcare un abito rozzo « 
dicealì per proverbio : V efìe Lacedemone • 
Quanto a’fanciul li, fi avvezzavano quelli 
ad andar Tempre fca/zi r fe non che giunti poi 
ad un’età più ferma , fòieanfi loro conce- 
dere le fcarpe , qualora però lo ricercallc 
U maniera del loro vivere . Pur nondime- 

io G 3 BO 
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ro fi avvezzavano Tempre a correre fcalzi, 
ed afalire , e feendere per luoghi erri , d . 
d fàcili ; e Je fcarpe flefse aVeano prefo il 
nome di fcarpe Laconiche , pei- accennarne 
Ja rozzezza , e la durezza , oltre alla for- 
ma particolare che avevano - Erà a’ giova* 
netti vietato il portar capelli , e a* 
provètti era vietato il reciderli . Siccome 
fra * Lacedemoni non molto fi tifavano gli 
unguenti; poiché a quefìi fbppliva J’efèr- 
cizio , eia fatica , così neppure i bagni 
erano troppo fra loro in ufo, poiché ad elfi 
fuppJiva il fiume Euyc/a . Ad ogni modo < 
non erano t?nto rigoroie nel campo le leggi 
intorno al luffo , quanto nella città ; poi- 
ché andando alla guerra veflivanfi efiì di 
porpora, e prima d’attaccar la zuffa, V in- 
ghirlandavano il capo ; e poiché il ferro 
cra i! metallo più pregevole fra loro , di 
queflo portavano «nella. Le donzelle com-K, 
parivano con vefii corte fino ai ginocchio 5 
cd anche più corte, come diconoalcuni , 
ja quale Iconvenevclezza fu vituperata da-l' 
gii Autori. così Grec;,come Romani- L’eia \ 
pelò , e le gioje erano ornamenti delie fole-' 
meretrici ; poiché alle donne fornite di vir* 
tù , oppure a quelle , che affettavano di ef- 
set tenute per virinole) ciò era difdetto 
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fopra d’ogni altro - Le vergini fi faceano 
/ vedere fenza velo , il quale ufaVafi dalle già 
doari tate;perch'e dicean o dover quelle efler 
vedute , dovendo prender partito , è non 
già quefie * ch’erànò già collocate . In al- 
cuni fpettacoli ed eùrcizj , i giovani 
e le fanciulle comparivano del tutto ignu- 
di : ciocche Plutarco volendo difende- 
re coll’ aderire, che ned poteanfi dir nu- 
di fcoloro , che ricoperti erano dall’abito 
tìellà virtù , fa bert vedere con tal giuoco 
di parole , che non àvea ragione (ufficiente 
da (uperàre uri coft utile così sfacciato ed ira- 
modefto. E’ vero però, che Licurgo noti 
avendo avuto altro per mira , che rènde- 
re la Republicà Spartana forte , poten- 
tè ì è durevole, cercò tutti i mezzi per 
iflèrpareogni feme di difcordie. Onde fu, 
fch’ei fece una egual divifione di beni ^ al- 
lontanando con ciò qualunque penfiero di 
ricchezze, ed avvezzando gli uomini a non 
fentirfioffefi dalla sfacciataggine délle-j 
femmine. E perciò la nàfcita , la gelofia* 
e le ricchezze * Che in altri Stati fogliono 
metter tutto follo pra , non potevano a* 
Lacedemoni far male alcuno - 
La fèttima tavola comprènde le regole 
intorno alla difciplina » ed a’ cofìumi - Li- 

io G 4 beri 

ì 
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beri veramente furon fernpe gli Spartani $ 
ma s’intelèro foggetti alle propie leggi , t -, 
vivevano in città così Erettamente ubbi- 
dienti a quelle, come i foldati degli altri 
Stati erano coflretti dalle regole militari a .. 
vivere nel campo. £ primieramente dove- ' 
vano eflì portare un 5 intiera ed efatta obbe- 1 
dienza a’ìoro fuperiori,la qual eflì riguar- 
davano come baie e fondamento dei gover- 
nojpoichè fenza di efsa,nè leLeggi,nè i Ma- 
gi (irati hanno alcun vigore . Fra gli Spar- 
tutti doveafi prefìare ofsequio e riverenza 
a’ vecchi ; e per queflo i giovani qualora 
{lavano in pubblico , al fopraggiungere de* 
vecchi,dovevano alzarfi da federe , ed ono- 
rargli , con far loro luogo per tutto; e 
quelli ragionavano, dovevano effiflarfi in * 
/Jenzioje perchè il Comune fi confide rava 
come un coplefso di tutti i cittadini, perciò 
tutti i giovani erano confiderati come fi- 
gliuoli della Repubblica, e tutti i vecchi 
aveano fopra di eflì la paterna autorità: fio- 
che quelli poteano riprendergli in ogni tem- ' 
po,e correggergli de’Ioro errori. Cos \Licur- 
go fagg/amente provide allo fpefso errare 
della gì oventii , col farle rinvenire in ogni 
Juogo chi co rreggefsei fuoi trafcorfi.Ed an- 
chepiù oltre andava quefla legge ; poiché I 
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■ Vo,t3 > eì * f e ui vecchio, che fi era trovato 
pre^me, allorché un giovane commetteva 
alcun mancamento , e non lo avefse ammo- 
nito , e rimproverato ancora , dovefsc eoli 

rfro^"" C -'* 11 ^ e ^ n 9 uente efsere gaffj- 
f«o. Vi era m ogni certo numero digio- 

ani un capo ,o di uguale età, o maggiore 

' ue anni ai pi ù , che fi chiamava [reti ,ed 

avea | autorità di efaminate tutta le azioni 

d“ mà| e e PU "! rg, " n - CÌ6 ’ Chejvef “"> f«ta 
ficchi hrì 6 3 Pr mgl0ne era mo,to leverà: 
L J ? £ ™ niC ' avi,eiz *™ooarsii pertè- 
L n ' bs ’", ture: ed '"duravano le membra 

Il fiip nl ^ Ua *i n ^ ue P' 11 a fP ro trattamento . 
llfilenzio eia modefiia, ancor ne’eefli.è 

Td uno 55 ? 3 "' 1 '’ eran °J e V ' rta P ifl necefsarie 
guarda fT”''* ed eraglifi ™ importo di 

ne, fp lontano, oppure a terra ,e di te- 
em P; e r e mani avvolte nelle verti-Chi- 
nque h foife trovato incapace di ricevere 
ammaeflramenti , come ftupjdo e leg- 
giero di mente , era tenuto per l’ obbrobrio 
del genere umano, ed era torto cacciato 
via, come membro inutile dalla civile Cecie. 

ve™ ‘ e I / efcieoz « de’ Lacedemoni 
vengono Cotto I ottava tavola . Non io- 

ch.navano tanto ì Lacedemoni aljefcienze, 
i : quan- 
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quanto gli altri Greci , perche tutti erand 
applicati alla guerra $ e giudicando elfi del 
merito di tutte le cole delia loro utilità* 
tìon ifcrivevanó mai , fe non quando e co- 
me bisognava per eflere inteli da’lorttani, e 
parlavamo fidamente per elfere intefi da’ 
Vicini ,rie badavano ad altro * Perciò gli 
Atenieft \ che erano al fomraó vàni del la* 
per loro , gli condannavano come ignoran* 
iì yZTucidide defcrivendo il carattere di 
Brajida , dice che quelli tutto che folle La- 
cède motte, parla va foverchi a mente bene. Per 
contrario gli Spartani fi pregiavamo al 
fummo di quella lor fernplicità,c collante 
àdetenza alle malli me de’loro antecelfori , 
Come fra gli altri eflempli chiaro appari fce 
da quella rifpofla , che uno Spartano diede 
ad un fapiente d’ Atene , che proverbi ava le* 
per l’ignoranza de Tuoi cittadini : Quanto 
Voi dite pub ejfer vera 5 ma ciò poi alerò 
non Lignifica ,fe non che noi foli tra tue - 
ti i Greci non abbiam da voi apprefi cat- 
tivi cofiwni . Anche le arti erano in Ifpir- 
ia tenute in pochilfimo conto , e gli arti- 
giani, e gli agricoltori * erano (limati 
perfone di vii condizione* Sicché la foli . 
Vita militare era in grand iffirra riputazio- 
Ite i credendo elfi , che le arti , per ld_è 

quali 
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qbali vi bifognava un certo cofìahte roovi- 
mento , indeboliffero le membra* e depri- 
• metterò lo fpiìrito ; e che per contrario un 4 
uomo fciolto da tali cure, potette meglio at- 
tendere ài fervizio coirune , co Sì in tem- 
po di psce , tome quando accadette di do- 
vere ufcire in catopo . Quindi le arti , che 
alla vita eràho neccttarie , venivano efer- 
citaee dagli Elcti \ ma le arti liberali, come 
quelle , che fomentavano , per Pentimento 
degli Spartani) l’ozio ed il lutto , erano 
affatto vietate. Quindi i Retori, gli Attrò- 
. logi , i Cambifii v non fi amméttevano ih lf. 
patta $ ne fi trovò mai la vià d* introdur- 
vi le Commedie, e le Tragedie , perche il 
popolo non fofferiva la rapprefentazione 
d’uh male, ancorché aveffè a partorire urt 
gran bene * Soleanfi però ammettere lo 
poesìe d’altrogenere , dòpo un^TeVera di- 
farrinà dt’Magifìrati . Lo fìtidio principà* 
liilìcho de' Lacedemoni era sii /a brevità del 
par lare*, poiché fi avvezzavano fin da fan- 
ciulli a non efprimerfi con piò parole di 
quel che fotte neceffario ; onde anche à di 
noflri un difebrfo fi retto e lènten2Ìofo*vièri 
chiamato Laconico . £ colia fletta brevità 
fcrifiéro ancora , come fra gli altri efem- 
pj memorabile e la lettera lenita da Archi* 
*4 damo 
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ifaiwoagli £/c*, allorché egli penetrb,ef- 
fer elfi già In punto di foccorrere gli Arca- 
di-Scritte così: Archi damo agli Elei . E'bene 
le fiate in pace. E per verità gloriavafi a 
tutta ragione Epaminonda di avere obbli- 
gati gli Spartani a lafciare i monofillabi,e 
allungare il loro fermone . Or a quello 
popolo sì diverto ne’cofìuroi daTuoi vicini, ( 
era fe vera mente vietato d’ introdurre leggi 
fìraniere : non vi era perb tanta restrizione, 
nel far che gli (Iran ieri non apprendelTero le 
loro leggi , e i loro collumi . Tutta la cu- 
ra nell’educare i figliuoli, confitteva nei far 
loro apprendere ideegiufle , e degli uomi* 
ni , e delle cofe. E perciò Ylren ,o fia_j» 
il Maefiro proponeva dubbjti quali non fi 
aggiravanointorno a materie triviali , ed 
afìrufe ,ma intorno a’principali punti della 
vita civile j» come chi fotte 1’ ottimo fra* 
cittadini ; in che confi flette il merito di 
una tale ó ta l’altra azione; quale eroe me* 
ritafle/pde maggiore , e cofe fimili . Or 
ficcome-venivano commendati coloro, che \ 
rifpondevano bene a sì fatte quiflioni, così ( 
quelli, che davano rifpofie puerili efrivole, 
erano biafimati . Il maggiore applauto da- 4 
vali a 'motti innocenti,! quali unjti al breve 
modo di parlare , fecero Sómmamente pre* 

g c * 



Digitized by Google 



C A P. ITI. W7 

gevolì le rifpofìe Laconiche * Quanto al- 
ia roufica , fu quella da loro molto coltiva» 
ta^e in ciò , come ancora in altre cofe» fi 
attelèro Tempre all’ufo de’Joro maggiori^ 
non che dì ella fi mofiraron così gelofi, che 
proibirono a’Ioro fichi avi di apprendere : non 
che il tuono , ma eziandìo le parole dalle 
lorodepiu fcelre e maravigliofie , che è 
quanto dire, non permetteano loro di canta- 
re , fie mai le avellerò imperate • L’ amare 
i giovani , egualmente che le donne, er*_j 
filmata cojfa lodevole in ÌJ'parto\ ma quefia 
Joro affezione non era lènfiuale escandalofa, 
come in Atene , ma modefia ed innocen- 
te . Eroiche non regnava in quefto paefè 
la gelofia*, così pare verifimilmente , che 
Licurgo introdotto aveffe V amore dei 
primo e del fiecondq genere , per uni- 
re vie maggiormente fra loro i cittadini, 
i quali non fidamente non nudrivano alcu- 
na rivalità, ma quando due di elfi amavano , . 
una fiefisaperfona , andavano d* accordo» a 
tutto ciò , che potea giovare alla perfòna 
amata , producendo tra loro in tal guifa 
un* altra amicizia . Merita poi tutta 1* 
offervazione un altro punto della loroedu- 
ca2ione , e qiiefio è, che il ladroneccio, qua- 
iora fi folle fattodefìramente c di nafcofio, 

non 
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non era apprettagli Spartani di vituperio^ 
dove per lo contrario, fie il ladro fi (copri* ! 
va t era feveraroente pqnito. Ora gli Spar- 
tani ,e per quello , e pejr gl i antecedenti ( 
ilfitutr , divenivano tanto indurati a’ ga- 
* (fighi , che piuttofìo fopportayano facil- 
tueate qualunque torroento,dopoaver coni- i 
metto un furto , che la vergogna d’efi'erne 
pubicamente rinfacciati, Quello Arano ifìi- 
tuto , che alcuni cercarono di difendere , 
non recava certamente onore a ’Lacedemo- 
f)i ,ed a Licurgo loro Legislatore ; e noi 
non oliamo (colarlo , 

Vengono opportunamente fiotto la nona 
tavola gli efiereizj dalle leggi intuiti. 
Tutti i Greci attendevano fiomma mente 
agliefierciz/jtna i Lacedemoni l'opra d’ogni 
altro • Sicché fie un giovane per corporatu- 
ra , o per altra cagione , diveniva inabile 
ad efereitarfì , era a tutti difpregevole , e 
talora era bandito. La caccia eral'ufato 
divertimento de’loro figliuoli, e perciò al- 
levavano con ogni cura i cani per ufo di j 
quella , alla quale i fanciulli fiopratutto , ; ' 
perfarfi agili e deliri , fi efiercitavano tut*** | 
to giorno .Solevano ancora dilettarli in-, 1 
publico afflnlfimo di una certa fipezie di|u j 
ballo , in cui entravano deipari, e giovani. 



6 <A p. jll. 3319 

e donze Ile j come altresì del trarre il dardo, 
del giocare al difco, ed alla palefìra , a’ 
quali efercizj fi addeflravano, non meno 
Je donzellai <;he i giovani. La ragione, che 
* affegnaLri'&rgo di sì Arano ifìitqto,e,che Je 
donne divenute con ciò fané e robufìe,taIi 
ancora partorivano i figliuoli . Però fino 
agli anni trenta duravano gli efercizj vio- 
Jenti , e la vita laboriofa de'giovani , i qua- 
li g unti aqutfaefà erano efenti dalle fa- 
tiche , e |i davano totalmente agli affari 
dello Stato , o della guerra. In alcuni tem- 
pi fi praticò di condurre i fanciulli nel 
Turpio di Diana , ed ivi preffo all' Al- 
tare battergli fortemente* Ed i fanciulli fi 
tenevano a lòmma lode di tollerare quelle 
, percoli p , fenza dare il menomo fegno di 
pianto. Così grande nel loro animo gio- 
vanile era il piacer della gloria, che talora 
/offerirono la morte,|ènza trarre una Jagri- 
paa,o un fofpiro.Orae impofiibile addur- 
re ragion conveniente delle iftituzionì di 
L^icurpo , fe non |i rifletta, che IV idea 
di lui fu di rendere gli Spartani ,non foia- 
prienee (uperlori agl i altri Grecia ma ai ri- 
fuanente ancora degli uomini , con avvez- 
ze argli a vincere tutte le umane fragilità. 

Le leggi che fpettano a 'contratti , ed al 

d*- 
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danajo,fono comprefe nella tavola deci- 
ma. L’oro e l’argento erano per iftitu- 
zione di Licurgo proibiti in ljparta , ove 
. non avevano alcun valore , e fé taluno ne 
avefieconfervato » era gravemente punito. 
La permutazion delle cole , cofìume ami- 
chili, mo di contrarre per tutto il Mondo, 
li mantenne fra gli Spartani più lungo 
tempo . Pure effendo neceflaria qualche 
-forte di moneta , ne formò Licurgo una di 
ferro *, con che ebbero i Lacedemoni il 
benefizio , che fi ritrae dal danajo , e nel 
tempo fìeffo furono liberi dal de fiderio di 
accumulare ; poiché ogni piccola fomma 
era fufficiente a caricar duecavalli, e per 
le grolfe vi era bifogno de’ grandi magaz- 
zini . £ perchè fotto nome di commercio 
non s’introducefle la corruzione , non fi 
permetteva l’jngreflo nello Stato alle mone- 
te forefìiere. In quella Republica era proi- 
bita affatto J’ufura,e vietata , come fi d/ffe, 
Ja vendita de* territorj , e perfino interdet- 
to anche a’perfonaggi di riguardo il ricever 
doni da chiccheffia, eziandìo fe fodero fuo- 
ri della patria . Econtali diligenze pensò 
Licurgo di tener lontana da Sparta la luf- 
furia ,e la difeordia , che uelle altre Re- 
gioni, per cui avea viaggiato,aveva offerva- 
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to effer quelle fomentate dal/e facoltà e 
dagli averi . 

Devono effer collocate nell» undecima 
tavola le leggi appartenenti alle corti di 
giuffizta > Non avea diritto d’impacciarfi 
nelle faccende del Foro, chi non fi trovava 
di aver compiuti i trent’annn poiché i eia- 
vani non fi credevano atti a giudicare . Era 
cola molto i ndecentc e di mal nominata il 
farli conoscere inchinala ’ litigi , e ’J com- 
parire ne'T ribuoaii fenza propio in tereffe; 
e cosi venivano a frenarG gli animi propen- 
fìalle li (fé , e s impediva la moltiplìcità 
delle liti , che fempre fu dannofa agli 
Stati. Oltre a ciò non potevano i giova- 
ni apprender le leggi dagli altri popoli , op- 
pure venir ne’Tribunalia propor dubbi le- 
gali , e cercar la ragione delle propie leggio 
poiché 1 ubbidienza effer doveail forofom- > 
roo dovere » Se alcuno diveniva notoria' 
mente infame, ed era conofciuto di perdu. 
ti cofìumi , perdeva il diritto di dare il funi 
voto nelle pubbliche deliberazioni , nè me- 
no poteva ragionare alia moltitudine j con- » 
ciofìech'e giudicavafì , che un malvagia 
nelle faccende private , non poteva efser 
dabbene negli affari del Comune. 

La dodicefìma , ed ultima tavola rac* 
L^i2 > fr/ > 2>P>8« io fi ehm- 
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chiude le leggi militali. Circa l’età,in ctd 
era llabilito , che potettero gli uomini fier- 
vir negli efierciti ,vi hà qualche dubbio 
fra gli Scrittori ; i piò accreditati però di- 
cono , che prima degli anni trenta non li 
credevano gl 'Spartani atti alia guerra .Non 
potevano effi ufcire in campo, prima che 
fotte il plenilunio ; del quale flabilimento 
egli è difficile a renderne la ragione > qua- 
lora non vogliamo fiqpporre, che (lette fon* 
dato su qualche fiuperfìiziofia opinione, che 
quel tempo foibe più profpero e felice di 
qualunque altro . 

Fra le più fiavte leggi di Licurgo fu quel- 
la, con cui veniva vietato agli Spartani 
ri far la guerra lungo tempo con uno dello 
remico* E di fatto Agefilao , che la tra- 
pafsò , cagionò mali gra vidimi alla fua__» 
patria* Poich'enudrendo egli un odio in- 
veterato contro d t'T ebani , volle con etto 
loro continuare la guerra ; finche quelli ap- 
prefa l’arte di combattere , fiotto Ja con- 
dotta di Epaminonda lo disfecero sì fatta* 
mente , che d’indi in poi per qualche tem- 
po tennero il principato di tutta Ja Grecia , 
ipogliandone i Lacedemoni . Vietò altre- 
sì Licurgo a’ fiuoi cittadini lo impacciarli 
nelle cofie delia marinala la necedfuà degli 

af- 
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affari gli obbligò poi a trasgredire un tale 
iftituto ; ed etti a poco a poco , come fi è 
veduto nella Storia & Atene , ebbero il do* 
minio della terra , e del mare . Pure ter- 
minata la guerra dei Pelopponnefo , ofter- 
vando che i marinaj , e gli ftranieri cor- 
rompevano i coftumi di coloro, con cui 
converfavano , cominciarono nuovamente 
a tra fcurare le cole di mare . Non ef« 
fendo murata Spana , nè pure erano in- 
clinati ad afsediare le altre città, e’1 loro 
iftituto era di combattere a campo aperto , 
ove luperando iJ nemico, eran ficuri di 
non ricever moleftia nelle propie loro cale. 
Quefto ancora aveano di (ingoiare , che irj 
tempo di guerra menavano una vita meno 
fevera . l a vera cagione di quefto loro pro- 
cedere , era probabilmente, percliè riufeif- 
se la guerra meno faticofa e molefta $ poi- 
ché fìccoroe abbiamo oflervato piu d’ una 
volta, altra mira non aveano le leggi di LL 
curgo , fe nonché di accendere negli animi 
degli Spartani un forte dejfiderio di ren- 
dergli Tempre piti audaci * e bellicofi . la 
fatti èra loro vietato di rimanerli luogo 
tempo accampati cello (ìeffo luogo , come * 
altresì d’impedire, che non fodero for- 
prefi dal nemico , acciocché potettero poi 
io H z re- 
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recare a quello maggior danno e detrimen- 
to , guafìendodi per tutto le lue campa- 
gne. Éflì tutta Ja notte dormivano armati , 
le non che proibivano alle guardie avan- 
zate di portare i loro feudi, affinchè flefiero 
pib vigilanti . Non lafcivano mai i riti del- ' 
Ja Joro religione, e le milizie dopo il cibo 
cantavano alcuni inni agii Dei ; e prima 
t d’attaccar la battaglia, il Re fagrificava alle 
Mufe , perchè io aveflero afijflito in fare 
azioni degne di eterna memoria. Indi 
marciava tutto J’elercitoa Tuono di flauti, 
j quali accompagnavano l’inno di C*fiore % 
e lo fìeflb Re cantava il Paan , ch’era il re- 
gnale dell’afsalto . Tuttociò riufeiva coti 
pompa , e con decoro j ed i lòidati erano 
certi , o di vincere , o di morire , poiché 
rifuggire era tenuto per cofa infame \ tal- 
ché le madri fiefle con le propie roani au- 
rebbero uccifi i figliuoli , che tal difonore 
fatto aveflero alle loro famiglie. Si rac- 
conta d’una donna Spartana , che avendo 
ella udito , che’J Tuo figliuolo erafi fug- 
gito dalla pugna , gli fcrifle quella breve 
lettera : La fama parla male di te , o to- 
gli. a , o mori . Tutta 1’ eccellenza delle t 
Spartane donne confifleva in quello, né 
else mai fi dolevano della morte de’roariti, 

e de’ 
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e de’ figliuoli , trafitti onorevolmente nel 
campo* fentivano però edremo dolore, 
quando alcuno d’eflìcol fuggir della batta- 
glia > recava una indelebile infamia alla 
lùacafa. Vergognofo era eziandìo il git- 
* tar Jo icudo * .e quindi le madri allorché 
abbracciavano i figliuoli, clic partivano, 
caldamente raccomandavano loro di ritor- 
nale vivi armati collo feudo, oppure morti 
parimente con quello * giacche, come fi 
riferì , coloro che recavano uccifi , erano 
condor ti nella patria , e repelliti nel fepol- 
cro de’ loro antenati. Non incalzavano gli 
Spartani il nemico , che cedeva ,fe non 
quanto badava per afficurarfi della vittoria, 
per modrare , che combatte ano per lagio. 
ria di vincere, e non per defiderio di ucci- 
dere i nemici . Quanto alfidituzione 1 oro 
antica di non mai fpogliare i corpi de’neroi- 
ci, tifi non la efég uirono, decome fecero di 
alcune altre delle loro più fané leggi . Con- 
ciofiechè giudicavafi più virile imprefa , 
vincere per via di fìratagemma , che a vi- 
va forza * quegli che vinceva con la prima 
maniera,fàgrificava un bue aMarte^e colui 
che rimanea vittorioso per la fecondajoffe- 
riva lblamente un gallo . Gli Spartani non 
erano eonfiderati come impotenti a guer- 

10 H } xeg- 
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repgiare , che dopo i fettant’anni, Te pii» 
re l’età militare cominciava dagli anni tren- 
ta ; poiché dopo aver fervito quarantanni, 
erano finalmente licenziati . JS quelle fono 
Je più confiderabili leggi degli Spartani , 
comprelè da noi in dodici tavole $ fe ne__» 
abbiamo tralafciate alcune , avremo altro- 
ve occafione di parlare di elTe^ propiamen- 
te del tempo,quando furono pubblicate^). 

Volea Licurgo * che quelle leggi s’ im- 
primettero nel cuore de’ cittadini , e per- 
ciò non le Jafciò fcritte, ma bensì fece cre- 
dere , che Apollo ne foffe fiato i’ Autore , 
e per tal ragione le chiamò Rbetra , vale 
a dire Dettami Divini - Non fi sa poi con 
certezza, fe Licurgo fotte l’Autore di quel 
politico ritrovato, ufato in Ijparta , di 
diminuire gli fch/avi , al/orch'e il loro nu- 
mero facea qualche ombra alla Republica , 
il quale ritrovato fi chiamava Cryptia ,< 
tioé agnato. Era quefia una irruzione , 
che o di giorno , o di notte faceano fopra 
que’ miferabili i giovanetti Spartani , che 

a ciò 

fb) Tlut.in w'ttLycurg, dr in Indi t. Laceri* 
Zirijt.Volit.Plat.de Ltgib.<& de Reg.Xenojh. 
Injt. Lac . LLlìan.Var Mijt' Pier ac, Pont « in 

Praga.* 
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a ciò fare venivano fcelti da coloro , che 
aveano la cura di educarli $ nè altro delit- 
to era loro imputato , fe non che con si fat- 
ta diminuzione del loro numero veniva lo 
Stato a renderli lìcuro da qualunque loro 
tentativo. Platone, no0 lafcia di condanna- 
re quella barbara legge j e Plutarco {ottie- 
ne , ncn eflereflata di Licurgo • Ma chi- 
unque ne fotte 1 * Autore , certamente era 
ella contraria all’equità naturale,oa meglio 
direoppofta all’umanità, ed un’ invenzio- 
ne quanto crudele, e non necettaria , a f* 
trettanto indegna d’ un popolo, che fi pro- 
fetava amante della virtù (c) (A) * 

10 H 4 Or 



(c)plutjn vìt.Lycurg-Vlato de Legìh.lìb* 




[A) La crudeltà de* Lacedemoni verfo 

i loro /chiavi 1 0 gli Eloti , univerfal- 
tncnte biafimata da tutti gli Autori , vie» 
ne dui falò Plutarco grande ammiratore 
degli Spartani velata al pojjìbt'le * Or noi 
per dar difìinto ragguaglia di tutto , dob - 
kiumrifit ire prima di ogni altra co/à % cbe 
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Accade una Or tante mutazioni e sì grandi ay vena- 

Sedizione in te in un popolo , non potevano certo farfi 

ilparta, tn f enza dilserifione, e contratto; e perciò 
cm Licurgo 

rimane fe- 
rito in un 
occhio • 

razza di gente fojfero queffiìiìotuFu He- 
Jos una città anticbiffima della Laconia Ja 
.x quale fot to varj pret ejii fu dagli Spartani 

Soggiogata ) facendone Jchiavt tutti gli 
* abitanti , con quelli ancora de' territori 
aggi ac enti (1) . Come poi coll' efpugna- 
zi one d'altri luoghi fi accrebbe quejìa mi - 
Jet a gente , così tutti coloro , eh' erano in 
condizione fervile furono detti filotes • 
Equejio numero fi amplib anche più iper- 
cbè i padroni non avevano il diritto di li- 
berare i fervi , nè di vendergli, acciocché 
non fofj'ero trafp ertati fuori del dominio 
^'Lacedemoni (2) . Cref cinti pertanto 
quefti a di f mi fura ,ne concepirono timore 
gli Spartani , e perciò fi Studiarono di li- 
berarsene con la fop>ra mentovata legge • 
Arifìotile lafaefprejfamente inventata dà 

Li- 

_ (1) Homer.IIiad.B.v. 585. Strabo Geogr. 
Jib.viii.p.-$6$.Paufan.Lacon.2oL 

Strabo, iib.viii.PoJiux.iib.iii.c.8» 
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quando Licurgo fu per dividere le terre , 
cominciò tutto il popolo a tumultuare » ed 
egli fu obbligato a fuggire, e a ricovrarfi 

nel 



Licurgo (3) \e Plutarco non potendo c— 3 
bafanza difenderla , mentre confeffa , 
che Platone ne biafima Licurgo , foggiu- 
g ne non poter fi indurre a credere , 
quel Legislatore fi a fato l' Inventore d* 
una legge sì crudele ed ingtufta (4) . Se 
fi dovrjfe credere a Plutarco , parebbera 
quelli Eloti una fpezie d' Affittuals , poi- 
ché dic'egli , ebequefi erano impiegati a 
co f livore le terre decloro padroni , non ren - 
dindo peri) ejatto cento defittiti , «10 pa • 
gu fido una certa piccola fomma , ebe i pa- 
droni fenza incorrere nella pena Ji abilita 
non potevano accrefcere[ì)\ ma gli altri 
Autori parlano diverfumente^ offerendo , 
ebe in lfparta la libertà la fervi tu erano 
ugualmer.teeccejj/ve^non ejfendovi uomo t 
nè più libero d’un cittadino Spartano , né 

più 

(3) Polit.lib.ii. 

< In vir.Lycurg. * ; 

Inftit.Lacedsm. 



3 5 4<5 L'JJÌoria dé*L acede moni 
nel Tempio . Ma quivi fu ancora perfe* 
guitato da alcuni » fra i quali un certogio* „ 
vane di nobili natali , e di Ipirito genero* 

* "* ' fo* 
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piu /chiavo d'un di queftt Eloti . Si co* 
nojcevano quefii per if chi avi dalle vejìi ^ 
dal gefìo ,ed in ogni altra cof a * Veni- 
vano pellidi pecore , e portavano berrete 
te di pelle di cane * nè potevano e fi eretta* 
re orti liberali , nè avere alcun impiego 
onorevole * Dovevano ejji bere^ed ubèri j* 
carfi , quando piaceva a* padroni , perfer * 
vi r loro d'efj èmpio a sfuggire V ubbria -- 
ebezza *, ed ogni dì, affinché non fi dimenìi* 
cajjero d'ejjere [chiavi , ricevevano alca* 
ne ba fonate . Ma j opra tutti i mali , era - 
no/uggetti alla Cryptia» la quale era 
principalmente efeguìtain tutti coloro.cbe 
avefjero parlato ^guardato , o camminata^ 
come gli uomini liberi (6) * Poiché furo- 
no ijìituiti gli Efori , quejìi allorché en * 
tra vano nel loro ufficio i per diminuir V 
orrore di quefì' ufo » dichiaravano agli 

Eloti 

(6)Miron. Prien.ap, Athen Deipnof.liò. 
ai v. 
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Co , nominato Alcandro , avendolo rag- 
giuntojo ferì in unocchio,oconoe fcrivono 
altri .glielo traffeJILegislatoreperòufcìcol 



Eloti laguerroiguerra a poverina nudt\ a 
fc biavi -,cbe lavoravano le lor terre , ap- 
parecchiavano i lorcibi * e faceano qua a - 
tota Spartana/«/>er£/tf non permettea di 
fare agli uomini liberi . Plutarco volendo 
perfuaderci , che quefte cofe s ’ introduce - 
ro ne'tempi pojìeriori a Licurgo * dice 
che ciò fegu) % perchè gli Eloti fi unirono 
tì’MelTeni dopo un tremuo/o , che fece di - 
Jlruggere buona parte della Lacedemoni» 
(8).6iiano però dice , che comunemente 
immaginarono i Greci * che quefìo tre * 
mu, to f offe flato un cafligo del ùelo^per 
la barbarie , con cui i Lacedemoni tratta • 
•vano gli Eloti . Tucidide(p) ne dà un bel - 
liffìmo ejjempio dei timore degli Spartaoi 
intorno agli Eloti , quando ci dice che 
§ ire a due mila di qucjli ^avendo per legge 



vol- 



ala - 



(?) Arili Poi it 4 Jib.ii\ 

(8 ) Piut.in vit.LycUrg* 
($; tìift.Var.lib.iiù 
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volto tutto intrifo di fangue , e gene rò nel 
popolo tanta co mpaflìone , che fubito gli 
fu chiedo perdono , e gli fu confegnato in 
n)ano Oleandro, Ma egli accettandolo, fel 
conduffe feco in fua caia, ove in vece di 
punirlo , fenza nè meno rimproverargli 
j’ ec ceffo commefso, griropofe , che feco 
fedefse a menfa , e teoendofe/o Tempre 
accanto, Joaccolfe nei numero de’fuoi fe. 
guaci . Oleandro avendo conofciuto, che 
Licurgo non era quel rigido uomo , che lì 
era egli immaginato , da nemico acerbi Ili - 
mo di lui , ne divenne grandìllimo amma- 
ra- 



avuta la libertà , a cagione del gran Jet • 
vigio da loro preflato al Comune di Sparta 
nella guerra del Pelopponnefo , furono 
coronati di ghirlande , condotti ne’T empj % 
divertiti cogli fpettacoli^e di poi /parvero 
per cosi dire ad un tratto , nè di loro Ji 
Jcppepik novella alcuna {lo y 

(io) Thucyd.de Eell.Pelop.lib. iv. vici ts 
etiam Ubb.Emm. de Repub. Lac. Cragt de 
Repub.LacJib.i.c.u. Meurf. Mifc. Lacon. 
liU-ii.c.ó". 
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rafore ; e fi maneggiò con gli altri citta- 
dini , perche ricevettero le iftituzioni da__» 
lui date *, ed intanto fu ordinato , che non 
potelfe andarli nelle publiche adunanze 
con arme alcuna , neppure con un baffo- 
ne (</) - 

Ridotto che ebbe Licurgo a perfezione In eòe mo~ 
il fuo dilègno, con aver formata la Repu. do ^tiefio 
blica in quella maniera , che la riflefiìone Legislatore 
fopra la natura degli uomini, egli effetti ?, ro /2 rr/ 
diverti de varj olservati governi , 1 avean * » . 

fatta credere migliore ; pofeogni fua cura''* * 
in far si , che non fi difiruggeflequello edi- 
ficio, che con tanta fatica aveva egli in- 
nalzato. E per riufcirvi, trovò quello 
modo- Avendo chiamata un’Afsemblea_j 
generale, efpofe in quellà 5 ch’egli credeva 
d’aver opinata ogni cofa , e che refìava 
folo un punto da fiabilirfi , che per edere 
di grande importanza non intendea pub- 
blicare , fe prima non avelie confutato 1* 

Oracolo di Delfo . Dovendo pertanto colà 
portarli , volea che prima d’ ogni altra cofa 
fi fo fièro tutti obbligati ad oflfervare le fue 
RbetrrtiO fieno \ Dettami Divi ni chiamo 

fino al fuo ritorno-Or tutti i gradi d’uomini 

aven- 

(d) PJut.vè/ fug. 
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avendovi prontamente acco nienti to % Ucur- 
go& ce fui fatiche i due Re» il Senato, e 
tutti giurattero di offervare inviolabilmen- 
te la prometta, ciocche fatto, partì per Del - 
fos Effendo colà giunto, propose a ir 
"Oracolo quefta quertione : Se gl' iflitutb 
in Ifparta promulgati , fodero per rendere 
•uirtuofa , e felice quella città i e i’Ora- 
' colorìfpofe: le leggi date a Sparta fona 
eccellenti , e fin tanto che vi fi ofi'erve- 
rannoja città mantcrrajfi cofìantemente 
infiamma riputazione . Una tal rifpo- 
tfa fu da lui fcritta a’fuoi cittadini , i quali 
mentre Io attendeanodi ritorno , feppe- 
ro, che egli dopo aver nuovamente fagri- 
ficato ad Apollinea licenziatoci follenrie- 
mente dagli amici , e dal figliuolo , avea| 
rifoluto di terminare la vita coli’*aflenerfiJ 
da’ cibi , perché gli Spartani nonpo- 
tefsero mai più feiorfi rial giuramento pre- 
dato nel fuo partire . Plutarco narrando 
quefìa morte di Licurgo > fi ferve di vi- 
vittime efprettioni , e la commenda come 
un raro etteropio dell’amor della patria *, 
poiché il Legislatore terminò affai onore- 
volmente una vita virtuofa , e fece che la ; 
fua morte fervittc di fuggello alle fue leg- 
gi , che come per tefìamento lafciù a’ iuoi 
• -X %* /cit- 
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cittadini . Aggiunge a cib una favola , cioè 
che Je ofsa di lui forono portate in Ifparta ì 
e racchiufe in un avello di marmo, il quale 
tramandava Tempre gran lume, cofa parti- 
colare a Licurgo , e ad Euripide Poeta; e 
foggiunge ancora , che gli Spartani per 
onoramela memoria, gli dedicarono un 
Tempio , in cui fagrificavano ogni anno. 
Terminato cosi magnifico racconto, fegue 
a dire Plutarco , che gli Autori non ben 
s’accordano circa il luogo , e la maniera 
deila morte di quefìo Eroe > Alcuni ( fog- 
giunge egli ) alferifcono, che finifle di vi- 
vere in Qrra . Apolothemio dice, ch’c* 
mori in Elide . Timeo , ed Arifiofseno 
fono d’accordo a volere , ch’egli terroinaf- 
se i fuoi giorni in Creta \ ed il fecondo ag- 
giunge , che i popoli qui ne mofìravano il 
fepolcro. Intorno al luogo della morte 
concorda co’ due riferiti Autori Arifto- 
crate figliuolo d’ipparco} ma dice poi, 
che per commiflìone dello fìeffo Licurgo , 
coloro prefso i quali abitava, bruciarono 
il fuo corpo , e fparfero le ceneri all* aria , 
ed in mare, acciocché non fi fofTero potute 
portare in Ifparta^d il popolo aveffepre- 
tefodi fciorfi dal giuramento . E’iafciò un 
figliuolo per nom %Atithtùj\ quale perchè 
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fe ne morì fenza prole , venne ad efìm- 
guerfi la Tua famiglia . In memoria degli 
eccellenti fatti di quello Legislatore» fta- I 
bilironifuoi parenti ed amici un’ ado- 
nanza» la qual ogni anno fi teneva in cer- 
ti prefitti giorni , i quali in onor di Licur- 
go fi chiamarono Licurgidi ed in etti fi 
ragionava delle virtù di lui , e fi efortava- 
nogli adunati ad imitarle (c)(B). 

.* Li 

(e) V lut.tr. v'rt.Lycurg . 



( 5 ) Plutarco (i i) , che fembra , 
amajfepur troppo gli Spartani»* i loro co- 
fumi, giacché fcrifse ,oltre la vita di mol- 
ti di e fi, un trattato delle loro leggi , e 
co fiumi , ed uno altro di Apoftegmi , o fie- 
no detti Laconici -fu il primo, che feri ve/se 
la vita dihk urgo fec odo che afferma egli 
fefso.Egli lo fa perfetto per ogni parte * 
dicendo , che quejìi è appunto quel faggio, 
che iFilofofi quaft con carattere ideale 
ban deferitto. Non sà perì) la famiglia* 
ed il tempo, in cui nacque quejì'Eroe - Ed 
è mirabile poi il parti colar faluto , eh' et 
ri ferifee fatto a Licurgo dalla Profeterà 

(ri) In vit.Thefei. 
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La fìoria degli Spartani dalla morte di / Sterni dì 
Licurgo in poi per JunghilTimo tempo e Cariiao , t 
involta in mille dubbj ; poiché non ne ab-^ ^eleclo* * 
Lib.iVolz .P.8. io 1 biatao A ?* 0 Ì 0 'S° 

al Diluvio 

2Q>5. 

1 ' 1 Prima dì 

CRISTO 

di Deìfo . Quefle , fecondo lui ne furono le $04. 
parole : Siate il ben venuto , o caro a Dio, 
anzi più Dio, che uomo (12) . Queft* 

Oracolo celeberrimo per tutta Grecia, era 
uni ver fai mente tenuto per veridico , e per- 
ciò Socrate ( 1 3) /' addujfeinfua difefa , 
e Plutarco in di f sfa di tutte le calunnie 
1 al fuo Eroe imputate • Si può tuttavia—» 
dire icbe tal rif po/la fu concertata , per 
, />0fer Licurgo confermare le fue feverif 
Jtme leggi , che altrimenti non avrebbe po - 
tufo*** il a qual coja non fu molta lode t nù a V Le PI. 
cojìui ,nè al l'Or acolo . E facile , e p/à cfe *hie fpeffe 

* verifmile i cb’ et feguiffe T ej empio d/ ^ a y a * 
Minos, Legislatore di Creta, che ajcrif n °i C r. 

a Giove le fui leggi j ma da chiunque condoli 
tal norma egli avefse presa , è certo , dice volere di 
un'antico Autore ( 14 \cbe le rifpofte delT coloro, che 

Ora - ie guada* 

(12) Plut.in vit.Lycurg. gnavano 

(t }) Xenophon.de Repub.Memor. coldana^, 

(1+) Polyjen.Strataglib.i.c. itf. 
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v | 348 Vlftoria ^Lacedemoni 
f>iamo altre memorie, che alcuni pa(fi negli 
.Autori antichi , che noi al meglio, cjìe*# 
, potrà , cercheremo di unire iniieme » C<l- 

rilw 



'Qracolo erano da Iu* penfafe ^ epoiprecu- 
ruteper via di danaio . Giù fi ravviano 
nella fotta d ' Atene f notti efempj di tal 
genere , ed in appreffoft vedrai ebe Liftn* 
dro , non men che Licurgo , feppe trovar 
la via di far parlare l’Oracolo di Apollo 
In fpo favore - Fondata avendo Licurgo le 
fue leggi Julia credenza , che (off ero di - 
Jcefe dal Cielo , ne venne io confeguenza , 
fbe proihifse fcxiverle , perchè imparati - 
dofa mente gitt afferò più profonde radi - 
* f ì , e defero maggiore autorità alla Re* 
pubi i ca . Plutarco reca di ciò un e ff empio . 

‘ Afferma % che in virtù d’yna Rhetra , afta 
Cegge di Licurgo, il popolo ave a la facol * 
tà di approvate , 0 d\f approvar e quanto, 
dai Re , Q dal Senato propone*# $ ma poi - 
f bè il popolo corninoti a far fomenti alla 
leggio e fendendoti fuo potere , i Re , ed 
il Senato per opportunamente rimediarvi , 
agggiurfero alla Rhetra y'cbe qualora U 
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filao guerreggiò cogli Argivi i ma non 
molto bene gli riuicirono lecofe. Indi in- 
traprefe Ja guerra co* Tegeafi » popolo d* 

io I t 4r- 



popolo f ac effe falche torta proporzione > $ 
Re, ed il Senato avejjero diritto di riget- 
tano . E quejla claufolafu pofta come un 
preci fo comando ,e con db confermarono 
a danni del popolo (a propia autorità. 
Molti politici (if) hanno (limato un ec • 
celiente pcnf amento l'invenzione del Se* 
fiato di ticurgoj e Platone t* efalta fino a 
chiamare l'inventore uno Spirito Divine. 
{\ 6 )Mq AriftotiJt , il quale era un* affai 
gran politico , trova de' difetti in quefta 
ijìit unione , e prima d*ogni altro non ap • 
prova , che i Senatori dar af sero fino alla 
morte nel Magistrato { poiché gli uomini 
Jogliono Jpe/ftr divenire incapaci a ben 
condurre le cojè della loro privata fami- 
glia, non che d",una Republica « Giudica - 
va ancora non picciolo di fetto^non fogge t~ 
tare if Senato ad efame , da che potendo 

f‘15) Plutarch.in vie. Lycurg. 

Piato de Ì£gib4ib.iu* 
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Arcadia , da cui fa vinto , e fatto prigio- 
niere ; fopra tutto per Jo valore delie don- 
ne Arcadi > e per effer pollo in libertà ,do- 

vet- 



tutti gli uomini errare , bene è Soggettar- 
gli all'altrui giudizio » maffìme quando i 
falli po/sono danneggiare un Comune{ 1 7) - 
L'ultima azione di Licurgo y cbe fi fiappia 
con certezza, è larifpofia , che ricevè dall * 
Oracolo in conferma delle fue leggile poi la 
mandi a Spanz-Credibile non è off attoscò* 
egli s'uccideffse col digiunar e^piuttofio è ve - 
rifimile.cbe non ritomaffse alla patria per 
venir reputato piìt che uomo , come fi ma- 
ni fejia da tutto il tenore della fua vita Nè 
di vero potea far egli cofa piufingolare , 
quanto Spogliar fi del fupremo potere, quan - 
do appunto i Juoi cittadini desideravano 
caldamente il fuo ritorno • Dimofirì) con 
quefto di non aver operato per fuo intereff- 
fé particolareima S°l tanto per giovamene 
to della ffua patria . Solone ancora v 
quantunque d'un carattere differente d<L~* 
Licurgo ìfu un cittadino difnterefsato ». 

; * . Pofft 

(1 7) Arifl.liLii.&lib.vi, 
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verte giurare foilennemente , che mai pih 
non farebbe ia guerra a quel popolo, dai 
quale giuramento egli non fi riputb affatto 
legatoC/'). E poiché gli Achei aveano 
tolte a’ Lacedemoni varie città di frontiera» 
fra le quali fi contano Amicla , Pharis-t 
c Geronira , egli, e’1 fuo collega Tele - 
do , entrarono in guerra cogli Achei ; e la 
prima di dette due città fpianarono ; 
ed obbligarono gli abitanti delle altre_» 
due ad ufcir fuori del Pelopponnefo . E 

io I 3 que- 

j ■» 

(fj Pcttfatu'rn Arcaci, 



Pojè in ordine la Repubblica d* Atene 9 
rifiuti l' offertagli fovranità , viaggiò per 
é sfuggir e V importune i fi anzg defuoi cit- 
tadini , s’oppo/e nella fua vecchiezza alla 
tirannide , e parendogli , che agni sforzo 
glirrufcivavaaoiandofsene inefilio volon- 
tariamente . L’uno ye V altro furono due 
f ingoiati uomini , ma Licurgo era d'un ge- 
nio fevero ; Sofone inclinato alla manfue- 
tudine » del che danno chiarijfimo indizio 
le leggi ) colle quali ordinarono le due . — » 
differenti loro Repubbliche . 
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q uefìe infomnaa furono Je militari fpédf- , 
t ioni di Caribo , o Cattilo jl quale ebbé 
fempre in (òttima venerazione là memo* 
fia di Licurgo Tuo tutore , ob che fi dedu* 
ce ancora da aicuhi i'uoi detti , che fono à 
,noi pervenuti . Richiedo egli un giorno * 
perchè Licutgob era contentato di fare sì 
poche leggi , rifpofe t Gii uomini di po- : 
che parole noli bari bijugno di molte leggi ; 
e ad un’altro, che gli richiefe, qual te- 
nere pef piu perfetto governoi Quello^dlP- 
se , in cui i cittadini ,fe nza far fi malefrà 
loro j contendono (g). Teleclo , fuo col-' 
Jega dell’altro Regio ramò , noti fu Prin- 
cipe confidefabile , nè per le pfopie fuè 
qualità , nè per fortuna . Si racconta, che 
avendogli alcuni adiutori detto, che fuo 
padre avea detto mate di lui $ HipofdL-» i 
Che gli dijpiaceva all' ejìtemò , poiché 
Juo padre non avrebbe Cfb detto , fi nati 
'aveJJ'e cotiofciuto il fìio demerito (h) • La 
guerra di Afefsenia ebbe origine dalla fui 
morte 5 mà con difficoltà pub determinar- 
li i come quella accadeffe . Pare , che a 
confini della Laconia * e della Mejìetotai 

Vi 

(g) Plut. in Àgùf b ih eg* Latori. 

[bj P.ut.ubìjvf* 
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Vi fofle Un Tempio di Diana « al quale , 

toncorrevanoéguàlmente’i pòpoli di amena 
dòe quefte Regioni ; t che, alcune vergini 
Spariate qui Vi condotte , Fofferò fiate vidi 
la ttài'Meffcnh* thè Teiècló volendo ven- 
dicar Quella ingiuria * refiaffe morto; è 
fche perciò Uccife fi foffero arteor le dòrirtéi 
per non foprav vivete alla loro* infamia . I 
h/lejjrnj però aderivano ,i «he Teìeèlo * e<j 
àlcunide’suoi * vediti irt abito femminilei 
ed artbati di pugnali effe ri dò venuti nel 
Tempio, pèf ibrprenderVi i pia riguarde- 
Voli Fra* Meffénj % erano fiati da cofiord 
f^gionévolmfenté uccifi . Che che foffé_j 
di dò , certamente àntichiflìmó era 1* 
òdio di quefii due popoli fra loto ; da_> 
thè gli Spartani tenevano , che Crei * 
fonte nella difpofizione delle terre, àveffe 
ingannati Euri/ienèié Proci e (hoi rtipoti,é 
loro Re , Ritenendo per se ìé piò felici , £ 
dando àd éffi il fuold piò fierilé a Stando 
gli animi coti alteriti , Un’ingiuria Fatta ad 
Ori privato bàftò àd accendere la guerra \ 
td il fatto pàftò in quefìa gUifa a Evèfano 
Lacedemone ebbe in Confegria dà Pòlscaré 
Kieffebiò alcune vacche , con patto , che 
dovettero fra loro dividerfene il latte • fjo 
Spartano vendè a certi mercatanti * tìtìti 

lo I 4 foto 
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folo le vacche, ma i pallori ancora, che le cu- 
ftodivano,i quali a viva forza furono mena- 
li via infierne con quelle. Di poi fingendo 
mefiizia e lagrime andofiene da Policare , 
e mentre fiavaglj dicendo , che e ie vac- 
che , ed i cufiodi di quelle erano fiate a Jui 
rapite da alcuni ladroni ; fopraggi (infero 
per fuadifaventura due de’ cufiodi mede- 
fimi , fuggiti di roano a’ compratori , e * 
fcoprirono la fallita del racconto \ onde il 
Lacedemone non potendo piu coprire la 
verità .promifie a Poiicare la metta dei da- 
najo ricavatone , che con regnerebbe allora 
al figliuolo di Jui , se il volefle mandar fe- 
co . Al quale accomodamento avendo vo- 
Jontieri acconlèntito il Me/senio , il per- 
fido Evrfno giunto a cafa col giovanetto , 
barbaramente i ’ ucci fé - Sdegnato giufia- 
mente Poiicare , venne più voltea Spar- 
ta ad efclamare giufìizia ; ma poiché s’ac- 
corfe , che ne pur veniva afcoltato j rifiol- 
vette di Vendicarli contro tutti i Lacede- 
moni , ed incominciò ad ucciderne quanti 
gliene capitavano per ie mani (/) , Ed ec- 
co abbiano noi mefTe fiotto gli occhi tutte 

le 

fi) Tea fan in MfJfenStrab.lb.vii . vi ir. Tu- 
Jlin. lib.iii.c.$. 
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ie vere , o le fuppofìe cagioni della guer- 
ra di Mef senio ; quantunque i riferiti av- 
venimenti non folTero feguiti tutti in un 
tempo» oppure immediatamente l’uno do- 
po l‘altro - Torniamo ora ordinatamente a 
parlare dell a ferie de* Re di Sparsa » 

Morto Cari/ao fuccedette a lui Nican - / -Re di 
dro fuo figliuolo » che regnò trentanove Nicandro 
anni » e nel trentèlimo quarto del fuo Re e "* Elea- 
gno fi celebrò la prima Olimpiade» Sj mene * 
vuole, che conducendo egli Ja guerra^* 
contro gli Argivt\ fa cede di per tutto gran 
danni e ruine : quanto poi alle altre illu- 
fìri azioni della ^foa vita , fe pur ve ne 
fono, non furono a ‘poderi tramandate . A 
T e ledo fu fucceflore AlcamenefnofgWoo. 
lo , che unito ai collega Nlca ndro % mandò 
in McJJenia a chieder ragione del torto fat- 
to loro da Policare , ed a dimandare , che 
quelli fofie loro confegnato . Governava- 
no allora Ja WleJJtnia Androcle , ed Antì*~ 
co fratelli ; il primo de’ quali i fu di fen- 
timento , che effendo fiati i Lacedemoni \ 
primi ad offendere, non dovevafi affatto 
condifcenderealla richieda ; ma il fecondo 
flimava non doverli per fini privati mettere 
jn rifico la publica ficurezza j edinfifte- 
va , che fi conlègnaffe Policare 5 ed effen- 
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dovili oppofto Androcle , fi rifcaldarorid 
ambedue sì fortemente, chtì dalie parole 
vennero ali’ armi , ed Androcle vi reftb 
tlccifo» Antioco iiifcafto folo irtdrizzò De- 
putati a Sparti * perchè infìnUafièrd a’Re, 
ed ai Senato * che efièndo i’ijnò « e faltrtì 
popolo ufciti da tiri Ceppo lòlo * hotì era 
bene vedif s) tofiò' all* armi ; che ben 
poteafi nei cafo prefente rimettere 1' affaré 
ai giudizio degli Àrdivi , comuni confede- 
rati , o degli Amfittioìii , p del Senato 
ed Areopago d’ Atene i Gli Spariini tìort 
diedeto rifpofià alcuna i e Jafciàndo in fi- 
lenzio le cole* avvenne* Che fe ne mo- 
ri ffe Antioco# gli fuccedefie Eupòaes fud 
figliuo Io $ col quale rton lègUi pér parte de* 
Lacedemoni doglianza alcuna , anzi fi con- 
tinuò il Corti riiefcio tra j due popoli j dei 
tempo fìeflb, che gli Spartani Con ógni 
fecretezza preparavano ogni Cdfa per la_j 
guerra. Tolto cHé efiì furono in iftatd di 
cominciare le oftiiità , convocarono Urta 
generale Afletnblea di tutto il popold , ed 
I Re, e’I Senato federo , che quanti erànd 
(tati feelti per andare a quella guerra , gi li- 
ra (fero fòllennerbente di diai piti don ri- 
tornare in ìfpartà , fe rìdo dopo aver fat- 
ta là conqUifta della MeJJenia * Dalla qual 
- Cola 
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Co fu ben fi vede , che quefia guerra fu piuk 
lofio ambiziofa , chegiufia , e gli Spot* 
tani non tanto Vi furono fpinti dal defide- 
riodi Vendicare le offefe»- quanto dalia brar 
fina di dèvaflare là regione nemica (Jt)- 

/ì (camene adunque fenza venire ad ai- Principio 
tre formalità * feguitato da un nuroerofo delia guer* 
efercito , entrò di notte all’/mprovvifo nel f* Mefle- 
territoriode J Mejfenj . Or non effendovi *]!*’ . 

dalla banda di quefii il menorbo fofpetto* al Di lu io 
forprefe facilmente, ed occupò la città d’ 225^. UV '° 
Amfea , Je cui porte (lavano aperte, fé- Anno p r ì - 
tondo che Tempre foleano tenerli. Seguì in ma di 
efia una fìrage affai crudele $ poiché gli CRISTO 
Spartani Con troppa barbarie non la perdo- 
harono , nèa (è fio, nè ad età* ediTerb- 
pj ? e gli Altari , nón fervircrto af- 
fatto d’afl/o a’ miferi fuggitivi . Or Ac- 
corre i Lacedemoni fi moffeto a quefia im« 
prefa per la filiazione delia città , co- 
modifiima per formarvi i loro magazzini 
durante la guerra ; così forfè lo fìeffo fin# 
gfindulfe a trattarne sì barbaramente i cit- 
tadini , poiché in taf guifà fi renderono 
affolliti padroni di efla, e del fbo territo- 
rio * Eupbaes He di Me/senia^tofo ch’eb- 
bi « 

(kj Paufan-é 1 Jujlin.ubr fup* 
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be contezza di quella forprefà , ragunato 
il popolo Jo incoraggiò , ed infieme ditte 
il Tuo Tenti mento circa la maniera di con. 
dur quella guerra ; cioè che riflettendo 
egli , che i Lacedemoni faceano la guer- 
ra per profeffione , non giudicava a prò - 
1 polito di opporli loro in campo aper- 
to , fino a tanto che i Tuoi non li foT- 
fero avvezzati al guerreggiare . Eflèn- 
dofi così rifoluto, folìenero i MeJJenj per 
tre anni continui Ja guerra , llando Tempre 
Tulle difeTe,ed in quello modo gli Spari*’ 
ni in tutto il detto tempo ebbero aitai po-» 
chi vantaggi Nel quarto anno Eupbaes s’ar* 
itTchiò ad uTcire in campagna j ma con 
Tom me precauzioni , e diligenze. Egli cin- 
fe di fjrte lleccato le lue truppe migliori , 
ed avanzatoli con pochi cavalli , ed alcuni 
drappelli armati alla leggiera , attaccò il 
nemico piu volte j poiché gli Spartani cre- 
dendo, ch’egli volelfe venire a battaglia 
campale, T incalzavano Tino agii lacca- 
ti. Ma come Eupbaes vi era giunto, ritira- 
va la gente dietro alle trincee ; e non aven- 
do i Lacedemoni i materiali necelfar j per 
riempire il vallo , erano coltre tti a ri- 
tornarcene in dietro.Ed ecco che Eupbaec 
follo era loro alle Tpalie j onde etti fianchi 
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per una Si fatta maniera di combattere , fe 
ne tornarono finalmente a cafa, ove a ca- 
gione del già prefiato giuramento, di non 
volere mai più tornare , finche non avefie- 
ro interamente ridotta ad ubbidienza ia^ 
Me/[enia(l)i furono accolti alsai male. 
Non pafsò molto tempo , che morirono 
amendue i Re. Di Nìcandro non trovia- 
mo altro negli Storici Antiche fuor di 
ciocche abbiaro detto, ma di Alcamene 
troviamo in Plutarco alcuni tratti della 
fua vita, da’quali apparifce , eh’ egli fu 
un uomo faggio , ed avvenente C m ) • 
Non ci potrà efsere imputato ad erro- 
re , fe non avendo noi azioni da riferire, 
entriamo a ragionare delle fentenze di 
quelli Re Spartani • Ricercato una volta 
Al camene , come potefse un Principe con- 
fermarli nel govemo,rifpo{e: Di/prezzan- 
do il guadagno.! Mc/senj tentarono di vinr 
cerio per via di doni, ed egli rifiutando- 
gli, richiedo della cagion del rifiuto, dife- 
se : Se io gli prendejjty non potrei accor- 
darmi giammai colle leggi* Ereditò egli 
ricchezze grandiffime , e con la fua parli-* 

tuo- 

( 

* ( l) Vaufan.in MeJJenJuJlìn.lib.iìi.c.^ 

(mj Plut.in Ajiogbtbegm. Lacan. 
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Itioni a le accrebbe ; del che rimproverato % 
fifpofer E cowt? non è feguo forfè d'abiti 
virtuofo , e pruder* f emendo nell'abbon- 
danza -viver e piuttojìocanforme all a ragia , 
+fi evhe a f cooda degli appetiti ? Non Sap* 
piamo però, donde P lutano abbia tras- 
critto quefti detti r 

Poliporo, Ad /Usamene^ ed a Nicandro fuccede- 
e reopom-r j. 0 po p 0 //^ or<) # c ftofompo loro figliuq- 
Zt7èJJ, t . Sotto quefli Principi gli Spartani Ri- 
gno Spar-, fedirono d intraprendere nuovamente ia_j 
tano. guerra contro i Mefsenj , con risoluzione 
di non fermarli mai > Se non dopo ottenu* 
to l’intento kro , cioè dopo aver conqui* 
(lata la h/lejfenia - Ma que’ popoli dive» 
putì già arditi e bellicosi , non iSchifarona 
più come prima la battaglia, anzi guidati 
dal loro Ke Euphaesi vennero incontro al 
nemico , il quale bramoSo anch’cfso di ci- 
mentarli, accettò la battaglia, Toopampo 
guidava l’ala delira degli Spartani ; e l’ala 
finiftra era Sotto la direzione di Polidoro* 
Dall’altra parte Euphae$-e d Antandroox a- 
no alia finifira, e Pitarata alla delira * Il 
cimento fu crudele ed oftinato . 11 cen- 
tro dell’uno , e dell’altro efercito_reftarono 
immobili fino al terminar della zuffa » l’ala 
dritta degli Spartani fu da Eufbqes disfate 
' • 1 t* 
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'•f&e fe finifìra àt’Mefienj daP<j//Voro,efseq- 
dovi riqaa(ìo uccifo Pitarata loro Genera- 
le, Di qu\ non fi potè decidere di chi fofse 
flato il vantaggio , poiché nè quetfi , rfc 
quelli poterono infeguire 11 nemico , e’f 
giorpoappretso dovettero fare una tregua 
per feppeUire gli evinti - Colla quale oc- 
cafione gli -Spartani , tutto che avellerò 
ordini io contrario , (limarono a prOpofito 
di tornartene alla patria, da che parve adefiì 
iropofiìbjle effettuare per allora la conqui- 
da deh? Mefsettia (©) f Or dalle circo- 
flanae delle cofe fi feorge chiaro, qqel che 
noi abbiam detto, cioè che quella guerra 
ebbe motivo dall -interef^e, quantunque piò 
paja a prima veduta, che fi opponga a quel- 
lo, che ce ne hanno tramandato gliScrittori$ 
tanto pifo fe fi riguarda a ciocche rifpofeu 
Poli dora Re di Sparta ad alcpni hflf/ìfnjA 
quali gli dimandarono? Je combatterebbe 
contro a* suoi fratei li^o'Khc efij,e i Lace- 
demoni difendevano da uno Hi pite mede- 
fimo ; Ma , difse Polidoro , ma io voglia 
far valete le mie pretefefopra d y una ere w 
dità , su di cui niuno ancora ba giujìo ti- 
tolo ( 0 ) . Gli Spartani , che in quella fe- 

con- 

(n) Vaufan.vbi fup. 

je; Vlutàn Apopbtheg.Lacon, • 





La guerra 
Argiva, o 
Tirea 






j }6z UJJioria ^'Lacedemoni 
conda invasione aveano trovata tanta re- 
fiflenza , penfarono ad un’altra maniera di 
far la guerra , cioè infilando e deva- 
ffando foltanto il pae Ce nemico , ia qual 
colàfuadeffì di grandidimo giovamento» 
poiché i foldati fi arricchivanocaJ bottino, 
fenza che la Republica fofse tenuta a fai* 
molte fpefe ; dove per oppofito i Mejfenj 
aroantidimi delie loro terre, doveano rom- 
enamente difpendiarfi per tenere un eler- 
cito in campagna , e tanti prefid/ ailadi- 
fefa de’loro villaggi .. A quelle fciagure eC 
sendofi aggiunta una grave epidemia , che 
in altro non differiva dalla pefìiienza , fe 
conche non cagionava così univerfalmen- 
te ia morte ; flabilirono effi finalmente di 
abbandonare r villaggi e le terre loro , in . 
/ufficienti ad una lunga difelà , e di forti- 
ficare una loro città fituata fulJa cima del 
monte ltome y ove fi ricovera($ero tutti gli 
abitanti de’luoghi demoliti ; con che ver- 
rebbero adiminuire la fpelà di tante guer- 
nigioni , edaflabilirfi una ficura ritirata iti 
calo di foromaangufìia ( p ) . . ( , 

In quello tempo inforfe contefa fra i La- 
cedemoni » e gli Argivi per la città di Ti- 
rea 



J 



(p) Vaujan . ubifup* 
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rea , e fuo dillretto , la quale efsendo a* 
confini di Argo 1 , i de , e della Ltconia , era 
fiata fertili (lima cagione di rifse fra queftP 
due Stati . Per isfuggireun più grave fpar- 
gimentodi fangue , (iabilirono Raccordo, 
che trecento Argivi , ed allettanti Spar- 
tani decidessero la controversa • La pu- 
gna fu si oflinata, e sì feroce , che al fo- 
praggiugnere delia notte , non erano in vr«« 
ta altri , che due Argivi , nominati Alci- 
fiore , e Crom'io , ed un folo Spartano chia- 
mato Qtriade • Or Siccome gli Argivi cor- 
fero a recare a loro cietadi ni la novella della 
vittoria, e lo Spartano rimallo fui campo 
vi erefse un trofeo j così quelli due popo- 
li ascrivendoli ciafcuno la vittoria , entra- 
rono in novella contefa, per la quale acce, 
fafi la guerra , fu quella infelice per gli Ar- 
givi > che in un fatto d’armi furono total- 
mente disfatti da Poi/doro. Ma quando al- 
cuni cercarono di perfuadere quello Princi; 
pe ad infeguire i fuggitivi , e a penetrare 
nelle loro terre, egli con magnanimità di 
cuore rifpofe i che gli Spartani lo aveano 
mandato a difendere i loro diritti , non 
a rapire quello degli nitri (r), JSd ia que- 
ol*z.P . 8. io K Ita 

( r y Suidas in voc.O&puoLSr}% P du fan >in La- 
co/?. Pia t. in Apopbtkeg. bacon. 
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fa guila terminò la guerra degli Argivi •> 
bencl è gl! Storici fieno varj nel riferirne le 
cjrcofìanze (C) • • 




1 



<C) Qiefl* fot** •*/ minor trattai* 

& parale l li fra’Gttcì y e Romani**«*iv 
fai minte aferitto a Plutarco, netien vac- 
cantato nella feguente manierai Efsenda 
y entrati in contefa gli Argivi , «’Lacede* 
uwn hper la città , e per lo territorio di 
>y Tire^ fi rimif ero ttila decisone degli 
» Anfitrioni,#' quali decretarono^: he fi de - 
%y tidefieV affareper via di una pugnai » 

„ Fu Capitano degli Argivi Terfandro ,« 
»de* Lacedemoni Otriade . Si combattè 
v Con efiremo furóre , e nel terminar della 
» pugna , rimafero folamente due Argi* 
vi , nominati - Agenore , e Cromi» » t 
„ qual itorfero in fretta arecare a’l<L-s 
„loro città la novella della vittoria or- , 
„ tenuta - Ma Otriade, eh' era rifiato 
^femivivo nel campo , quando vide le 
7y cofe in fimo filenzio , cerei ai fofitner- 
in piedi fopra due tronchi di lance 
pennate » ed in quefia guìja procuri di 
j.. r. r r*t m 
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Per ritornare ora alle cofe de’ Msjsenj fola zio, 

dopo le£>mfica foni fotti ad Itom^ deli n> prefe da' 
derando elfi di liberarli da quella gravofa Mt? fièni 
guerra , ioviitooo un certo uom i chiama f a ^. ue ,. 
to T>fis a con lutare 1’ Oracolo in DAfo . 1 
Or quelli, tuttoché nel ri torno fdfe affali- * * 

Lacedemoni del prelìdio d’ A nfea > « 

e reftalTe gravemente ferito, pure {(attrat- 
toli da loro, venne ad efporre a I Re la ri* 
fpolla dell Oracolo, e dopo aquefto incon- 
tanentefene morì per l’acerbità delle pia- 
ghe • La rifpofla dell’ Oracolo fu, che la 

io K z guer- 




9> raccorrà alquanti feudi , che gli grano 
,, pi U da prejjot e fattone un cumulo feri f 
9 ffe [opragli ultimi col proprio [angue co* 

9j st : AGiove Conquiftatbre cuflode de* 

Trofei - Da qui nacque una novella 
„ contefa^per la quale efsendofi di nuov* 

,, ricorfo dagli Anfittioni , quejìi efiami - 1 
„ nato l'affare , decretarono a favore de - 
9i gli Spartani. Di tal fatto fa menzione 
,, Cri fermo nel terzo libro della jua fiori a * 

del Peloppoonefo,, (i 8). 

Plutarch.inparai.p.$o5. 



ì 
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guerra terminartbbc col totale defoiameftto 
della Mef senta i fé non facrificaffero agi* 
Iddii una vergine del fangue degli Epitidi t 
cicli del fangue Regale. Non meno il popo- 
lo tutto , che la Regia famiglia reftaron® 
spaventati grandemente per quell '.Oracolo, 

« fu gittata la forte , che toccò alla figliuo- 
la di Lififto , la quale mentre era condotta 
affagrificio , Epebok i indovino dichiarò, 
che non era veramente figliuola di Lififco , 
gna dalla moglie di lui era fiata fuppofta_*, 
per isfuggire il rimprovero della (ìerilità 
Jdentrerindovino tal cofa efponeva, tifi/* 
t o prefà feco la figliuola fuggiffene a 
Sporta . Arijìodemo pertanto unodelfan^ 
gue Regio offerì generofamente la propia 
figliuola . Ma vi fu un giovane , che forteo-* 
re, che il padre non potea piò difporrea 
fua voglia di colei, che era fiata a lui 
prometta per ifpofa j e quando vide—» * 
che tali protette erano vane , dichiarò » 
4 ;he Je nozze erano già fattele che-» 
ella era già gravida di lui . La qual colà-# 
udendo Arìjtodemo , e concependo , «he 
Sofie di drtonore alla fua famiglia , fui 
fatto ifietto uccife la propia figliuola, ed 
apertole 11 ventre, lo efpolè alla veduta 
dei popolo# Allora J’indovino affermò, chi 




«(Tendo la figliuola di Atifi odemo morti 
per furore del padre, era uopo di facrificar- 
oe un’altra id vittima agli Dei . Ma tt Re 
con tutta la famiglia degli Epitidi perfut* 

4e al popolo , che colla morte della figliuoli 
di Ari Moderno erafi fod di sfatto 1* Oracolo * 

E perciò fi fecero publiebs fede, affi cura li- 
do fi i Mefsecj , che fé fi accendere di nuo- 
Vola guerra , darebbe per loro fenza fallo 
la vittòria (x )* .%■"* 

Gli Spartani otto anni dopo la fortifica- Gl! Spar# 
Itone é* Itomele feidopo la fuga di Lift fico , ta °l finito» 
intraprefero una nuova fpedizione nclla^* vano 1* , 
Ktrf tenia , e que 'popoli fe troppo non Ct 

foflèro confidati fu U’Oracolo , e fi foflero C ' 
mantenuti sii la di fefa, farebbero certamen- 
te fiati foccorfi da’popoii convicini • Ma 
poiché eflì erano dtfiderofi di combattere,® 
gli Spartani fecondo il loro coftume noli 
jo erano meno , fi attacco tofio unfuriofb 
combattimento , il quale etTendo durato fi* 
no a notte , fu dalle tenebre divifi^lènza.. t 
che la vittoria inchina (Te per aicuao de’pa*- 
liti • Mi poiché Eufie troppo voile"«in<»i-* 

Farli contro Teopompo Re di Sparta , vi 
«ftb mortalmente ferito. Per la qual coU* 
io A! } fi . > 

% ' , , , • f * - 1 . ♦ * » 

\i) 'PiufaH.ubì fuprù. 
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33 68 Ulfloria de*L acedemon? 
lì attaccò una piò fiera zuffa per lo Re reo» 
ribondo , neJla quale i Mefscnj perdettero 
A nt a ndrooooéc loro \)\u valorofi Capita- 
ni. Se non che ricuperaronofinalmente il 
loro Re ; che condotto ad lume dopo 
alquanti giorni fpirb , avendo regnato tre- 
dici anni fra gucrre,e perturba, ioni con- 
tinue • Perche non aveva egli lafciara prole* 
ricadetene! popolo il diritto di cliggere il 
Principe dalia famiglia Regale , e de’trej 
pretendenti, 0eonnts , Damts, ed Ari - 
Jìodemoe Ielle 1 ultimo, benché hndovino 
affermaffe » eh’ egli per avere uccifa la fua 
figliuola , non potette afeendere al Trono. 
Q uefìo novello Principe flrinfe fubito un 
trattatodi alleanza di fenfiva cogli Arcadi , 
cogli Argivi , e co’<5VVro«f,che comincia* 
varo a temere Ja potenza , e io Ipirito bei» 
licofo de’ Lacedemoni . Nel tempo iteffo 
Arifìodemo , per riunire gli animi de’ Tuoi 
cittadini,© dimoiargli a ben portarfi in una 
guerra, da cui dipendeva la loro liberta , o 
fchiavitu , cominciò a dii’penfare favori , e 
onorare gli uomini illuflri , per abilità, 
per nafeita , o per ricchezze, ,ed a diflri- 
buire danajo alla moltitudine. Così comin- 
ciò a regnare Arijiodemo * che fu nemico, 
quanto acerbo , altrettanto pericolo^ agli 
Spanaci (t). Cil- 

{tj PauJanJn Lacon& Mejfen . 
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Circa tal tempo , fecondo che affermano Sì creano 
gli Scrittori più ceJebri,feguì una gran rou* f ^ Efori 
tazione nella Repubblica Spartana ,e vien 
quella attribuita a Teopompoi il quale veg- 
gendo la neceflità , che vi era di iafciare 
qualche Magiftrato in città , per mettere iti 
efecuzione le leggi, quando i Re ufcivan® 
in guerra, creò gli E/ori , che furono poi 
tanto memorabili nel governoSpar/«n9(tt). 

Vi è chi pen& , che quelli foffero da prin- 
cipioamici de’Re , e che loroconfidaffero 
l’aro mi nifì razione delle cofe : ciocche pare 
molto verifimile . Pure divennero poi si 
potenti ,che non folo non riconobbero la 
loro autorità da’Re , ma i Re dovettero da 
effi dipendere» Cinque furono da principio, 
e fi fceglievanotra la moltitudine del po* 
polo anche pjù vile 5 Ceche facilmente era 
innalzato a quello pollo chiunque moflra* 
vafi ardito , facinorolo , e buon dicitore; 
e a dir vero altro elli non erano , che una 
fpezie diTribuni del popolo,! quali lervif* 
fero di freno tanto al Senato , quanto a*! 

Re . Il loro Magiftrato durava uà anno , e] 
loro decreti non aveano vigore , fe non vi 

io K 4 cram f 

fu") Àrìjì .Poti t .ìlh.V.CAXt 
tm.VahrM v 
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eran concerti tutti e cinque - Sterminata 
era in un certo modo la loro autorità; pol- 
cheefli prefedevano rei Je Adunanze deJ po- 
polo, e ne raccoglievano i voti ; dichiara* 
vano la guerra , e faceano la pace , trattan- 
do colie potenze fìraniere ; determina- 
vano il numero de’foldati, nelle fpedizio» 
ni allignando i fondi convenienti per lo 
mantenimento di quelli ; e difiribuivano i 
premj e le pene a nome de) Comune. Inol- 
tre amminiflravano elfi giutiizia , efamina* 
vano la condotta di tutti i Magifìrati, avea- 
no la l'opra intendenza di coloro , che edu- 
cavano la gioventù, ed avevano ancora una 
particolare giuridizione fopra gli Eloti\ 

$d in fomma occuparono citi a poco a poco 
tutfo ilgoverpo . Dicono gli Storici , che 
le. moglie di Teopompo ciò prevedendo , no 
riprele il marito, come quegli che avea_* 
fmembràta la Regia dignità , a danno de’ 
P ro P! figliuoli ♦, ma ch’egli perù prudente- 
diente tifeqfe , che ayea con ciò fon ferma- 
te , anziché diminuita Ja dignità .^Regale ; 
4»;oÌQCchè il popolo farebbe meno incili 
nato allcifollevazioni ^ che fono fe copre a* 
Principi pericolone Aveano gli Efori 

altri 

Plat.de j 
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ftltri (ingolariffirri privilegi cioè quando *'• * * 
erano preferiti a’Re , non fi levavano da fé* 
dere, a differenza di tutti gli altri Magi* 

Arati iy) : l’anno prendeva il principio dal 
coroinciamento del Magifìrato J oro , come 
in Atene ri a quello degli Arconti (z) ; e 
per ultimo contrafiegno delhioro autorità, 
giudicavano, punivano gli fìefii Re, fe ; - 
q uefìj operato avellerò contro le leggi, o 
corrmelfo qualche delitto (a)* Circa la 
natura , ed autorità di quefto Magifirato , 
vi è qualche disparere, che da noifiefami- 
nera nelle oflervazioni (D). 

: Or 

• * ' \ f ■ \ • f. * • 

• \ 

(y) Xenofh.de kefvb.Lacedamon» 

In Pavfan.Lacrn, 1 \ • . . v ..'t 

(a, P luì. lift ìt.Lacedtm, 



(D) Noi abbiamo Jì abili ia nel jF*/?o 

l’ifliihzicne degl' Efori /otto il Regno di 
Teopompo sfibbine Erodoto (19) , e Se- 
nofonte (io) , eòe trattano ejprfjsomeme 
della R) pubblio a di Spar ta,<j/m 1 ano l'if}c 

■ a 

(ip Herodot.lib.i. 

(20/ Xenoph.de Repub.Lacedj&tftj 
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537^ Vìftória ^Lacedemoni 
eli Sparla* Ordinata così l’interna araroini (trazione 
ni /wWo'dello Stato» ripigliarono gli Spartani}*.» 
no nuova - guerra contro i MeJJenji e ricevuto da* Co - 
ineritela-* , . riti' 

Meffenia. 

A Z°, d T' * ■ ■ 1 

al Diluvio 

Primi <« ««fan* *<rW Efori a Licurgo; «a* «•« ti 
CRISTO vegliamo nell* obbligo di recare nel mezzo 
723. le noflre ragioni ,percbè abbiamo ributtati 
tali autorità > le quali certamente iti al- 
tro ca/o meritano ogni credenza T e pe rchi 
abbiamo pfsata V istituzione degli Efori 
cento treni * anni dopo i tempi di Licur- 
go . In primo luogo adunque diciamo icbe 
thè fe fi riguarda la natura dì qnefto Ma- 
gifrato , efsa certamente fembrerà poco 
conforme a quel modello p r efo dal fav.o 
Legislatore \ poiché fi sforzi Licurgo a 
toffìbile di fortificare 1* autorità de* Ree 
de' Nobili , nè ad altro effetto iftitfì egli 
il Senato , lafciando anche per un tal poi 
Solamente il voto negativo al popolo nel - 
Jepublicbe Adunanze, noi confeffiamo , 
ejbe quefti ntflri argomenti non farebbero 
affatto di alcun momento e valore a petto 
delle autorità di Erodoto, e di. Senofonte, 
qualora non vifofsero d'altra baada^a 

t) XTt*. j 
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rifili un rinforzo , fi porta rooo con un 
poderofo cfercito verlò I tome » Ari fi ode* 
m • , che avea tutte le parti d* un gTan Ca- 
pi- 



Scrittori di niente minor vaglia e ere - 
dtnza di quel ch'efsi fono-, poiché in fecon- 
do /&o£o A rifiorì le efprej 'tornente aj seri fee^ 
che r ìflitozione d' untale KJagifirato fi a 
molto pofl eri ere a’ tempi di LicurgoUi); 
e Plutarco nella vita , che ha fatta di 
Cleoixene, introduce queflo Principe ai 
af segnar loro quella fìej sa data di tempo> 
ebe noi abbiamo già (labilità ioltre all a 
ri/pofladatadaTea pompo alla Regina 
Jaa mogli e, di coi vien fatta memori £_> 
freno rutti i più rinomati Autori[lz).l’er 
la ow.lci.fa è mollo più ver’fmile , che un 
talMagijIrato cominciale fotta il Regno di 
> Teoponpo.e del fuoccllega, de folto quel- 
r lo a, Caribo. Ce/ refio gl iEfori non ebbero 
quella fi efsa autorità da principio, che nel 



. 1 . 1 ' . • 

r*i) Arifì-Polit.Hb- 
(«?) Arifi.ubì fup.PUatarch.ia vat* 



Vafcf.M.lib. iv 
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5 374 L'IJtoria ^'Lacedemoni ^ 
pitano , difpofe le Tue genti, e quelle de* 
confederati nella miglior maniera , che_j 
Teppe, e a quefìo modo egli e Cleonnide 



ptocefsodel tempo 41 tratto in tratto acqui» 
fiarono» Sonovi Autori ,cbe avvi fano->è fiere 
{iati quefii da principio creati da i Re a lo* 
topi acimento a che di poi fi arrogafie il po' 
polo la facoltà di eliggergli , e di quefiù 
ne afscgnano anche il tempo , cioè nella 
cinquantefma quinta Olimpiade, allor>t~* 
quando Chilone era il primo degli Efori « 

, f/è è a dire era /'EpynorooS , che fignifica 

quello, da cui ranno prendeva il fuo nome* 

pAa poiché una tale opinione non ha appog- 
gio di autorità, d'anticoScrittoreye fi fonda 
fopra un Jolo pafso di Diogene Laerzio, non, 
Miriam noi, nè ad approvar la, nè a confu- 
tari a, baftandoci filo d’ averla rapportata . 

Veramente Cieomene nel difeorfo comme- 
morato da Plutarco dice lo fi ef so , cioè « 
thè furono fi abili ti gli Efori la prima 
volta dai Re r fenza poi afeegnare il tem- 
po , in cui il popolo cominciò a creargli j è 

c er temiti tt fi aliorafi ff se fiputo ■> l' Q *’ 

fc reb - 4 
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G ritennero il comando delle truppe di 
grave armatura; Jafciando alla direzione 
di Damtcle gli armati alla leggiera. Op- 

pofe 



rebbt egli notato - Vare tuttavia , che 
fempre in mano del popolo fiajìata l* ele- 
zione degli Efori quantunque d/Teopom* 
po fofse un tale espediente di creare glifi* 
fori per confervare la pubblica pace. Nè / 
detti di C/eomeoe fono da confider orfico - 
me opinione di Plutarco, e d’ indubitabile 
autorità in tutte le loro circofi anze . Im- 
perciocché fece Cleomene quefio ragiona- 
mento al popolo, dopo avere levati gli E* 
fgri ; per la qual còfa par veri fimi le , che 
dicejje quanto potea colorire i fuoi dite - 
gni • E tanto pii* ci fondiamo nella ntfira 
opinione , quantochè Uggiamo altrove 
detto dal medefimo tutore , che gli EfoH 
ad due e vano il loro b/iagi firato ejjere fi a. 
to (fi /tutto, perchè vi fofse un'autorità 
mediatrice fra i Re, quando le loro con* 
tefe divenifsero mele fi e , e dannafe allo 
Stato (a 3 ). Nel pregrefso del la fi otta ci fi 
porgerà occafione frequentemente di par *• 
i*i) Piutarch-in vit.Agidi», - Vn- - 



\ 



V ìftoria tfe’Lacedetaonf 
poic gì! èrgivi } ei Stefani ai Corinti , t 
Je truppe più feelte degli Arcadi , col fiore 
della fanteria de’ MeJJenj , ai Lacedemoni* 
Gli armati alla leggiera furono fchierati die* 
tro d’un monte. Difpoft e che furono in tal 
modo tutte le cofe , comincib la battaglia 
con gran vigore per i*una parte , e per Pai- 
tra , e quantunque I Lacedemoni ’foffero 
gaglkrdemente incalzati da’ nemici, pure 
fletterò faldi e fermi ne* loro pofli ; ma i 
Corintj dopo aver fatta una vigorofa refi- 
flenza furooo colti per fianco da Damide 
edallafua gente , onde furono corretti a 
prender la fuga, che fegui con perdita foro 
confiderabile,comechè non fe ne poffa deter- 
minatamente a (Tegnare il numero . Quefto 
avvenimento abbattè d* animo non meoo 
gli Spartani » ciac i Corintj PeflI, iquali 

, non 



lare della condotta il, quefto VlagtftratOy 
e de* mezzi , eòe adoperò per accre/cere la 
Jtia autorità. Al pre/ente ci bafti di aver 
eftofte quelle ragioni ,per cui fiatn, mopt a 
creder e yebe gli Jìfoùfurono iftituill fotta 
il Regno di Teopompo , ea/ua infinga- 
zinne , ma creati femore dal popola. 
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non fa peano come ritirarti nella loro 
patria , effendo per ogni parte il pae- 
iè in mano de* nemici ( b ) . 1 La* 
cedemani volendo continuare la guerra^ % 
mandarono Deputati in Delfo a confutare 
l’Oracolo, ed ebbero in rilpoda : Che la 
bAeffenia età fi ottenuta per fronde ( ciò» 
di Cresfonte ) e per f rande dove a foggio- 
garjì . Vi mandarono anche i Meftenj , ma 
così ofeura fu Ja rifpotia deirOraeoIo , che 
non vi fu alcuno, che fifidafse di fpiegar- 
Ja . I Lacedemoni intanto dopo aver p e ti- 
fato a pili flratagemmi , fi determinarono 
finalmente a quello. Finfero etii di con- 
dannare cento uomini , come ribelli , ed 
jmpofero loro in fegreto , che fi rifuggif- 
sero in Itome , ove cercafiero con fuppli- 
che un atilo -, affinché potettero feoprire^* 
tutti i contigli dei nemico , e fargli pene- 
trare in If parta . In quello etti leguirono 
J’efsempiodiL7/^*,ma non con uguale fac- 
cetto y nulla perb di meno Arijio demo (co- 
perta. incontanente Jafraude, cottrinfe i 
finti fuggiafehi aritornarfene addietro, con 
imporre loro, che dicefleroagli Sfrattanti 
eòe f ebbene f afferò frefebe l ’i ngi artefatte^ 
dagli Spar tanice afluzie perb erano troppo 

rari' 

(b) Tausen.MeJffen. . ^ 1 
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537 8 L'Ifloria ^Lacedemoni 
rancide (c) . Ma non molto andò , che tri. 
f}i augurj , e funefli fègn i cominciarono a 
Spaventare i cittadini d*ltome ; ed Ariflo- 
ce mo fìeffo fi fognò ia Tua figliuola , che gli 
rinfacciava la morte datale. Per la qual co- 
Sa ricorfero nuovamente all’ Oracolo, il 
quale rifpefe : Che rimarrebbe fignore d * 
itome, chi prima avejje dedicati cento 
tripodi al Tempi odi Giove nella flejpis 
città . 1 Mlefsenj non avendo danajo Sufi 
Sciente a fare cento tripodi di bronzo , gli 
fecero di legno , e con ciò credendo di aver 
Soddisfatto all’ Oracolo, Allevarono i loro 
animidel concepito timore. Efiendofi ri- 
saputa in IJ'parta quefla rilpcfìa data dall’ 
Oracolo, vi fu un ta \tQebulo artefice accor- 
to, il quale avendo fatti loo.tripodi di cret?, 
SottoSpezie d’uccellatore andofiene in Ito- 
me , e pofli i tripodi nel Tempio di Giove y 
Se ne tornò in cafa a Salvamento ; la qual 
cofa eliendofi Scoperta dà’MejJ'enj , comin- 
ciarono elfi nuovamente a dil’perare , Sopra 
tutto quando fi videro circondati da un’ I 
efsercito Spartano-Volle AriJiodemacQlW- 
tuir loro il coraggio , ma poiché s’ avvide* 
che malgrado ogni Sua cura , la città era 

\t*y 

(c) TauJan.Lacoft* •. 
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per cadere , da tale affanno fu fopraffatto , 
che portatofi una notte al fepolcro della fi. 
gliuoia , ivi con le propie roani fi diede la 
morte (d)* 1 Mtfsenj non vollero eliggerfi 
altro Re , roa (celierò Damide per loro ca- 
po col folo titolo di Generale , ed egl i ujb 
quanto umana forza ed accorgimento pub 
ufare ; roa finalmente dovendo la città rea*, 
derfi agli Spartani , alcuni che non vole- 
ano (offerirne il giogo, fé ne fuggirono neh 
le regioni vicine. Polieno racconta, che 
Itomc fu pre(à nel feguente modo . Teo- 
pompo fingendo d’abbandonare il Collega, 
partì dal campo con porzione dell’efercito, 
e fi coi locb dietro la città . Ufcirono allo- 
ra i Mfffenj ad attaccar Polidoro ; roa in- 
tanto Teopompo fi ri volfe contro la città * 
e P efpugnb per affalto. Comunque an- 
daffe la cofa , i cittadini d’/tome furono 
dagli Spartani trattati con e.flremo rigore , 
e la città fu i'pianata(e).I Meffenj poi, che 
riroafero nel paefe, furono obbligati adof- 
fervare quefteo 3 dizioni:in primo luogo che 
doveffero coltivare con diligenza le terre, e 
dare a gli Spartani la metà de’ prodotti; e 
Lib.z^ol.a.P- 9 . io L in 

(d) P aufan MeJJen.tiy Lacon . « , 

Stratag lib'iiC'i$, <*** 
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3380 VIflotia deXace demoni 
in fecondo Juogo , che ogni qual volta ma- 
ritte qualche nobile Spartano, oppure alcu- 
no de’ Re, dovettero etti infieme colle loro 
mogli vettiti di gramaglie accompagnare la 
bara funebre, fotta graviffìroe pene , 
qualora trafeuraffero di farlo. Parte però 
di quel fuolo , che confinava col mare , fu 
t dato agli Ajìnei , ed un’altra parte a’dìfcenr 
denti d* Androcle (/), In quefta guifa_* 

V terminò allora la guerra di Mejfenia , tan-, 
to rinomata nelle Greche Storie , la quale 
poi tornò a dettarti, come a fuo luogo fi dU 
rà , e- a cagionare nuove turbolenze fra* 
Spartani , 

**r Poco appretto morirono i due Re di^nv 

Emenda* i ta ' de* qu a, i ^ e f criv w e mo >1 carattere col- 
loro Re rfo* la certezza ed indifferenza maggiore, che 
to la gver* potremo . Teopompo era dotato di pru« 
va Mette* denza, e di affabilità, come fi pare da 
dia* quel che rifpofe a chi gli domandò » come 
il Re peffa vivere fonicamente fi curo ? 
Permetta ( ditegli ) a' furi amici l 1 avver- 
tirlo con libertà, e ftafempre inclinato al . , 
bene, e pronto a punire i malvagi {g),Ar-* 

chi,* 



(fi PaufanXacon, JL . 

(g) mPIvt. Jpopbtbfg' lecon* & ln/l.Za* , 
con» 
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cbtdamo Tuo figliuolo morì poco prima 
della guerra Jrgiva , c perciò (hndo egli 
in Jutto, la condotta di quella fu commetta 
a Polidoro fuo Collega* Pare verifimiimeo, 
te, che ne Tuoi tempi accadettero gravi tu- 
multi in IfpuYta ; poiché dovettero i Re 
creare gli Efori i ed aggiungere una no- 
vella claufoJa neiia Retro fpettante allele^- 
gi , per la quale diminuirono la pitenza 
del popolo (b). Effendoi Pitti dati favo» 
rftì grandemente da quefìo Principe*, V o- 
levano onorarlo con ecceflive di moti razio- 
ni , Je quali ricusò egli con quefìo brieve 
motto ; Il tempo accrefce gli onori mode - 
J U ' ma di fìruggtgli eccedivi . Dopo ua 
lungo m e felice Regno, morì egli in pace, 
e di morte naturale (/) . Polidoro ebbe fin- 
goJarittimi pregi ; poiché la prudenza , il 
valore, la grufi foia , ei’ umanità rifplen- 
dettero fondamente in etto lui*. Quan- 
tunque egli fotte grandemente amato dal 
popolo, non potè tuttavìa sfuggire la mor- 
te violenta , che fenza làperlène la cagio- 
ne , gli dieoe Polemarcoi uno de * piò rag- 
guardevoli Spartani {k% I Lacedemoni 

JQ L 9 gli 

( b ) Piu/. in vìt.Lycure. 

(i , Pouf all. Lacon, ■"'«>v **l4- *s 

(k) Ideniyiùid* ' * 
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^382 L’ J fiori a ^Lacedemoni 
gliereiiero unalìatua in legno della^ loro 
gratitudine , e venerazione i e perche tutti 
j Magiflrati aveftero prefente in avvenire 
1’ efseropio di quei gran Principe , ordi- 
narono , che la Tua effigie fdlse impresa 
nei publico fuggellojla qual cola llraordina- 
ria tra gli Spartani , e una gran prova de 
meriti di quello Re , e delle rare Tue vir* 

Pernio di tu (/) • 

Euricrate, A Polidoro luccedette Euricrate fuo fi- 
e di Zeusfi* gi| uo Jo , e Zeu/sidamo figliuolo & Archi- 
damo. dam0 f u il iuQczi&urc di Teopompo fuo avo- 
Annodop 0 j qu ali due principi regnarono pacifi- 
al f )/ ^ v/0 cament e ; poiché non efifendo ancora i 

S2CP* 



i 



Prima di Mtfsenj. , e gli Argivi in ifiato tale di co 

CRI 
7°7 



prima ai '«r v 'v j ~ o ■», ,, 

CRISTO cninciare nuove turbolenze > non^ccadae 

per quello alcuna guerra forefìiera fiotto il 



Joro^Regno - Se non che fi Icoperfie a’ di 
Joro dentro la città una congiura , la qual 
fu per edere dannofia alla Republica . Gli 
Autori variano in quello racconto, e noi 
crediamo, che con ragione debba a tutti 
preferirli quello di Eforo lo Storico (m) . 



(/) Taufanjn La con. Herodot. btfì.lìb.vii . 
Plul.ìn Afopbibeg. 

pi) Ajud Strvbon.Geogr.lib.vi-JuJiin. lìb . 

itì'C-y 
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Gli Spartani a cagione dei giuramento* 
cfr^fatto aveano di non ritornar nella pa* 

I tri a , fe non' dopo foggiogata la ÌS/lefjenia% 
fletterò per dieci anni lontan i da Sparta - y 
ma perchè veniva per tal cagione a mancare 
di giorno in giorno il loro numero , fenza 
che ne nafceffero altrettanti , quanti ne_» 
perivano 5 le donne mandarono ad avver- 
tirgli del loro errore, e fecero loro intende- 
* re, che la città andava a male . Perlocchè 
eflì deliberarono , che tutti i -giovani , eh’ 
erano ufeiti di Sparta fanciulli , e perciò 
non foggiacevano al giuramento,fe ne toi;- 
nalsero nella patria , e giacelfero confufa- 
mente con le donne non maritate . Così fu 
efeguito * quando i Lacedemoni avendo 
foggiogata la ÌVJfJJenia , tornirono nelle 
Jorcafe, ove trovarono moltiffimi giova- 
ni nati djlie predette fanciulle , i quali 
erano detti Pari beni cc cioè figliuoli de Uè 
vergini - Ora perchè quefìi non ricono - 
fcevano i loro genitori , nè fperavano pa- 
terno retaggio , furono palefemente tralcu» 
rati;ficche efTi fi trovarono ingravidarne an- 
gurie . Per ufeir del male, congiurarono 
cogli Ùoti , egualmente infelici, di affol- 
lare i cittadini in un giorno di generale Af- 
serrblea , e con Ja fpada in mano farfi ftra- 

ic L 3 da ' 

• % 
i • • • 
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V fioria ^'Lacedemoni 
di aglionori , ed alle ricchezze . Fu fìà- 
bi! ito il fegno delfiafTalto , ed era logica- 
re in alto^ un cappello \ quando alcuni de- 
gli Eloii , temendo c'ell’efito della con- 
giura , fcoprirono ogni Cola. Perlocchè 
venuto il giornodelI’Adunanza del popolo* 
il banditore per comando degli Efori bandì, 
che niuno gitfaffe in alto il cappello * Dai- 
Jaqual cola fi avvidero i Partent , chei! 
loro difegno fiera già penetrato . Ad ogni 
modo i Lacedemoni , tra per la compaf- 
fione che ebbero della Jagrimevole condi- 
zione di cofloro , e per 1’ eccedi vo numero 
di elfi, {limarono di non trattargli fieve- 
ramente , ed anche perchè videro , che paf- 
sava buona intelligenza fra quelli giovani , 
egli {chiavi- E per provedere alla propià 
quiete, con pubh'co decreto fu impollo 
a E alanto capo della congiura, che Con 
tutti i Pjrtent facelfe vela per J* Italia ; 
ove poi elfi giunti fi fiabilirono a Taranto 
(«)* Ed ecco a prova conoficiuto, quanto 
corta è l’umana prudenza , che non fieppe 
deliberare antecedentemente, ciocche il pe- 
ricolo fece rifiolvere , e fu {limato poi per 

in- 

'« v m -À-sfil Pj&Èr ì *:j . ' } V i ' 

(n) SirÈkkiH fup.tieraet.de Poìtt. Éufeb. tn 

•Chfon.Can» * « .» 
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indialo di gran provvedimento Nient’al- 
tro ci refìaa dire de’ mentovati Re , fuor- 
i che alcuni detti di 2,eujJJ<ta»ìo\ i quali perb 
non effendo degnidi molta rifiefiione , gii 
traudiamo (o). 

Anufsuttito fuccedè al fuo padre Èuri- 
[ trote ; ed Anajjtdamo al fuo padre 2,euJJi- 
tfowio.Sotto il loro Regno ebbe incomincia* 
mento la feconda guerra de’ Mejfenj , j 
quali dopo aver fopportati per tanto tem- 
po i crudeli trattamenti egl’infulti de’ la 
ro (ignori , fi modero per ufeire da Così 
barbara fchiavitò « Capo e principal mo- 
tore ne fu Arinomene , figlinolo di Hico • 
mede di Andania , di [cefo dal fangue Re- 
gio, giovane ardito, intraprendente, in- 
trepido , rifoluto , valorofo ,e pieno dell’ 
amore delia liberti, e della patria » Egli 
conofcendo,che gli Arcadi , « gli Argivi 
di mal talento mantenevano amicizia cogli 
Spartani , da’quali erano fiati offefijndU 
verfe occafioni , che perciò non cercavano, 
fe non che l’ocCafione per vendicarli , fece 
fuoi MeJJenj pigliare arditamente le ar- 
mi » trentanove anni dopo la caduta d7/o« 

lo L 4 tne 

(o • PaufanJn Z,econ.PtoUì* Apopbtbeg- 
Lacon* 



ÀnaflTan- 
dro ed A# 
nafsidamo. 
Anno dopo 
ai LiluviOt 
a$M. 
Prima dì 
CRI SIO 
6bS* 
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L'IJlorta de ’ Lacedemoni 
me , al fentir di Eaufania -, quantunque^ 
Giurino, ed Eu/'ebio tra J’una , e l’altra 
guerra di Mlefitnìa pongano ottantanni 
d’interval)o(p) , la qual cofaé certamente 
veri limile ; benché, come altrove fi dirà» 

■ ¥ poffa renderli ragione di tal diicrepanza. 

*•’* - i' ^ Era un’anno in circa , da che fi erano ri bel- , 

Iati i hi e fieni » né efll , né gii Spartani j 
avemo da altri ricevuto alcun foccorfo ; 
quando quelli , e quelli fi fcontrarono prefi- 
i. 9 ^.‘^ so un villaggio detto Dera, ove fi batte- 
. rono ferocemente- Ziri [{amene fi portò 

con tanto valore, che fece piegare la vit- 
toria dalla lua parte . Per lo pregio della 
* ' quall’opera , e perché difcendea da Egito , 
fu egli da’ Mefienj dichiarato loro Re * 
Ma egli affermando di aver prefole armi i 
per render loro la liberta, non per far 
grande fe Hello , rifiutò piodeftamente ua 
tal nome , contentandoli folo di effer chia- 
mato Generale , con piena autorità di fare 
quanto fìimaffe bene per la falutc comune- ' 
Sapendo egli la fuperfìizionè de’ fuoi tem- * 
pi, per intimorire gli Spartani , venne 
nafcofiameute folto mentite vefli in //J>ar- 

ta 

(Pi Patfan.in Mefiti) J u • (lindi b. Hi . Eufeb, 
in CbrouXon» 
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#i, C di notte fofpefe alle mura del Tem- 
pio di Minerva uno feudo con Ja feguente 
ifcrizione : Arinomene dedica alla Dea 
quefte fpoglie ^'Lacedemoni. Sicché gli 
Spartani confederando , quanto lunga , e 
pericololà doveva elsere quella guerra, pen- 
sarono di mandare al fofito In Delfo a con* 
fuitare l'Oracolo. I Mettàggi recarono 
quella rifpofla . Conviene ebe gli Spartani 
cerchino un condottiere in Atene • Gli 
Stente fi , che naturalmente invidiavano 
gli Spartani , febbene foddisfecero alla 
inchieda , moflrarono però ili oro difprez- 
eo, con inviare per Generale un Pedante , 
poeta, e fiorpio d’un piede, il quale era 
anche tenuto per mentecatto , e quelli avea 
nome Tirteo . Ma la loro avvedutezza re- 
Hò ingannata j perciocché quello Capita- 
no fu di fummo giovamento a’ Locedemo- 
«/, ingegnando loro inche maniera dovettero 
far ufo delia buona fortunaj e in che modo 
dovettero .portarli, allorché quella fotte loro 
contraria (q) • Intanto Arinomene avea_* 
raccoltoun potente efercito, compollo di 
Mefscnj , Elei , Argivi , Si doni , ed A*- 
fa di . Gli Spartani , che ooq avevano 

altri * 



(f) Sirab.Gecgr.tib.vìiL 



$388 Ulfioria «/^Lacedemoni 
altri alleati, chei Cor come nella pri^ 
ma guerra, non così totto furono ulciti in 
campo, che noti ottante il minor numero . 
delle lor truppe % totto prefentatorto la bat- 
tagliàal nemico ; ed Arinomene pronta- 
mente l’accettb- Lunga , ottinata , e fart- 
guinofafu la mifchia} ma finalmente i La * 
cedemoni pér ogni parte trafitti , fi pofero ] 
in fuga, ed i Mejfenj , cogli alleati loro» 
gl’inlèguirono* Né perche Teocle indovi- . 
no dicendo , Ch* egli vede* Cafìorc , <5 
Polluce pretto ad un albeto, richiamali^ | 
le truppe , che incalzavano i fuggitivi i 
potè mai ratte nerle } finché giunto Ari (io* 
mene a quelfalbèro , perdette lo feudo , é 
eoncib ebbero àgio gli Spartani ài £ on- 
tinuare con ficurezza la ritirata . Chi po- 
trebbe efprimere battevolmente là Coftef- 
na2Ìone degli Spartani , dopo quetta. Icori - 
fitta?Ogni penfiero di guerra era per efìi no* 
jofo , non eran pici fodd/sfatti de’ loro Re * 
diffidavano del loro propio potere ; ed in 
fomma fi videro pofti in unoftato di ge* 
nerale inquietudine, ed agitazione, che tene* 
< 4 f ei fcpte fottopra gli animi loro . Allora fu* 
che il Generale ^»/e/£*thottrb,poterfi ef- 
fetti a me te in etto lui verificare le protUeC, 
Sedei!’ Oracolo} poiché diede coraggio 
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Co* verfìagli animi abbattuti , gli dirette co! 
configlio, riparò gli eferciti disfatti 5ort 
ifcelta gente, tratta dal numero degli Eloti % 
e concitò gli Spartani a mettere in eferci- 
2 io quelle virtù, per cui tanto Spatta era 
fiata celebrata ; finalmente fece lor cono- 
fcere quanto fotte grande la /or pazzìa 
in diffidare di tutte le cofe « Ne minor 
prudenza usò Ariflomenè dall *altra parte; 
perciocchèoofi ferabran dogli d’aver fatto 
molto ColTaver ravvivata la fama de’Me/fe- 
njy fe non ricuperava loro anche la libertà» 
e Jeperdute ricchezze , Volle mofirare a* 
fuoi , come aveva ad offenderla il nemico ; 
e perciò entrato nel territorio di Sparta » 
prefe, e Taccheggiò Fare , borgo' confìde- 
rabile della Lavonia , e mettendo a fil 
di fpada chiunque osò fargli refiftenza , fe 
ne tornò carico di ricco bottino • 

' Volendo gli Spartani fare una ripre* 
faglia nella Mefsenia , non riufcì loro il di- 
fegno ; conciofiachè Arifiotncne fi oppòfe 
àgli aggrelfori ,egli fugò ; febbene nell* 
infcguirgli refìafìe ferito d*un colpo di lan- 
cia nella cofcia . Tuttavìa appena guarito» 
f ifolvette di portar la guerra fin dentro 
Sporta medefima (r). (Quando tutto ad qn 

trat* 

(r) Pnvjan . M^Jfen.PoIy^n.Straiag.liè. ii-c . 3 1. 
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tratto, o checonofceffe , che il iuo difé- 
gno non poteva aver effetto, o che vera- 
mente folle fpaventato da qualche fogno, 
dichiarò , qualmente apparfigli in fogno 
Cajiore ,e Polluce ,ed Piena loro forelia, 
gli avevano incpofìo di defjfiere dall’impre- 
fa. Non pafsò molto, che portatoli egli cori 
un drappello de’ luoi a fare fcorrerje nel 
paefe nemico, tentò di rapire alcune donne* i 
che celebravano i facririti pretto ££/«3, vi 1- 
Jaggio della Laconta ; ma quelle matrone»* 
con tanto dicoraggio, e di furore fi avventa - 
rono fopra di etto, e de Tuoi foldati,che tutti • 
gli mifero in fuga, a riferbadi lui , che re- 
ffò loro prigioniere : pure tanto fece , che 
fcampò dalle loro mani , e venne ad unirG 
alle fue genti (s) • Era il terzo anno della 
guerra, quando gl i Spartani avendo for- 
mato un’èfercito poderofo entrarono nella 
fylefsenia . Arinomene ,che avea ricevuto* 
un gran foccorlò dagli Arcadi , i quali era- I 
no venuti col loro He Arijìocrate-i non is- 
fuggì il cimento j magli tratta- 1 

rono in fegreto col He Arcade , e con pro- 
mette ,e condoni fecero si , che egli ap- 
pena cominciatala battaglia, dette ad inten- 

* dere 

< * ****** ***■ 

•• V, 

• . , v v- •. 



(s) Id.ib* 
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dere aTuoi , che erano in graviamo peri* 
colo, non avendo maniera di ritornarli a 
cafa loro con ficurezza , in cafo, che fof r ‘- 
fero perditori in quell’azione 5 ciocche de- 
fedi temere tanto pm,quantochèfunefiifiì- 
mi erano fiati i iàgrìfìcj . Per la qual co- 
là atterriti gli Arcadi fi fecero da lui non 
f folamente condurre fuori deli ’efercito-, ma 
eziandìo prefero la fuga , e con quella rup- 
pero gli ordini de A fofsenj . Con tutto ciò 
quefii fi difefero valorofamente, e quantun- 
que fofiero dagli Sparlarli circondati per 
ogni parte , pure tale , e tanto fu lo sforzo 
loro , che i Lacedemoni vi refiarono per la 
maggior parte uccifi , e fra gli altri tutti 
gli Ufficiali di primo rango » Sicché Ari - 
Jicmer.e ebbe agio di ritirarfi in ficuro colle 
reliquie delle fue genti . Ma perciocché co- 
nofceva non potere in modo alcuno fofiener 
del pari la guerra con {/parta , fortificò a 
tutto potere il monte Era , e prefidiò Pilo e 
Mitilene , città marittime , chiudendo in 
quefii tre luoghi gli abitatori tutti, e’1 re- 
tto della Mefsenia lafciò alla difcrezione 
degli Spartani , Quefii frattanto cofide- 
rando la guerra , come già fofle termina* 
ta , divjfero le terre fra’cittadini , ed ordi- 
narono , che le coitivalfefo con tutta dili-, 

gem 
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genza.econun corpo bloccarono {blamen- 
te il monte Era * Ma Arijìumene imroedi* 
atamente fece loro comprendere » che eflì 
andavano ingannati , mentre credeano , che 
foffe quafi già finita la guerra ; perlocche I 
non ottante il blocco, con trecento de 5 Tuoi 
piu (celti ufciva fovente, e (correndo il pae- 
ìe faceva ricchiftìrcie prede ; né badandogli 
ciò che produceva la entrava nella 

Laconici , e. vi predava grano» vino , ar- 
menti, ed ogni altra co(à neceflaria al man- 
tenimento di coloro , eh’ erano chiufi in 
Era, Sicché gli Spartani fi videro ad retti 
a proibire con un bando, che li coltivaffero 
non fobi territorj delia Mejjenia ,ch e(fi 
poflèdeano, ma eziandìo quelli della Laco » 
tifa verfo quelle frontiere - Ma con si fatta 
providenzaanguftiarono piu (e fìe(ìi,che i 
loro niroici . Sicché s’introdufie la carefììa 
dentro Sparta medefima, onde poi vi nac- 
que ai (olito il tumulto popolare, eia co- 
flernazione.E vi volle tutta la prudenza del 
Poeta Tirtea per fofienere gii animi degli 
Spartani , e configliargli a continuare il 
blocco di Era ,e nel tempo ftefib per ficu- 
rezza del paefe tenere in piedi un camp'Q 
• volante, (r). 

Ma 

(I) Pai'Jan.in Mcffer}. 
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-< Ma /trijìomene^ non ottante tali preca uVJV profo* 
«ioni , fegut a fare co’ foli fuoi trecento %ue con 
fo/dati prede grandiflime , e per quel che ,z/T J°- V, S°* 
fi sa dalla fola città d ’ Amicle ,che faccheg- r f a Jf SJT" 
giò , trafportb molti carri carichi di viveri, 
ed un ricchifrimQ bottino . Ma faputoque- 
flo i Pedi Spar 14 •> che con un corpo (la- 
vano accampati in quei le vicinanze , mar- 
ciarono in fretta per raggiungere jrifiò-U 
mene , come in fatti lo raggiunfero,prima 
che co’fuoi fi ricoverale in Era ♦ Egli per-; 
tanto operando più da difperato > che da 
prudente di fpofe come potè meglio il fuo 
picciolo drappello , e fi azzuffò con tutto 
J’efercito Spartano c «0 tanto coraggio,che 
iungo ,e fanguinofo fu il combattimento ; ' 

finche foverchiato dal numero de* nemici , 
effe n do morta la maggior parte de* fuoi, ed 
effendo egli femivivo per tante ricevu- 
te ferite , con circa cinquanta de’fuoi fa- * 

pravlvuti ajla fìrage retto prigioniero , * / 

allorché per lo fparfo fangue era già 
fuori di fentimento. Incredibile fu falle - 
grezza degli Spartani , per la prigionia di 
queflo illuttre Capitano , che la già depref- 
fa fua patria ave* metta in ittato di difen- 
derà contro tutta ia potenza di Sparta , e 
quando fu rifanato dalle ferite, giudicare.» 

PQ 
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no fpediente di condannarlo alia morte, in- 
fiemecon tutti i fuoi compagni * Ordinaro- 
no pertanto ,che ii folo Arìjiomene con 1* 
armatura indotto , ed i Tuoi compagni tutti 
difar mari fottero gittati in una profonda ca- 
verna )fupplicio , che folea darli alla piti 
bafsa e vile Torta di delinquenti, e che fu 
centra coloro rigorofamente efeguito- La 
fua fortuna fu , che per 1’ armatura ,• e he 
portava , e per Ja mollezza de’cadaveri, Co- 
pra cuicadde , non morì della caduta ; ma 
dopo ettere fiato tre di in quell* orribile ca- 
verna fenza alcun cibo , e lèpolto dà’ cada- 
veri , c che già fi moriva per la fame, e per 
la puzza, fentì per avventura una volpe, che 
rodeva un corpo vicino : per la qual cofa 
alzata la faccia , la prefe con una ma no per 
una delle gambe , e con l’altra mano fi di- 
fendea la faccia , quando la volpe voltava* 
fi per morderlo , ne mai la lafciò , finché 
ella li cacciò col capo dentro un buco Al- 
lora Arif1*mene lafciatala andare, tentò di 
farfì la fìrada per quella parte, e tanto vi 
fi adoperò,che finalmente aprì la fìrada a’fa- 
iuberrimi raggi del Sole , de’ quali per tan- 
to tempo era fiato privo . Cercò allora di 
farfi la fìrada per lo medefimo buco r tanto 
piu che [polle era ed arrendevole il ter- 



reno 
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reno ,e benché deboi iflìroo fi fotte, pure 
tanto pre vaile in lui il defìderio della vita , 
che con le unghie le la fece , ed ufeitone , 
andando Tempre di notte , giunfe il più pre- 
fioche potè in Era, con grandiffiìma mara- 
vigliale letizia de Tuoi» Sparfali la voce del 
fuo fcampo , gli Spartani credettero , che 
fotte quella un’ impofiura , ma tofto gii 
sgannò Arinomene . Perciocché alla!) i 
Corintj alleati degli Spartani , che con un 
corpo confiderevole di truppe erano ai 
blocco di Era , ed uccilè la maggior parte 
de’loro Ufficiali, e una gran moltitudine di 
gente privata . Inoltre Taccheggiò con 
tanto furore il campo , e fece tante fortite , 
e tanti affiditi , che finalmente gli Spar- 
tani Totto pretetto d* una Fetta , che G 
apprettava ,conchiufero una tregua di qua- 
ranta giorni per lepellire i cadaveri degli 
taccili. In quella occ.afione Arinomene \ a fe- 
conda volta celebrò 1* Ecatompòonia ì o lia il 
iàcrifizio che facevano coloro, che avevano 
taccili cento uomini colle propie mani, men- 
tre il primo avealo celebrato dopo la batta- 
glia , in cui perdette lo feudo ,e ville an- 
che per poterlo celebrare la terza volta, la 
guai cofa parrà certamente fìrana a’ letto- 
ri • Durante ancora la tregua , mentre que- 
Lib.z.VtU.?*. io M fio 
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fio famofo Capitano girava attorno alle 
mura di Era , fu da nove arcieri Cretefi , 
ch’eranoal fervizio degli Spartani y fat- 
to prigioniere , e legato da fette di elfi 
fu condotto in una capanna , mentre gli 
altri due corfero a portare la novella in 
Jfparta fa). In quella capanna eravi una_ » 
v vedova , che aveva una figliuola, la quale 
avendo la notte antecedente fognato di ye- 
dere un Leone fenza artigli , legato , e por- 
tato via da certi lupi , e che avendo ella 
fc io Iti i legami , e datigli artigli al Leone, 
effo fubitofacea fìrage de’ lupi ; interpre- 
toincontanente il fogno a favore di ArU 
ffome ne . Perlocchè diede fortemente da be- 
re a’ Cretefi , equaodo gli vide immerli 
nel fonno , tolto ad uno di elfi il pugnale, 
tagliò i legami , che cingevano Arifiome - 
«e, e poi lo confegnòa lui- Egli allora fece 
trovar avverato il fogno;poich& uccife tutti 
elette i Cretefi , e poi conducendo feco. 
in Era la madre, e la figliuola , diede per 
ricoropcnfa a quella in marito il propio. fuo. 
figliuolo detto Gorgo t che allora non avea 
più,* che diciotta anni* finalmente Erd, 

dopo 

* r • . 

( it)Pav[an.tn Mejfien- PoJytn.Stratag. li £., 7 \ 
C'li»Sc 8 t 2 'Ste£ÒQnJn voce Aulivi** 
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dopo il blocco di undici anni , cadde a cala 
in potere de’ Lacedemoni , ed ecco cocaK * 
Veniva Tovente p re flb al fiume Ncda una 
donna moglie d'un Mef senio je poiché il 
fervo d*un certo Empiramo Comandante 
degli Spartani guidava colà a bere la greg- 
gia del fuo. padrone , contraile amo- 
ri con quella { e perchè effa gli fece fapere, 
che la lira cafa era fuori delle mura di £ra t 
e che il marito per lo più (lava impiegato 
alle difefe della città, s’indufTe i* amante a 
portarli a ritrovare 1 amata nella fielTi cafa 
di lei. Ma una voltà» mentre egli appena er a 
Venuto, ecco, fopragiunto il di lei marito , 
ond’ella fatto afcoodere l’amante, ufcì, ad 
accogliere il buon uomo, e. più, volte gli di- 
inado,perchècosi preftofofTe ritornato. Egli 
innocentemente rifpofe, che fìando al letto 
Attjìomene per una ferita , non potea girar 
attorno a* rivederci pofìi;per Jaqual cagione 
avevano i foldati fìiroato per quella notte , 
di lafciar di fare la fentinella , e di ricove- 
rarli daH’intemperie dell’aria . Come udi- 
to ebbe io Spartano quelle parole , ufcì 
frettolofo da quella cafa, e fi portò dal 
padrone , a cui ne fece il racconto .Empira- 
nno , che per elTere adorai Re fuori del 
campo , aveva il comando fupremo dell’ 

io M 2 ar- 
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armata, ordinò tofio, ch’ella fi mettefle 
^marcia , e benché dirottamente piovere, 
guidato trale ofcurità delia notte dal fuo 
(èrvo , s’impadronì felicemente de’pofìi da* 
Ulefsenj abbandonati . Ne pensò di pattar I 
oltre allora ; poiché le tenebre , la furia del 
vento, la pioggia graviflìroa , e Copra tutto 
il timore, che avea A’ Arijìomene , gli fecero ( 
confiderare per troppo pericolo l'avanzar- ’ 
fi . Ma poiché aggiornò, d ede il fegnn per 
J’afTalto , ed avrebbe con tutta facilità al- 
lora allora occupato Era , fé gli uomini fo- 
Jamente avtttero combattuto . Perché però 
le donne corfero tutte alla difcla con indi- 
cibile coraggio , non Colo Era non cadde 
allora , ma cominciò a farti dubòiofo il ci- 
mento . Ad ogni m )do feguitarono a com- 
battere furiofàmente gli Spartani , ed a__* 
difenderfi alladifperata i Meffen'j, così uo- 
mini, comedonne>per lo fpazio di "tre giof* 
ni e di due notti continue'- Finalmente-» 
avendo Arinomene perduta ogni fperanza 
di confervar la città, ritirò le fue genti già 
(lanche; e la mattina del 4. giorno, avendo 
ben per tempo difpofìe le donne, ed i fan- 
ciulli nel centro, edi mano in mano tutti i 
meno atti alla pugna nel corpo dell’efser- 
cito , fchierò alla fronte ed alla coda la piò 

prò- 
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prode gioventù MeJJenia , e prele egli 
iieflo il comando della vanguardia, lardan- 
do quello della retroguardia a Gorgo , ed 
a Mantirio i il primo figliuolo di Arifto - 
mene j e’I fecondo di Teorie , eh* era un 
Mejj'enio di grandi/lìmo valore e merito , il 
qual era già morto in quello attacco con 
molta gloria, combattendo valorofamete per 
lacaufa della fua patria . Difpofle così le 
colè , ordino Arinomene , che fi fpalan- 
caffe l’ultimo riparo , ed egli fcuotendo i* 
afta s’avan/ò direttamente vedo gli Spar- 
tani per forzar fi fiutata . Onde Empirà - 
mo , che comprefe la di lui intenzione, co- 
mandò a’foldati , che fi tiraffero a diritta , 
ed a finifira, facendo firada ad Artjìomene , 
che con tutte le lue genti pafsò per. mezzo 
quali in trionfo , e fi ritirò in Arcadi * . . 
Scrivendo noi la fìoria de’ Lacedemoni , pa- 
re , che terminata la guerra MeJJenia , non 
dobbiam più ragionare di quello illufireCa* 
pitano 5 epure non può continuarli il fìl* 
• della Storia Spartana , lenza deferiverfi il 
refio della vita di quello celebratifiìmo 
Eroe (a:). 

io M 3 Gli 

(x) P aufan.in MeJJenJuJiin. li&.iii.c. j. 
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Gli Arcadi , intefa ch’ebbero Ja prete 
di Era , bramavan forte di foccorrere i lor 
antichi confederati in quello flato lagrime- 
voi e , in cui trova vanii > il perchè fi fece- 
ro a porgere fuppliche ad Arijìocrate lo- 
ro Re, affinchè gli voleffe condurre in 
McJJenia . Ma egli corrotto fa' Lacede- 
moni diede ad intendere ad effi,che i MeJJì- 
neft erano flati tutti tagliati a pezzi ,e che 
fe mai avefsero dato un tal pattò, feoza me- 
no fi farebbero efpofli al furore de’ conqui- 
flato ri . La cola però pattava altrimenti * 
poiché eden doti faputo , che Arinomene 
fi trovava nelle frontiere dell’ Arcadia , à 
folla concorrevano da lui la gente portando- 
gli, delie provifloni ;eper afficurarlo mag- 
giormente del loro buon’ animo , fi efibi- 
rono a dar a lui , e a coloro , che flavaho 
folto il fuo comando .tutto i’ajuto potàbile. 
Arift amene ditte di voler manifeflare il fuo 
fentimento in una generale Afleroblea ; la 
quale effendi) li immantinente convocata , 
tglicol fuogiudizio pofe in piede un pro- 
getto, che febbene a prima villa fembrava 
ido I to Arano e malagevole, era niente me- 
no ben fondato , e’1 piùingegnofo di quan- 
ti mai fe ne ricordano nell’ Moria * Impe- 
rocché di ffìe loro , ch’egli avea tuttavìa-» 
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cinquecento foldati molto valorofi , e p Ze- 
ni di fpirito *. i quali ad ogni fuo comando 
avrebbero intraprefa. qualunque cofa , che 
gli piacefle : indi foggiunfe , eh* eflendo 
molto probabile , che la maggior parte de- 
gli Spartani zWoxz flava impiegatane! fac- 
cheggiodi Era , fotte tfpediente di mar- 
ciare inconranente,e di andar a forpreodere 
la città di 5/>tirM.llqual fuo penfament» 
fembrò sì agevole a metterli in efecuzione, 
che totta l 1 Aflemblea altamente commendò 
la grande foa capacità , e,T intrepido fuo 
coraggio . Ciò però non ottante Arijìo - 
crate andava cercando il modo, onde po- 
tette ord irgli -un tradimento, -«a tal fin* 
andava fempre ritardando fotto var j prete- 
tti i’efecuzione del mentovato piano di 
Arift amene .G li Arcadiche avean di già co- 
minciato a Ibfpicardilui,afpettaronoquan- 
do i fuoiMettaggierifacean ritornodalla Jor 
•imbafeeria, e dopo avergli forprelì , e tol- 
to loro le lettere, che portavano , fi fece- 
ro tofìo a leggerle pubicamente nell’ Af- 
• temblea . Il tenor di ette era il feguente 
cio«>chie etti avean ben conofciuto il fuo 
grandfe amore ed affètto, verfo di loro, ed m- 
fiememente l infigne favore ior fatto, tanto 
nella pTefente occafione,ouanto nella batta- 
lo M' 4 ghaj 
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gJia^Jaonde promettevano, che i Lacedemo • 

«/ gliene farebbero fiati grati. Tofìo che fi 
fini di leggerle , gli Arcadi s’ avventarono 
contro del loro Re per lapida richiaman- 
do frequentemente in ajuto i ÌAeJJìnefi , i 
quali perbnon vi accorlero,fenza gli ordini 
di Arinomene , che in vece di trionfare 
alla veduta di quefìo fattole ne flava più 
tofìo cogli occhi fìfi fulla terra , ch’egli ba- 
gnava colle fue lagrime, fentendofi tra- 
fitto il cuore per lo dolore , che provava, 
in veggendo che davafj la morte ad una te- 
fìa Coronata, per un modo , che feb bene 
da un canto fembrava vergognofo e villa- 
no,gli era pero dall’ altro ben dovuto ed 
adattato (y) • Gli Arcadi poi gl* innalza- \ 
rono un monumento, con una ifcrizione 
per render eterna al Mondo la fua infamia. 
Quanto poi a’ 'Mcjjìnefi , ch’erano coman. 
dati da Cargo , e da Manticlo , effi paf- 
sarono in Sicilia , ove fondarono Ja citta 
di MeJJìna , che fu una delle più celebri 
in quella lfola. AriJiomer,e intanto fi ri- 
mafè nella Grecia , ove egli maritò tutte t 
le fue figliuole , fuor della minore , a per- 
sonaggi di aitiflimo rango. Un Principe 

di 

(j) Pau/an.in Mejft n.Polyb* l.iv.^i o i . 
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di Rodi domandando all’Oracolo di Delfo 
chi nr ai dovette prenderfi perifpcfa, affin- 
ché i Tuoi fudditi potettero effer felici ne’ 
poderi Tuoi , fu avvertito, che fi prendef. 
se per moglie la figliuola del più degno 
Eroe tra i C rtci . Or una sì fatta rifpofia 
immantinente fu interpretata , che andatte 
a ferire la vergine figliuola di Arijìomenci 
il perchè fu foflo domandata per ifpofà dal 
cennato Principe , e ottenuta che l’ebbe 
fu accompagnato fino a’ suoi dominj da_* * 
Arinomene , che appena ivi giunto, formò 
penfiero di unire i Lidj t' Midi contro 
degli Spartani , rifolvendo di portarfi 
egii fi.eflo nella Media , e alla corte di SW- 
dis . Tuttociò avrebbe egli potto in effetto, 
fe non fotte fiato colto dalla morte, mentre 
ereditava di fare quefie grandi imprefe.Sic- 
eh, è i Lacedemoni refiarono iiberidi un loro . 
nemico il più capitale , che giammai avef- 
sero avuto • Il fùo fuocero onoro la memo- 
ria di lui con un magnifico fepolcro -, e 
circa la fua gran fama e riputanza,tutti gli 
Scrittori anno mofirato un grandiffimo ri- 
guardo io confèrvarcela nelleopere loro(E) 

6 Pre- 



, (E) Quantunque rijìoria di Ariflome- 
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Prefa, che fu la feconda volta A deff/naj' 
gli Spar/anr trattarono i rimanenti abita- 
tori con fe verità , e Scempio tale , che paf. 

$b 



tome V abbi am noi Capponata ,f et on- 
do le migliori autorità de* Greci Scritto- 
ti , fta piena di moki (fi me mar avi gli ofe 
c'trcoflanXe ; nulla però di manco non vi 
fi fcorgecofa x thefta ajjutdao incredibi- 
le . Egli perònonè da maravigli areiche 
coloro, i quali anti pongono le maraviglia 
all' Ifiwia fida t confifl ente > fi fieno av- 
valuti del cara ttere di quefto grand'uomo, 
per colorire alcuni de'lorofìrani racconti . 
Così appunto trovi am praticato da Plinio 
in un luogo yjove porta égli un raccatto * 
che per avventura può fare invìdia a quan- 
tunque altra favolofa narrazione, fi a «»• 
Cica , fta moderna* È' di ceintanto , 
quando AiiRome^c fu prefola terza volta % 

' da tutti fu determinato di vedere , in che 

mai di fferi f se dagli altri uomini ; impe- 
rocché non ft patta concepire , che dopo 
tanti , t tanti accidenti accadutigli , fo/Je 

ancor poffibì le , che e'poteffe tuttavìa , 

con- 
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sò in proverbio , facendogli tutti fchiavi, 
e dividendo tutto il paefe tra* lor propj 
cittadini, ariièfba del difìrettodi Metóo- 

ne, 

■■■ 1 " 1 » *i ■ • 1 ij^ - - ■ - 



conservar ìefue forze, di cui ordinaria - 
mente la natura potea fornirlo. Il perché 
gli aprirono il féno , edi n queflo modo / co- 
prirono , fecondo che efp credevano , qual 
fvfse la cagione dello firaor dinar io fuo 
cor aggio', poiché gli trovarono il cuore tue • 
to pieno di peli , cagione, fe ben fi mira * 
fecondo ogni verifimiglianza , molto atta 
e valevole a produrre ungale effettori o) . 
Nel principio dell'ultima guerra Meifine- 
fc, o piuttofio quando £r kfu la primi:. » 
t tolta ajfediata , fi fpedirono alcune per - 
fone a con fui tare l'Or acolo di Delfo intor- 
no ali' evento di quella , e la rifpojìa che 
neriportarono nonfu niente concorde ed 
uniforme * ejjendola feguente •: 

0 Medina il tuo fato è di già molto vi- 
cino né io poffo far pili refiflenza edop. 
pofizione al decreto , pafjato che farà quel 

4em- 

(2o)'PIin.hift ttatur.Jib.xi.c.$7, Stephan. 
Byzant.in voc.Avàxvi 1 *» 
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ne , che diedero agli Argivi ^ Sicché per 
tale conquida divennero effi molto più for- 
midabili di prima, e di già cominciavano 

ad 




tempo yin cui il becco dalla fua altezza 
proccurerà di gufiate delle correnti acque 
%* Ingan- del Neda i cbe velocemente* [corrono» *+* 
nava ilDe- Nel Tefio Greco per la voce tradotta 
monio con becco legge fi Tragos , e quindi fu , che i 

amWg ite Meflfinefi con Soverchio fcrupolo fi avano 
rifpohei bene attenti y che niun becco andajje mai 
fuperfti- vicino al fiume * Ma quando veramente fi 
zio fi Gerp approff/mh il defiino di Era yft vide cbia - 
tili . ro ycbe l* Oracolo era fiato del tutto ma- 

lamente intefoj impejroccbb Teocle V in- 
dovino y ojjervapdo che certi aUseri di fi- 
chi Jelvaggiyi quali erano crefcfitti a* fian- 
chi dèlfiume y non piUyfcconio che foleano , 
cacciavano le loro foglie, verfo la parte 
di f opra y ma sì bene le piegavano ingiù 
verfo il fiume , immantinente concbiufe t 
che febbene gli altri Greci chiamavano 
qùcfio albero Olyntps , che pur nondimeno 
/Meffiqefi/o chiamavano Tragos . Laon- 
de immantinente portoJJì % da Arinomene 

. ... . - per 
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adafpirare alla fovranità della Greci<t—*% 
Quanto a’ Re della Lacedemoni a,altro non 
troviamo degno di ricordanza in quefìo luo* 

g° 

« _ 

« • • , 

% \ «. * 

per dargli notizia di quèflo fatto , dicen- 
dogli apertamente ^Ch'egli tornea forte > 
che per un tale accidente noh fi fife di 
già verificato V Oracolo $ ed Ariftonoene 
profondo fede a quanto e* dicea^fubito 
prefe un certo J agro depoftto , che Lieo fi' 
gliuol di Pandipne Uvea predetto , che fa- 
re bbefi confervato , fintantoché i Melfine- 
ft non fojfaro flati totalmente diflrutti \ e 
andò a fot terrario nella più rimota ed 
afeofa parte del monte Itoroe : nel che 
fare corfe rifteo di perdere la vita , allor- 
ché tentò di ufeire fifiora delle mura (A 
Era (z\) m Altro non vi rimarrebbe di ag- 
gi ungere i n quefta Nota , che fojje degno 
di faperft , fe nonfe unicamente la J pie- 
ga zinne , che noi promettemmo di qui in- 
ferire circa le differenti date di tempo , 
che fi fono ajfegnate al V ultima guerra. 
Mellìfteferma perché fé ciò faceftimo^ft rir 

dur- 

< ( zi) Pauftn.in Meffen. 
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go intorno ad effi , fé non che un fo/o deN 
to di Anaflanslro , da cui eflendofi doman- 
dato : Perchè mai i Lacedemoni non con - 
Servavano, verun denaro ne* loro tefori ; 
egli rifpofe , affinchè i cujìodi di ejjt non I 
poffano ejfer tentati ad effer ladri (z ) . 

Euricrate fuccedette ad Anafffandro Tuo 
> padre,ficcome Arcbidamo fuccedette pari- 
’irentèad. A naff da m 0 C\xo padre» Decloro 
Rtgni norr(àppiamo , fé non che effi go- 
det- 
te) Plvt.in Apofbtkeg. Lacon » Paulan. in 
Lacon ^ 

... ■ . » • . * * n , 

. %* > 

**^mT*m *. 1 1 j n „ >1. 

. . 1 

dorrebbe la coffa a? pure congetture , pi' 
mi amo meglio di ammetterla . E quefta 
ffu eziandìo la cagione, perchè Eufebio non 
ci ba detto. x cbe la ffeconda guerra Me ili. 
refe abbia cominciato ottani* anni dopo la 
prima , ma thè ella Jìa terminata per quel 
tempo ^ il che è vero , ffe noi vogliam co* 
mi talare il computo da* primi di ft urbi , ac- 
caduti per conta, della morte di Telaio 

u*x \ 

V > ' , * 

'22) Jufliiv lib. iihcap*4.Eufeb.Chrotk 
Canon. 
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dettero Tempre mai una durevole pace, e 
tranquilli tà, e febbene varj Scrittori nc_j 
anno ricordati i nomi di quelli Principi, 
non ci hanno perb mai fatto cenno alcuno 
delle loro azioni (a) - Di Eurocrate poi, 
che Plutarco chiama Eu'cr alide , altro oon 
fi legge, fe non che il feguente favio mot- 
te* Allorché egli era domandato > perchè 
mai gli Efori feaevano ogni giorno ne* 
Tribunali per determinare le cauje in- 
torno a 1 contratti. \ rifpondeva , affinché 
voi appariamo ^di mantenere ie Vepre pa- 
role uriche co* nemici (b)\ Archidamo era 
parimente detto Agafìcles. , e quefla e la_j 
ragione perchè Eroaoto, il quale fi ferve del 
dialetto G/o#3/Vo,fcrive y fuo nome Hegi - 
fiele x*. 

Eurierate ebbe per fucceflore" il fuo fi- 
gliuola Leo , ed Archidamo il fuo fìgliuo- 
\ a Ari fio , intorno a'qua/i Principi abbia- 
no dagli Scrittori le Tegnenti notizie* Le a 
era un uomo di fublinje ingegno, e di gran- 
de abilità, ed altro non era il fuo impe- 
gno , fe non fe di veder Tempre, che ia_» 

(a) Herodot-lh. Wavfen.vbì fupra. 

(b) V lutarci), Apoph^eg, Lacon.tr in Apo* 
fbtheg,Reg, 
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giustizia foffe rigorofamente adempiuta . 
Imperciocché legge!) di lui , che effendo 
flato una fiata addi mandato; fitto qual go~ 
verno pot effe vivere un uomo più Scura- 
mente^ egli di rilancio rifpofe: in quel 1 
governo appunto , ove gli abitatori non \ 
fono nè ricchi , nè poveri , ed ove è certo 
di trovar fi l'integrità nella più parte de- 
gli amici , e lafraude con niuno* Troviamo j| 
un altro Tuo detto molto favio ne’Giuochi 
Olimpici , quando ognuno (lava intefoad 
encomiare i vincitori , puichè egli di (Te . 

Ob quanto farebbe fiato meglio , fi cotefìi j 
uomini avejjcro impiegato tutto il loro 
tempO) anzi in apparare di ejjer onefii , 
cbe di divenir famofi per conto di defìre s- 
z a e di agilità ( c)lAriflo fuo collega è an- 
che egli riguardevole nell* Ifloria per aJcu- ; 
ne cofeflraordinarie , che accaddero nella 
fuafamiglia. Egli ebbe due mogli, e da 
niuna di effe tolle figliuoli; fioche rifolvet- 
te di prendetene un’ altra « tuttoché que- , 
(la foffe moglie di Ageto fuo amico , e la 
più vaga, e bella fra quante donne tro- 4 
vavanfi nella città di Spuria . Or egli per 
ottenerla pensb al feguente fìratagemma : 

aven- 
te, Vlut.ApogtbegXacon. 
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avendo oflervato un giorno , che Ageto 
filo amico flava di buon umore, e tutto gajo, 
ed allegro , ed avendogli prima d’ogni al- 
tro giurato di dargli qualunque cofa pre-* 
ziofa 9 che egli aveffe. fcelto,e che da iui 
dipendere , gli riufcì di aver da lui un fi- 
mile giuramento , e dopo che Ageto ebbe 
fatta la fua elezione , Arifloin conftguen- 
za del giuramento datogli , chiefe da lui [a 
fua moglie • Ageto fi protefìava dicendo, 
che egli non intendeva affatto, che neRa 
preme fifa fattagli fi dovefie includere la fua 
moglie j ma il Re forte infifìeva , che il 
giuramento doveafi intendere in quel 
fenfo , in cui l’aveva intefo , tanto chi 
1 * aveadato, quanto chi l’aveva ricevu- 
to » Finalmente Ageto fi lòttomife , ed 
MJÌo_ ebbe in consòrte la moglie di lui; 
Circa fettemefi dopo , che aveva ottenuta 
da Ageto la fua moglie , accadde il feguen- 
te fatto . Stando egli un giorno feduto in- 
terne cogli Efori per afcoltar lecaufe, d* 
tutta fretta fi portò da iui un fervo, che 
gli recava avvifo, come la Regina fi era 
infantata ; alla qual novella toflo comin- 
ciò a contar colle dita quanti erano i mefi , 
che ella flava con effe» lui, e nel tepo roede- 
fìmo lafciavafi ufeire di bocca certe efprek 
Lib.z.Vol.2.P.8. io N ioni 



5412 Vljìoria de * Lacede moni 
Coni, dalie quali par che fi argomentava, 
eh’ egli fiefle in dubbio, fe il figliuolo fof- 
sefuo ; ma alla fine riconobbe il bambino 
qual fuo propio figliuolo, e gli diede il 
nome di Demaratp {d)% Sotto i Kegni de* 
cennatj due Principi , Leo , ed Ari fio , i 
Lacedemoni furono occupati in una guer- 
ra coT egea ti , nellaquaieriufcirono vit- 
toriofi , le vogliano prefiar fede al raccon- 
to di Vaufania , poiché Erodoto portai! 
fatto tutto altrimenti (e). 

AnaJJar.drtde fuccedette nelTrono a 
Leo fuo padre, mentre ancor viveva Arijìo 
fuo collega. Dicefi che a’ tempi Tuoi il 
corpo di Qrefte, o anzi le offa di lui furono 
ricuperate e frafportate altrove . Raccon- 
tali inoltre^h’egli ebbedue mogli , il che 
nella città di Sporta era Rimato per unaco- 
•fa Ringoia ri Rima , e per effe egli fabbricò 
a bella polla due diftinti palagj , effèndo 
Rato indotto a ciò fare dagli Efori Squa- 
li aveangli comandatOi che ripudiafle la fua * 
primiera moglie , a cagion che non gli par- 
toriva alcun figliuolo - Ma perché ad A» 

(d) Vaujandn Laccn.Herodct.Lv i.Tlu t . 

ubi fu p.< t ■ ; * 

{•€) Lìbd* y, '.1 J ì,\ „ ^ 
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fioffandri de non ballava il cuore di ciò fare, 
fi contentò di prendere un’altra moglie, 
onde potefle aver figliuoli . In fatti non 
guari dopo , che fu fatto il matrimonio, 
ebbe dalla novella conforte Cleomenes . Ol- 
tre che anche la prima fua moglie gli par- 
torì un figliuolo , cui pofe nome Dorico, 
Ora gli Efori pretendevano di mettere in 
dubbio, fe quello nato bambino fofie real- 
mente figliuolo di lei j mala qailiione fu 
poco dopo diffinita;poiché ella partorì Leo- 
nida , e Clccmbroto (/").' Egli è certo, 
c he Anaffaniride era un Principe molto 
favio , e giudiziofo , ed avea ben giulìc_» 
idee di governo , ficcome fra gli altri fuoi 
detti, di cui fa menzione Plutarco , chiara- 
mente fi può fcorgere da quello. Efsendo 
flato egli una volta dimandato, perchè mai 
gli Spartani erari sì cauti nel poffare t giu * 
dizj capitali , c perchè mai nonoftante , 
che il reo fife flato af soluto , pur efft co- 
mandavano la ricognizione della per fona, 
accufutai eglirifpofe, perchè nelle caufe 
capitali V esecuzione non può mai rivo + 
tarfl\e in tanto foggiunfe,rJJì facevano ufo 
della ricognizione , in cafo che il reo fofse 

io N 2 afl 



(J)Pavfan,itiLacon.tìerodJ,v* 
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3414 L* Ifioria de' Lacedemoni 
ajsolutoy affinché fe mai accadeva che in 
ap pre/so fi J'c opri fise il fallo della perfiona 
afsoluta , potefseefser fuggetta a un più 
giujio giudizio {g ) . Ari fio fimilmente era 
un Principe fornito di fom ma integrità, e 
virtù , adorno eziandìo di grandiffimi me- 
riti , e per conseguente oltre modo amato 
dal fuo popolo . Sotto il Regno di quefìi 
Principi fu vinto , e fatto prigioniere Cre • 
fo Re di Lidia,e fomigliantemente fu pò- 
fio fine al fuo Regno da Ctro-Egli mentre 
flav2 in auge e profperità amava , fòpra- 
modo i Greci , e particolarmente i Lace- 
demoni , co 'quali frequentemente fole va ab- 
bocarfi , e tener conferenze-Oltracciò pro- 
curò egli di fìringer lega con efso loro, per 
ubbidire al comando dell’Oracolo , da cui 
era fiato avvertito , che andaffe acollegarfi 
co’pfincipali tra’Grm'jCh’egli immedia«< 
tamente intefe efferegli Spartani [h) . 

Anafsandride ebbe per fucceffore il fuo 
figliuolo Cleomenes , ficcome ad Arijìo 
eziandìo fuccedè Damarato fuo figliuo- 
lo - Ma perche fi folea con fommo ri- 
gore offe r vare preffo de* Lacedemoni il di- 
ritto 

(g) Tlut.Apophtheg.Lacen. 

(b j tìerodot.lib.i* 
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ritto ereditario , avvenne , che cofioro ri- 
polero fui Trono Cleomenes \ imperoc- 
ché fi fapeaiCh’efib in certi determinati tem- 
pi foleva edere fuor di fenfi,e quando flava 
in se , egli era molto afiuto,ambiziofo , e 
oltre mifura pieno d’ inganni , e fallita 
quando d'altra banda Dorieoi ho fratello 
era molto (limato per conto della fua pru- 
denza , del fuo docile temperamento, e 
della fua perizia nell'arte militare 5 per 
la qual cofa molto gli difpiacque di vederli 
antipolio il fuo fratello , e per tal cagione 
domandò licenzadi menare una Colonia 
fuor de’ fuoi dominj. Cosigli venne fatto 
di trovar una onorevole fcufa per l’abban- 
donamento del fuo paefe (/) . Cleomenes 
nei bel principio del fuo Regno fu occupa- 
to in una guerra cogli Argivi , i quali do- 
po edere fiati battuti da lui • e rincacciati 
per la piu parte in un bofco, ordinò agli 
Heloti , che appiccadero fuoco a quel bo- 
Icoi e così venne a diftruggerne una prodi- 
giofaquantità. Intuite le fue azioni pare, 
eh’ egli fia fiato un uomo di temperamen- 
to fiero , ed intrattabile , grande amator di 
guerra , in cui tenea di mira foltanto la vit- 
to N 3 lo- 

ft ) BorodQt.lib,V'Paufan-ubi JUf. 
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torn , fenz’andar olTervando, fe i mezzi» 
onde cercava di otténerla^foflero giudico 
ingiufìi, quantunque alle volte da certi traf- 
porti della fua immaginazione, parea , eh 
egli fofTe dotato di un genio grande, e fu- 
bìime i poiché ieggefi di lui , che folea 
fpeffo volte ripetere, che Omero era f/r 
Poeta de’ Lacedemoni , ed E/20 do e ra il 
Poeta degli Eloti ; perciocché il feggetto 
dì Omero era la guerra , e quello di Efiodo. 
era l’agricoltura (Jt ) . Fin da’ primi anni 
del fuo regnare egli fu fofpetto di nudrire 
penfieri nel fuo animo niente confacenti * 
ed utili per lo vantaggio ed onore dello 
Stato ; imperciocché quando fece ritorno 
dalla guerra ch'ebbe cogli èrgivi , fu ac- 
culato d’aver lui volontariamente trascura- 
to di avvalerli di certe belle opportunità » 
che fe gli erano prefentate , onde potea_j 
facilmente riufcirgli la prefa di rfrgoS'Egli 
però teppe così bene rjfpondere alle accu- 
le fattegli , che quando la cofa venne 
preporfi innanzi la prefenza degli Efori , 
ne fu immantinente atfoluto. Hra ancora 
queflo principe parzialjffimo amico di CU - 
/iene 1 * Atenieje , e del fuo partito , 

poi- 
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poiché alla femplice richieda di coflu? 
cacciò via d’ Atenei Pififìratidi : indi 
unitoli con If agora , ch’era flato efiliato 
fag\\ Atonie [ij\ adoperò in ogni conto per 
inveflirlo della fovranità di quelle citta ; 
ed in far quefto recò a’ Greci grandiffìmi 
danni e diflurbi. I Corinti , che fecondo che 
abbiatn veduto altrove > erano i collanti 
amici , e fedeli alleati de’ Lacedemoni , 
perche rimafero lommamente difguflati 
per gli cattivi andaménti di Cleomenes , e 
perchè dava il guado a’territorj di Eleufi - 
na\ fenza aver riguardose alle leggi Di* 
vine , nè alle umane \ immediata mente-* 
abbandonarono il fuo partito. Oltracciò 
anche Damarato fuo collega, ch’era un 
Principe fornito di Comma probità , e ret- 
titudine , e colmo di grandiflìmi meriti , 
fortemente fe gli oppofe s imperocché men- 
tre elio portavafi in Egina , ove preten - 
deva di far arredare le perfone principali 
in quella lfola,fotto il pretefto , che effe 
fi eran fatte del partito Permiano ; Dama - 
rato lo accusò agli Efori * ed al Senato* 
come un nemico della pace , e diflurbator 
della Grecia j foggiungenda , ch’egli colle 
fue peffìme procedure avrebbe provocato 
tutti i vicini Stati a riguardar di mal’ oc- 

io 
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chio Ja città èiSparta(l ) . Tali ragiona- 
menti di Damarato ebbero a prima faccia 
iJ !or effetto: ma quando ritornò Cleome- i 
oes , ei non folamente trovò modo, e_» 
maniera di farli affolvere , ma eziandìo di 
far deporre il fuo collega, il che pose ei in 
effetto nella tegnente maniera . Cominciò 
torto a fpacciare,che il nafeimento di Da «• 
marato tra. foggetto a gravi (Time difficoltà» 
ed allegava la (òpra accennata efpreffione 
di fuo padre; laonde gli Spartani mandaro- 
no a confu Itare 1* Oracolo di Delfo , affine ! 
che aveffe decifo quella intrigata quiftio- 
ne . Ma Cleomtne avendo preveduta una 
sì fatta rifoiuzione degli Spartani , pensò 
di corrompere J* Oracolo , e per quello 
modo gli venne fatto di guadagnare il pun- M 
lo ; ficchè quando ritornarono i Deputati ' 
colla rifporta, immediatamente fu levato 
dal Trono Damarato, e vi fu foflituito Leo- 
tiebide fuo cugino,ottavo defeendente da 
Jeopompo . Ma perchè il deporto Principe 
era fornito di una fomma moderazione d' 
animo , anzi che abbandonar la f u a pa* 
tr i8, s’impegnò a tutto potere di farle quel 
bene ed utile , che piu da lui {j potea , con- 

ten- 

(h HirodotM.i 3 ÌPaufan.Lacon, 
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tentandoli di efercitarvi eziandìo Magifìra- 
ti i più vili , ed abbietti. Ma 1 * itrtempe* 
ranza del fuo fucceflore vinfe alla fine la 
pazienza di lui ; imperocché effondo fiato 
un giorno avvifato Leotichide , che Da - 
marato flava fèduto nel luogo de’publici 
efercizj in qualità d’ ifpettore , gli fpedl 
un fervo per Infultarlo , facendogli fare__» 
quefia dimanda, cioè, ch’egli volea fape- 
re : in che modo gli piace/se il prefent* 
uffizio dopo d ’ aver efercitato quello di 
Re : al che Damarato brucamente rifpo- 
fe; che quanto a fe egli ben fapea le obbli- 
gazioni del primo , e del fecondo $ ma 
che il Juo padrone affatto le ignorava \ c 
che una tal dimanda farebbe fiata la ca- 
gione , odi una grande felicità , od' una 
eflrtma mi feria per la città di Sparta . In-- 
di coprendoli il capo rieirofii in fuacafà, 
ove dopo aver fatto un facrificio a Giove , 
fi màndb a chiamar la madre , e prego!» 
la caldamente di dirgli la verità Copra il 
fuo nafeimeoto , volendo faper in ogni 
conto , fe era egli figliuolo del Re Arifìo , 
ficcomeera riputatolo purefe Agetò era il 
fuo padre, fecondo che volevano i fuoi nemi- 
ci. Damarato intanto, dopo’effore fiato con 
termini i più folenni accertato dalla madre 

della 
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della Tua fegitimazione.finle di volerli por- 
tare in Delfo, poiché la vera fuarifoluz/o" 
ne fiera di abbandonare per Tempre Sparla* 
e di ritirarli in un luogo , ove per tutti i ca- 
pi potette riufcirgli di cfier affolutamente 
ficuro-Con tal intendimento dapprima fi 
portò in £//de,quindi in iacinto , e final- 
mente nella Perfia , ove fu ricevuto dal 
Re Dario con fomma gentilezza , e corte* 
fia,e gli furono aflegnate ben ampie ren- 
dite ; e quel che piu montava,!] era , che 
veni va elio per ogni riguardo tenuto , e ri- 
fpettatoqual Principe(tw) . Nel Tuo efilio- 
fi diportò elfo in un modo convenevole al- 
la Tua dignità : n'e roofirò giammai alcun 
rancore contro della Tua patria . Quanto al 
primo leggeli di lui , che quando il Mo- 
narca Verjìano volle punire un galantuo- 
mo , che fi era ribellato , e che poi per le 
periuafive di Damarato fi era fottopofto al 
Re , elTendofi generofamente interpolo io 
Spartano , così fecefi a parlare a Dario \ 
Se difonorevole fu , o Sire , di non ef- 
fere fiato in vo/iropotere il punirlo quan- 
do era ribelle ; di f onorevole anche farà di 
punirlo ora , eh* è divenuto vojìro amico 

(»)• 

(m) Herodot. lib. xvìi.Vav fon. Laceri. 
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(») - Quanto al fecondo troviamo , che_» 
quando il Principe Perftano rifo/vette di 
far guerraalla Grecia , egli fu il primo a 
mandarne avvifo a’ Greci , sù certe ta- 
volette, che avea fatto feoipire per tal ef- 
fetto^ poi ricoprir di cera. Egli fu l’unico, 
e folo He di Sparla^ che riportò vittoria ne* 
Giuochi Olimpici. Egli finalmente fu un 
Eroe colino di tanti meriti, che niun de* 
Perfiani invidiò giammai quegli onori ,e 
quelle rendite , che fi aveva acquifiato nel 
Joropaefe, in cui per molti fecoli dopo 
fiorì la fua pofierità(tf). 

Leotichide , come fi è detto , era fiato 
elevato alla dignità Reale per opera dell* 
afiuto C/eomene , e perquefio in tutte le 
fue azioni dipendeva intieramente da lui • 
lnfieme con etto portofsi in Egina, donde 
ficonduifero via alcuni prigionieri de’ piò 
rinomati cittadini e gli falciarono in ma- 
no degli Aleni efi loro giurati nemici ; di 
quefio però ne pagò egli in appretto il fio , 
comechè operatte meramente per folo av- 
vilo di Clevmcne, e lòtto la condotta ed 
influenza di lui . Quanto a Cleome ne 3 egli 

h cer- 

, • , • » *- * . * » 

« ? • * 1 % i ** j ** 

Vlu\A pnpbtheg.Lacon, ■ 

(c y Herodot.ìib.vi'ufavJan.Laccn. 
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ecerto , ch’effo continuò lèmpre ad ope- 
rare coll’ifteffa volubilità ed incofìanza 
come per Jo innanzi avea fattojimperocche 
lai volta ammira vafi in lui un fummo zelo, 
_ed una v/rtò fìraordinaria,e tal’ altra acumi* 
ravafi fpogliato affatto anche d’ un meno- 
mo riguardoe rifpetto ver£b la giuftizia , 
Quando Artjì agora Tiranno de* Mtlesj 
venne a Sparla^ coll’ intendimento di per- 
vadere a Cleomene , che moveffe guerra al 
Re Perftano , egli udì attentamente le fue 
propofte , e quanto al metodo della guer- 
ra, e quanto a’pri/ati vantaggi , che di là 
poteano provenirgli; fe non che ordinò nel 
tempo medefimo a Tuoi Ridditi , che non 
deffero ajutoad Arijìagora , e rifiutaffera 
affollatamente di voler andar contro al Mo- 
narca de'Pei rfiani . £d in ciò, a vero dire_i* 
operò Cleomene con gran Cenno ed avvedi- 
rnento.e con Comma integrità ; impercioc- 
ché lo fìeffo mentovatoPrincipe avendo poi 
perfuaCoglii^/enrc/S a muover una tal guer- 
ra, poco mancò, che percagion diquel!a,non 
veniffe a difìruggerfi totalmente tutta la 
Grecia . Oltracciò Ceppe Cleomene pari- 
mente ben refifìe re a tutte le Collecitazioni 
di Meandro Tiranno di Samos , il quale 
eziandìo yolealo tentare per via di danaro i 
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nè contento (blamente diqueflo , andò a • 
lagnarli preffogJi Efori* dicendo ad cffi, 
che fé non bandiflèro quefto uomo da* Jorò 
territorj , tra poco coll* eflempio fuo av- 
rebbe refo i Lacedemoni egualmente mali» 
gnie furfantoni . Ma quando già fi avvide 
da un canto, che fi cominciavano a {copri- 
re a poco a poco le sue macchine contro di 
Dama rato , e dai l’altro, che già comincia- 
vano gli Spartani a mofìrare qualche in- 
clinazione di voler efàroinare minutamente 
la cofa;ftimò apropofito di fuggirfene pri- 
ma nella Tenaglia , e poi nell’ Arcadia * 
ove giunto , immediatamente fufcitb nuo- 
ve turbolenze , tirando al fuo partito una 
gran moltitudine d* Arcadi , e procurando 
medefimamentèdi legargli alfuofervizio 
ed intereffeper mezzo d’un folenne giura- 
mento . Gli Spartani ben fapendo quanto 
poteffe operare il fuo genio intrapren- 
dente e bizzarro , e temendo , eh* e*oon 
inducete gli Arcadi a far qualche invafio- 
ne ne’loro territorj, tésamente il richiama- 
rono , riponendolo nuovamente nella fua 
dignità .Accadde però , che poco tempo 
dopo il fuo ritorno, ei divenne matto , cor- 
reo do col fuo feettro in faccia al popolo , 
che incontrava per le firade $ laonde furo# 

no 
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no obbligati a tenerlo riftretto , e ad incep- 
parlo con catene di legno ( p ) . In tale (lato 
era egli guardato da un certo Helota , da 
cui parte con belli modi, parte con minac- 
ce ottenne finalmente una fpada , colla qua- 
Je cominciando afcorticarfi dal graffo della 
gamba, giunfe finalmente a tagliarli le inte- 
riora, onde fu che miferamente cafcaffe 
morto a terra.Molti degli Spartani attribui- 
rono quello fatto lìraordinario all* aver ef- 
focorrotto T Oracolo di 'Delfi , avendo 
proccurato in quello modo di far feguire 
ladepofizione di Damarato . Gli At e ni e fi 
i* attribuirono alfagrilegio, che e’com* 
mife in £ leufina .Egli Argivi finalmen- 
te portavano opinione, che dògli foffe ac- 
caduto, poiché avea bruciato il loro bofeo , 
che da efli era tenuto per fagro (F) . 

Q,uan- 

(p ) Vaufan. Lacon.HerodotA.vi . 
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(F) Se mai frale azioni di Cleome ne 
ve ne ha alcuna , cbepojja in qualche mo- 
do gì ujli fi carfi , quella certamente 
riguarda gli Argivi , non può a verun 
conto affatto fv fi enerfi j . imperocché fece 

guer- 
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Quanto poi a coloro } i quali vogliono at* 
tribuire a caule naturali il miserabile Tuo fi» 
ne , fono d’ opinione , che bevendo egli 

fmo* 



guerra ad ejjìfenza ojjervar legge alcuna 
di onore , o di giufiizia . / racconti , c ber 
abbiamo delle fue imprefe contro di quefìa 
Nazione ^Jono cotanto dijfonanti fraloro y 
e ie circoflanze , cbe contengono fono 
talmente incompatibili , cbe riefce molto 
difficile a giudicare , fe t fatti mentova - 
ti f off ero accaduti in un' ijlejfa guerra— * > 
ovvero in pih e pili guerre ; ed ove cbe fta 
vero , eòe fojfero accaduti in diverft^» 
guerre , egli è poi incerto a rifapete in 
quali parti delfino Regno fieno avvinati • 
Noi ì fenza annodare i nofiri leggitori 
Con una minuta ed inutile ricerca di 
quefit particolari , narreremo qui in poche 
parole tuttodì ) , diìui principalmente 
vien tacciato ed incolpato CJeomene./&*c- 
tontaft d*effierg/i fiato promejfo dàun Ora- 
tolo , ch'egli prenderebbe la città di Ar- 
go* *, laonde fidato ad una tal promeffa « 
marcii) col fuo efferato a dirittura verjo 
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34 *6 Ulfioria ^Lacedemoni 
^moderatamente infieme cogli Ambafciado- 
ri della Sciz>ia «il foverchio vino gli avcf- 
iè cagionato un tal frenetico malore ( q ) • 

Egli 

(q) Vaufan.ubi fup.Herod.ubi fuf>. 



la etiti Giunto che fu prefso di ef- 
fe > trovi , che fra luì , e la città fava 
accampato un confider abile esercito di Ar- 
givi ,< quali fi erano apparecchiati alla 
difefa nel miglior modo> che erapoffibile . 
tuttoché fi afferò moltd'awiliti e perduti 
d'animo da certe rifpafi e , che ave ano ri* 
<evuto,per le quali erano entrati forte- 
mente in timore , che farebbero fiati vin * 
ti con inganno e frode . Or effi affine di 
guardarfi da un tal pericolo nel modo piti 
probabile , che potettero congbiet turare % 
determinarono di governare i loro movi- 
menti fecondo ifegni y che davano i ni - 
mici ifi imando efferquefio un certo pre- 
ferva tivo^onde non potè fiero efiere fipr af- 
fi atti dal Teffer cito nimico (z 4). Ma una 
tale precauzione fervi Jolaménteper man* 

dar- 

(z 3} Herodot.hift.lib.vi.Paitfaii. Argol* 

ì «4) Herodot.ubi fup. • - 
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CAP. liti 3427 
Egli lafciò una figliuola nominata Gorgo^ 
ch’era una delle pii* celebri e rinomate 
donne dei Tuoi tempi.Gli ab tatori di tùgi* 
Ltb.zVol a.P.8. * io O na. 




dargli in fondo , e totalmente rovinargli j 
imperciocché Cleomene avendo ciò rija- 
pu/o , diede ordine alle fue for?,e , che at- 
taccujjfero gli Argivi > e nel tempo mede' 
fimo fece dare ilfegno , che fi ani affé / t 
pranzo . Subitamente tu po/ìd in e fetta 
il fuo comando , e l' effercito d'git Argivi 
/a interamente disfatto\imperoccbè aven- 
do efsi offervato , eòe il fegno dato dal 
Generale Spartano , era per lo pranzo ^im- 
mediatamente anch’ejji andarono a rifo- 
cillar fi y fi non che appena fi erano prepa- 
rati a dtfinare - , quando gli Spartani fi 
avventarono lor fopra > e ne fecero un cr u- 
do feempiot quafifenza alcuna refifienza. 
Al trofie ampo non ebbero i mtfieri in tali 
firettezze , che il rifuggir fi in un folta 
è [pefifo ho fio nella loro retroguardia , in 
Cui ritiratoci di tutta fretta , e di- 
ligenza . Ma C eoinene ripensò iftun- 
taneamente un nuovo firutagemma^per di- 
fi rug- 
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J buggerìi parimente in quefo luogo j ed 
a taVeffetto fi fece chiamare alcuni > eh* 
erano ben conof ciati dagli Argivi , ed or. 
di ni loro , eòe cbiamajfero a nome gli Ar« 
g ivi % e pronte ueffero loro quartiere x cot qua- 
le maligno ri trovato rtufcì a CJeomene 
di far ammazzare tutti coloro » che 
vano dal bofeo , i quali gtunfero fino al 
numero di cinquanta » non J'apendo i me - 
febini icbe mai dì loro facevaft dopa di 
ejjere ufeiti . A tu alla fine un Argivo 
Ja/ecdo Julia rima d’un alti fìnto arbore g 
fc opri dì là su ciocché operavaft , ed a- 
vendolo comunicato a compagni \ avvenne % 
eòe i Lacedemoni invano gl* invitavano \ 
* • tuttodì ai ufc ir fuora • Per la qual cofa 1 

veggendo CJeoraene , che non piu ufctva ' 
dal bofeo ajcun Argivo , monti i in tanta 1 
rabbia e furore > che ripensò Un efpedien- 
H molto pi ìi crudele e Jpietato degli altri* 1 
Comandi pertanto 5 che ijuot Helotes òq* 

**s- 
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3428 L* Jfloria de 'Lacedemoni 
ita , mtefa ch’ebbero la Tua morte , fi por- 
tarono dagli Spartani , altamente lagnane 
defi contro di Lcoticbide j poiché eflo uni' 

ta- 
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farcente con Cleomene erano flati la cagio- 
ne, ond 'eglino perdefTero tanti uomini il- 
Juflri nella loc lfbla j avendogli traiportati 

ioOì ja 




befferò intorno intombai bofeo dell* le- 
gna minute , ed altra materia comburi- 
bile , e poi vi appìccaffero fuoco , badando^ 
che noqfe ejìinguefje , finattantocbè non 
faffera tutti mi fer amente periti . Dopa 
a cib egli domandò a chi mai era dedica- 
to quel bofeo ì Ad Argos rifpoft un Sacer- 
dòte. Alas t gridò Cleomene iqueft’Ora- 
colo mi ha ingaanato:Come! quefto erutto 
1 * Argos y che io dovea prendere! Indi per 
forza volle offerir /agrafie} full * Aitarti» 
di Diana , facendo gaftigare quel Sa- 
cerdòte i che lo voleva impedire. Ma 
effendo rinfittii infelici i fagrifizj y fe- 
condo /* opinione dialcuni egli de fz fi et- 
te dall'imprefa v e fu acculato nel fuori* 
torno per non aver pre/o la città di Argos; 
ma fu poi- aj soluto , allora quando s* ime- 
fe la fua difefa (a y). U opinion generale 
fi ù , che Cleomene realmente alticci) la 

> r " y c (t- 

(25J PIut^Apophtheg.Lacoru 
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Jn Aiene , ove gli aveaoo Jaiciati in noan 
de’nmjici • Gli Spartani * che tea le altre 
Nazioni, fi piccavano molto nei punto del-^ 

la 



città , infume con Damarato fuo Col lega y 
J'e nonché fu cojiretto a ritirar fi per lo. 
feguente motivo. Viveva in quefta città, 
una Matrona per nome TelifiiJJa , la qual* 
|/ scruto d*un temperamento molto gracile 
a debole fu confai tuta dalVQtucolo ai ap*. 
pile ar fi alle Mufe . Avuta eh' ebbe una 
tal rijpojia , fi applicò tutta alla 
poesia , e vi riufeì tanto f elicemente x 
e befebbene quando vennero i Lacedemoni 
altro non v* era nejla città , che folc^A 
donne , feppe in/pirare negli animi . loro, 
tanta e tale risoluzione , e franchezza d * 
animoy che le indufse a chiudere le portela 
pr edere le armile a cofìringere Qamacato, 
ch'era già pervenuto ae’korgbi) a ritirar - 
fi immediatamente ; e’I me de lìmo accadde, 
airijlefso Cieomeoe , ed al fuo efsercito K 
In memoria di quefto firaordinario avve- 
nimento fi pofe in ufo nella città di Argo* 
unanniverfuriafolennità > nella quale l e 

don* 
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k lor giuftizia , negarono affatto tutto ciò* 
th’effi dicevano, e fi efibirono a voler dare 
nelle roani degli abitatori di Egina l’ifleC* 
fo Lenti eh ide^ ma i Deputati di quell’ Ifo- 
la faviamente ricu faro no di voler feco 
menarli via i] Re di Sparta ; contentandoli 
fedamente , ch'egli veniffe con effo loro in 
Atene , affinché ufaffe ogni sforzo pe r ri- 
farcire i danni , che loro avea fatti , proc- 
urando il meglio , che poteffe ,chefoffe- 
ro Tuttamente ‘reflituiti i loro ortaggi^ 
ma riunendo affatto vano ogni fuo tenta- 
tivo, gli permifero di tornarfene nuova- 
mente in l/parta , ove continuò a ritene- 
. lo O j te 

è • - 

», v 

donne andavan girando vèff ite 'cogli abiti 
Ha «omo , egli uomini con quelli da donna 
(t'S).Tutti gli antichi Scrittori conven* 
gono » che Cleomerve derideva e Jtifprezka* 
t*a gliOracoHye la ragion di quefto è moì- 
to chiara e inanìfejìa , imperocché ejso gir 
avea corrotti {zj\ 

/*€) Hercdot.ubi fur.PoIvnm.Strata^dib. 
vii/. ;»$. PIut.de vjirtut.Mulier. 

(27J Plut.AFophtheg.Laco^ 
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re fa dignità Regale , comechè non mai 
regnale fi prai cuori del popolo, il quale, 
comeiuole per ordinarioaccadere,piange- 
va fempre la perdita del fuo Principe af* 
fente, e fi affliggeva di ciocche aveva ope- 
rato colle propie Tue roani . Di qui a poco 
avrem noi occafione di fpiegar minutamen- 
te tutte le circofìanze e leconfegnenze,che 
quindi derivarono ; frattanto ci fia per- 
metto -di pattare aH’ifioria del fuo Collega 

oo • 

L-eontda Leonida figliuoì di Anojfanànde , fra- 
fuccede a tello confimguineo di CUomene , gli fuc- 
Cleomene elette nel Regno, e fi prefe io moglie la 
fua figliuola Gorgo . Egli era un Principe 
di gran moderazione, ed era fornito d* un 
fommo valore e coraggio , di lunga mano 
fuperiore alia p;ù gran parte degli uomini 
de’ tempi Tuoi: contuttociò alcuni Styar+ 
tani , i qua ìi aveano dell’ a v ver (ione alla 
fua famiglia, non fi poteano contenere di 
ragionar di lui con termini molto villani » 
edobbrobriofi . Di fatto leggiamo, che . 
un di etti ebbe l’ardimento di dirgli in fac- 
cia: che toltane la dignità di Re , cfo— • 
pofledeva , quanto al rimanente et non 

era 



(r) Fau/an.tt bUrcdct, it'fvf, 
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era miglior di loro ; al che Leonida forri, 
dendo , diede la fcguente rifpofìa: fé io 
non fojì flato meglio di voi , certamente 
non farei fiato eletto inRe^s). Quando Mil- 
ziade C A leni ef e combatte nella fanooCi 
battaglia di Maratona ^ gli Spartani aveano 
prometTorii mandargli inajuto un efferato, 
il quale poi non fu da loro inviato. Elfi 
giunfero al campo poco dopo > ch’erafi da- 
ta la battaglia , e fi portarono in quei luo- 
go > ove fu data , e dopo d* aver con fide- 
rato attentamente le difficoltà prodigiofe , 
che gli Atenìefi aveano fuperate , lodan- 
do, ed altamente commendando il fornaio 
lar valore e coraggio , fecero ritorno a « 
Spana . Ma quando poi ( fiqcome di già 
avevano innanzi tratto ben preveduto gli 
Uomini più favj , egiudiziofi delia Gre- 
ca nazione ) quella battaglia, che fu data 
nelle pianure di Mara/ora, concitò nuova- 
mente gli animi de'Perfani a tentar la con* 
quitta della Grecia $ gli Spartani con una 
rifoluzione veramente degna de* difcepoli 
dì Licurgo , fi determinarono immanti- 
nente di fare ior fronte e refittenza. Dama- 
rato loro He fu cottrettoad accompagnare 

io O 4 Str- 
is) Plut.hi Aiofklbeg» 
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Ser/'e in quefia Ipedizione , quantunque 
per i ’airore i che portava alla patria , ne 
avelie g a per refrpo mandata Ja notiziaa 
Corpo n ogiie di Leonida , e figli uola df 
Cleome ne » che era il più capitale nemico 
di lui . Or tofiochè parea, che Ser/e fieffe 
per entrare nelia Grecia con un efercito 
terminato, fu tenuta veli l/imo una gene- 
raleAffemblea i cui determirramenti furono 
i fepuerti $ “ che gli Stati della Grecia fi 
,t covefiero unanimemente tutti unire per 
„ difendere la libertà contro de’ Barbari 
,, affa ii tori ; che per lo prelente dovelìe» 
*, ro Ibfpcnderfi affatto tra loro tutte le pre- 
„ tenfioni » che gli uni aveano contro de- 
li gli altri ; che la decima parte delle fpo- 
,, glie dovelTe dedicarii ad Apollo \ e che 
n dicoloro , che avrebbono abbandonata 
» la eaufa comune , fi foffè fatta la decima- 

zionex/oè a dire, che le ne folle ammaz- 
zi zata la decima parte , lenza veruna coro- 
„ pafiior e (/) . ,, Tutte le loro ferventi e 
ger-erolt riloluzioni farebbero fiate molto 
tffktc/ e buone , le TifitlTo fpiritoe vaio* 
rt foffe rimalo negli animi Joro, allora.,* 
t quando mettevano in elocuzione tutto cib, 

che 

(/ ) He re dot dì b.v/i . Dì od.Sicui, l.tfk 
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che fi era ((abilito. Ma chi /I crederebbe^ 
quando le parolevennero a mutarli ne fatti, 
fra tutti i confederatile lamente gli Spar- 
tani , e gii Ateniefi fembrava , che fode- 
ro apparecchiati e pronti a porre in opera 
qualche cofa’. E perchè que* della Tena- 
glia eranoi primi, che avrebbono fentito 
il pefo di Serfe , e delle fue Miriadi , per- 
ciò fpedirono immantinente a * Greci de' 
Mefsaggieri, pregandogli che follecitaf- 
sero i loro preparativi, e mandaTero torto a 
lòccorrerglf 5 in altro cafo diceano, che non 
gli averterò biafìroati,qualorafifottoroettef« 
sero ad un nemico , cui non potevano op- 
porli in conto alcuno . Avuto eh’ ebbero i 
Greci un tale avvifo , inviarono ad etti per 
mare iòòoo. uomini, fotto il comando di 
EvenetoSpartano.t di Temifìode Ateme - 
fi* Giunti Che furono coftoro nella Teffa- 
glia >, fi avvidero torto , che una taleop- 
pofizione farebbe riufeita vana ed infrut- 
tuo(à y poiché in un paefe piano , com’era 
la Teffaglia^on era da fperare , che po- 
che forze potefse.o ritrarre alcun vantag- 
gio da un numero prertbchè infinito di fol* 
dati loro nimici ; (spendo particolarmen- 
te , che in conto alcuno non poteano fidar- 
li della maggior parte de’ Principi della 
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TeffagUa , e che buona parte de* palli , i 
quali conducevano in quellajerano in po- 
tere di AleJJandro Re della- Macedonia , 
11 perche fatte tutte quelle ferie confiderà, 
zioni, fìimarono efpedientedi tornarfene 
indietro, fenza operar cofa alcuna. Tutta 
volta fu riabilito nel proflimogeneralCon- 
figlio , che fi difendettero gli firett i delle 
Termopile ificche per mettere in effetto una 
tale rifolu2 ione fi ordinò, che fei mila fanti 
fleffero pronti per gire alla cuftodia de* 
cennati luoghi , e ne fu dato il comando 
a Leonida (u) * Di tutto quello corpo fo- 
Jamente trecento erano Spartani , Secondo 
ia direzione data dal Re ; e quando alcuni 
perfonaggi di primario rango gli addiman. 
darono, le mai avefse formato penfiere di 
fornire qualche fegretodifègno,eÌTo fran- 
camente r/fpofe : lo pretendo di andare a 
difendere gli (ìretti delle Termopile ; poi - 
cbè in verità io vi) a morire perla mia 
patria . Ma non cefsando i mentovati per- 
sonaggi di fare le loro maraviglie alla ve- 
duta di un si fcarfo numero di genti , che 
feco avea prefo , Leonida rivolgendoli a 
coloro | cui avea comunicato il fuo fegre- 

to 

(v) Vaufanàn Lacon,Herod HìJl J.vtì* 
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io , difse: Anzi cvjioro fono foverchi % 
confideranào il fine , per cui andiamo • 
Prendendo egli poi congedo dalla fnn » 
moglie (G ) , queffa gli chiefe, 

fé inai avefse a dirle alcuna cofa di par- 
ticolare. Alla qual dimanda , foggiunfe 
J** 1 Q0*Leonida 




(G) H carattere di Gorgo figliuola di 
Cleomene, e moglie di Leonida , merita 
d’effrre particolarmente confederato - Plu- 
tarco era sì grandemente appafiionato de* 
Lacedemoni , eòe oltre i fuoi infìituti , 
ferì '[J e eziandìo un libro de* loro favi filmi 
motti e adagi $ e fcrifit al tracciò un 
trattato particolare delle donne > ch'era 
a vero dire molto fìraor dinario . La ra~ 
gion di quefio fi era , perchè le Damt^ 
Spartane erano d* una difpofizione ajjai 
mafehia , parlando ed operando con tale 
libertà , che per qualunque altra parte del 
Mondo veniva negata e dì f detta al fé fio 
loro • Gorgo, che deve formare il Jug * 
getto della prefeme annotazione , fa una 
ben confi derevole figura nel cennato tra 
tato . Hot però innunzi che c * inno/ tri a . 
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tno a fare avvifato il leggitore di ciocchi 
Plutarco ne ragiona di qutfia Matrona , 
filmiamo a proposto per più e piti riguardi 
di qui narrargli un fatto rimarchevole di 
quefia donna , di cui fa ricordanza Ero- 
doto. Quefto famòfo ÌJìorico ci dice , chi 
quando Ariftagora Tiranno di Mi feto ten- 
tò d'impegnare Cleomene , fcchè f or maf- 
ie il difegnodi liberare non folamente la 
Gionìa , ma di fovvertete eziandìo e man- 
dare infondo f Imperio Perfiano ; fi portò 
con effo lui una carta Geografica delM on- 
do allora conofciuto , intagliata fopras 
rame* Dopo d* aver moftrato a Cìeoroené 
Sopra di ejfa il (ito della Gionia » e dopo d f 
efscr fi molto dilungato nel favellare con 
grande impegno ed ardenza della gloria , 
che farebbe ridon iuta da un’ intraprefa , 
che Jì facejje per lo foccorfo de Gionji , fa- 
cendogli Jtgno di guardare la fua cartai 
in tal gufa cominciò a ragionare . 11 Do- 
di qu£fìi vengono i popoli della Li- ^ 
} , dia , i quali abitano una contrada mot - ' 
,, to fertile ,ed abbondante di argento .Sii 
», i corfini della Lidja fono allogati que- 
9 , fli Frig j verfo la bundaOtiehtalej quali 
vfono piu doviztofi e ricchi di befiiame^è 
», vivono in maggiore abbondanza e copia 

di 



. Dicjitizsd by C .opgjt 






C A P. Uh 343$ 

j, di vittuaglie, che qualunque altro pò* 
,, /w/o a me conofctuto. Prejo a quefti ja* 
no i Cappadoci da noi chiamati Siriani; 
,1 e dall' altra banda di quejti popoli flati. 
n no que* della Cilicia , il cui paefef fieni 
de fino a quel mare , in cui giace l'ijola 
yy di Cipro , e paga annualmente al Re un 
yy tributo di cinquecento talenti . Dopo de * 
1 » Ci! icj vengono t popoli dtll y Armenia , i 
yy quali pofjedmo una quantità fmifuratm 
yy di armenti , Indi vengono i Maziani ; e 
yy di fà de' loro territorj giace tppuoto que- 
yyfla provincia di Ci fila , nella quale fi a 
,, fabbricata la città di Sufa,/«^o il fj»l 
yy me Conile* Or inquejfa piazza fa la 
yyfua te fidenza il gran Monarca , edite 
yy ejja {fanno eziandìo depofitati i fuoì 
xy t efori . Se vi kaffcràP animo di pren. 
,, dere quefta città , potrete francamente 
xy contendere coll'ijfejjo Giove in-riccbe z- 
yy za , Egli è ceno , che voi non trove- 
\y rete il voffro conto nel dar battagli u^per 
yy guadagnare un paefe di piccola effenfio - 
,, ne y di corti limiti > e d'un terreno ordi- 
yy nctrio e comunale da mano nfe’M^fsenefi , 
„ i quali vi agguagliano circa la pratica 
yy delle cofe militari ; oppure degli Arca. 
w di e degli Argi * imperciocché ntuna di 
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u quejie nazioni pojjìede ora 0 argento y 
j» eòe accendono nel petto di tanti uomini 
j, un sì ardente defi derio , onde volentieri 
» s’ inducono a mettere in ripentaglio le 
n lor vite. Ma quando vi fi offre un'appor «. | 
n tunità di conquifìare facilmente tutta 
*, /' Afia , potete forfè bramare co fa mag- 
ri giore , opiu felice al Mondai „ Ad un 
sì fatto difeorfodì Ariftagara, Cleoroene 
ri/pofèt Amico Milefio , io differifeo di 
farvi fapere la mia rilòluzione , finat- 
tantoché palTati non fieno tre giorni . K e - 
nutochcfu il tempo , in cui davea Cleo- 
mene manifeflare la fua di termi nazione , 
ed effendo amtndue già convenuti nel luo- 
go appuntato , Cleoiuene chiefe ad Ari- 
fìagora , quante giornate di cammino 
fi ricercavano per giungere dalle co fiere 
della Gioma a quel luogo , ove il Re fa- 
ceva la fua refidenza ? Ma /ebbene Aci- 
fìagora per altri capi f offe un uomo mollo* 
accorto e fcaltro , e di maggiore capaci- 
tà di Cleoroene, pur nondimeno nella cen- 
ti at a deferizione commi f e un fallo \ im- 
perciocché avendo egli in pénjiero . di tira > j 

re in. Afia gli Spartani , dove a nec eff ti- 
ri amente feemare alcuna cofa del raccon- 
to f attogli , e non dire chiaramente <1— » 
Cleomene , che vi fi ricercavano tre mefi 
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ài viaggio . Qofìui appena ebbe intrf^che 
U vi aggio età sì lungone he gl'interruppe 
il dij'cor forche Jì ava facendo intorno alla 
fi r a da >c he dove a tener J'i , e gli dijje : “Os- 
ti pi te ài Mileto , parliti fubito di Spar- 
ti ta , e prima che tramonti il $ole\ poi - 
,, che non bai propofio cofa alcuna gi ove - 
„ vale agli Spartani , mentre ei configli 
r> à' imprendere una marcia per la volta—* 
11 dell’ACià , che non sì può comp iere in men 
» di tre mejtydopo che faremo sbarcati . ,, 
Cieomene , avendo ciò detto , fi ritirò in 
difparte i ed Ariftagora prendendo in fua 
mano un ramo di ohvo\a guifa di unfup - 
plichevole gli tenne dietro » fcongiu- 
randolo di volerlo udire ; e che fi de - 
gnaffe nel tempo medefimodi far apparta- 
re la tenera fua figliuola Gorgo t la qual' 
era l'unica figliuola di Cieomene * e non 
avea più , che otto 0 nove anni incirca . 
Egli però diffe ad Ariftagora , cheparlaffe 
pure liberamente , nè fi prendere alcuna 
fuggezione d’ una fanciulla « Quindi Ari- 
ftagora cominciò a promettergli la fomma 
di diece talenti , jfemai vai e! [e condì feen* 
dere a far ciocché e'volea > ma veggendo > 
thè Cieomene ricufava , pian pi ano fi an- 
dava avanzando nelle fue offerte , fin* 
tantoché giunfe alla fomma di cinquanta 
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talenti . ha tenera fanciulla avendo cifc 
intefo , imm :nt inente gridi: Padre, que* 
fio forefliero vi corromperà , ù tuttamen- 
te non vi allontanarne da lui. Cleomene 
ejjendifi compiaciuto dell * avvertimento 
di Gorgo fua figliuola , fi ritiri fubitoin 
un altro appartamento j ed Arittag ora fi » 
cof retto a partirjenc da Sparta , fenici 
poterlo più informare intorno alla jlrada x 
cbs doveafarc per girne in $\ifa,ove ficea 
la rejidenza il Redi Perfia(* 8 )- Leg- 
giamo inoltre della fomma avvedutezza , 
€ pcrfpicacità di Gorgo, eòe quando eli a 
vide , che Arittagora uvea comandato al 
fuofervoi che gli calza [fé le fcarpe x int- 
manti ne nt e gridò in atto di ammirazióne 
e forprendi mento a Padrei Padre ! guar* 
da quejlo fora filtro , come non ba egli f or. 
fe le munii Li un altra voi tatuando, uno 
frani era tutta molle ed effeminato fi ava 
già in atto di o/fìtqtiiarla e complimen- 
tarla , effa lo dijcaccib colla fua m tno % 
Soggiungendo : arredati mifèrabile crea- 
tura, tu non hai in te tanto di uomo, quan- 
to ne ha una donna U 9 ) . Quanta poi all ’ 
ultimo e più mobile encomio di lei> di cui 
fi facci A ricordanza , avvertiamo , che 

Da- 

(28) ff erodot.lib vi. 

(a p> Piut.in Apophtheg.Mulier.Lacon. 
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Leonida , aftro non ho che^ dirti , fi- 
nonché ti mariti con qualche uomo 
valoroffo r e gli partorifci de 1 figlino- 
li bravi e coraggiòft (a) . Allorché Serffe 
gì unfe alle Termopile col fuo formidabile 
Lib-z.Vo/.z.P.%. io P efcr* 

f 

(x) PlutJn Apopbibeg.Lacon. 



Damarato , quantunque ella f offe figlino, 
la del fuo più giurat o nimico , /* antìpofe 
pur nondimeno a qualunque altro de ’ Gre- 
c\ y alìor a quando le mandò avviffo intorno 
al movimento de' Barbari * Se vogliamo 
rapportare quefìo fatto , ffecondochè cel 
riferifce Erodoto , ridonderà in maggior 
vanto e gloria di Gorgo ; imperciocché ne 
dice queflo Scrittore^ che uno Jchiavo in - 
viato da Damarato > portò a Sparta una ta- 
voletta di cera , Julia quale non vi fi ve - 
dea J erètta coffa alcuna y e quando gli Spar- 
tani non fapeano , che ufo fare di quella 
tavoletta , Gorgo immediatamente ordi- 
nò ad e (fi , che togli e ff ero via la cera , 
ffotto cui trovarono intagliata fui legno la 
lettera di Damarato (30) . 

fjoj Herodot.Iib.vi. 
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«fercito > mandò una fpia ad ofservare il 
pofto , in cui flava Leonida colle Tue trup- 
pe , e rifeppe da queUa*che i nemici fi da- 
vano efsercitando ne* lor giuochi ufuali , 
e che davano mettendo delle ghirlande su 
le lor tefle » come fé dovefsero celebra- 
re qualche (bienne feda* Sulla quale rela- 
zione fu richiedo Damarato a fpiegarne il 
verofenfo. Quejt i uomini x oSire,rifpo- 
fe Damarato fi /no votati alla morte per 
lo fervizio dt Ha lor patria alle quali 
parole Serje toflo fi mifea ridere, credendo,, 
eh V troppo voiefse innalzare, e magnifica- 
re il coraggio de’ (uoi compatriotti , negli 
animi de’quali eff> non dubitava affatto, 
che non avrebbe ingerito gran timoree sbi- 
gottimento la fem.pl ice compar fa delie fini* 
lurate Aie forze . Ma 1 * evento moftrò il 
contrario , quantunque pur fi truvaffero 
alcuni tra’confederati , che al Ibi penfare. 
di venir alle mani co* nemici, fi erano già 
atterriti e totalmente fraagati. Qr co flora 
rapprefentarono a Leonida , che una fòla—* 
/carica delle frecce Perdane avrebbe tol- 
ta via la luce del Sale * benijjimo , rifpofe 
cgìi.poicòè noi combatteremo nell* ombra*. 
Avvicinati, che furono i nemici , 1 *' ifteflb 
per Iòne fi portarono nuovamente da lui , di- 

cen- 
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cendogli r Site, i lerfiòni fi avvicinano^ 
cbe per queflo ì d iffe Leonida* > forfè notti 
faremo anche noi vicini ad Quando^ 
Serfe fi avvide d’ efferfi ingannato, e che; 
Leonida intendeva realmente di combatte* 
re , gli feri (Te una lettera , m cui diceagli^ 
che la gran moltitudine delle fue forze po- 
tea hene feufario di non efserfi oppofto a 
lui, echefe egli voleva entrare neiiiio 
partito , l’avrebbe fatto Signore di tuttala 
Grecia . Alla qual lettera rilpofe Leoni-' 
da con gran moderazione ; “ fe tu fapeflì 
„ veramente , in che coofifie la felicita dei* 
„ la vita, certamente non arohiretìi cioc- 
ché fi appartiene agli altri* quanto a_* 
„ me , io eleggo piuttoflo di morire peri 
,, la liberta della Grecia , che inqualità di 
*, Padrone averne 1* aflòluto comando. „ 
Quindi Serfe immediatamente ordinba 1 
Medi , i quali con duceva no la vanguardia 
nel fìjo efercito, che tomamente fi fca* 
glia Aero sh. i Greci ; ciòcche per efiì fu 
pollo in opera con grandiifimo fpirito e_i 
rifolutezzaj ma cihnon ofìante furono pur 
aache refpintf con incredibile loro macella*» 
mento, Indi comandi ad uno fcelto corpo di 
Verftani , che gli cacciaffero da quel luo- 
go 5 ed in cih fare riufeì vano parimente 
v „ „ ' w P 4. • » ogni 
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cgni loro sforzo y imperciocché £ Greci: 
non fòlo erano fuperiori in valore, raa^» 
erano eziandìo, meglio intefi nell’ arte det. 
guerreggiare; i quali vantaggi uniti aqueU 
ji di un’ ottimo filo fecero sì , che i Per 
pani finalmente furono corretti a fitirarih 
dopo. d 5 aver perduto un gran numero dia 
gente (}) • Serfe ciò confiderando , cominr* 
dava ad edere in pena , c con molta ragio, 
ne a temer forte di tutto, il fuo efcrcito * 
poiché i eadavoriavSdo renduti i paifì viep- 
piò Gretti ed angufìi , parea la oofa molto,, 
dubbiofa , fe~ lo firabocchevole numero, 
delle fue truppe avrebbe colla forza gua-u 
dagnato il paffaggio. Finalmente un. Certo, 
Efialtedi MzioneTracbirva fi offeriai'ervL 
Je , a voler insegnare al fuo efe reito un, 
viottolo intorno alla montagna, per Io, 
quale fbatagemroa ben potevano afìaJire i 
Greci nella retroguardia. Appena ebbeLji 
ciò udito il Monarca P enfiano , cheto- 
flamente fpedì Idarne con un gran corpo 
di fceltiffirae truppe , coll’efprefso coman- 
do, che te nefsero dietro ad- Efialte . Or 
coftoro. valicarono in« tempo di notte il fiu* 
'il Mphii-t: me- 

:‘ù V;.. i*> ' xv -,'1 

(y) Hetcdot.ttè.vìiì. Bicd S ietti- 1 xhjtajjfltu. 

XaeonPltiUA^o}btb^.Lacon^nJi^n.ìikdi- 
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’fatt Àfopus , «d avendo colia fòrza fuperà- 
’to fi intoppo dell a guardia Foce n/e , (H 
•tutta fretta fi avanzarono verfo Leonida e* 
fboi foidafci . Il gran GoojaBtknteiil qua. 
ie, per quel òhe fi dke, era fiato già av- 
vertito , che il Senato avea ricevuto un 
Oracolo » da cui aveva apprefo , che o do- 
’vea cadere un de ' loro Re * o veramente fi 
ofielìa città, appena ebbe notizia di ei ò* 
xhefi era. fatto da’nifDici» che fubito die» 
de libertà a fotti i confederati -di 'ritirar* 
fi , affiochì poteficro rife fbarfi, giufla li 
fua-fra (e, per altri tempi migliori e più op- 
portuni . i tefpiuni ed i T ebani rimafero 
*©n lui , -i 'quali infieme eòi Cuoi Sparta * 
w in tutto non oltrepaffavarm mille -t 
quattrocento uomini . Cooquefti fioldatf 
noo i&ìftohLeonida di dover afpet'tare J’at^ 
tacco de’fi erfiani^ tua bensì di dover ofeif 
fuora ed andargli ad incontrare t e tignar* 
dando nel tempo medefimo I faoii’garr<2tt/* 
'otterrò fra e fi] albani giovanetti, eh e appena 
‘eran giunti all'età virile * alla qual veduta 
lenti toccarli il cuore, e pungerli dalia coto- 
paffione. U perchà c htamaodógli aduno 
aduno, linfe di mandare percia Tetano di 
loro un biglietto agli Efori % ITfieflò vo-ft 
le a poi fare in beneficio di alcune perfonet 

io P % di 
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di fingo! ariflìmo merito, ma quefle peti#* 
traodo il fuo difegno , ricufarono di vo- 
Jergli ubbidire, anzi una di efsegli rifpofet 
Sire , io fon venutoper fervi r vi in quali - 
là di f oliato > e non già di far l'ufficio dì 
un corriere ; ed un’altra foggimi fe ; Sire 
lafciate prima , che noi combattiamo , 
poi Volentieri porterò agli Efori la rela - 
xione delta vojìra battaglia . Pertanto 
Leonida dopo aver dato feflo alle cofe, nel- 
la miglior guifa ed ordine che Teppe , paf- 
sbgli tiretti , e fi avventò fopra i nemici , 
da’ quali infieme con tutti i Tuoi Spartani , 
e Tejpiani furono mifèraroente ucci fi ^ im- 
perocché i T ebani alzandole lor targhe, 
gridarono quartiere , che fufolamente ac- 
cordato a pochi , i quali però furon Teglia- 
ti con un ferro rovente , affine di rendergli 
infa'mi ed obbrobriofi . Quetia vittoria , fe 
par merita un tal nome , coftò a* Perfianì 
la perdita di ben venti mila uomini ; ET-' 
sei|dofi ritrovato il corpo di Leoni da, Ser- 
Je ordinò, che fatie inchiodata ad una 
croce , ia qual* azione ridondò gran- 
demente in faodiionore, e per contrario 
non poteafare alcun* ombra di male ad un 
cadavero- Quanto alla chiara fama^ed** 
putanza di Leonida , quetia era del tutto 
i-» ' - 5 • • feo-» 
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fcofìofciuta a SVr/c » ed é ri ma fa tuttavia 
ftnupre florida e verdeggiante , ancorché 
fieno fcorlì òen tremila anni dopo la fua__» 
morte (H) . 11 Monarca Perfano dopo aver 

ciò 

io P 4 



{H)U azione avvenuta nelle Termopi- 
le meri lamenta j faneH'Jfioriauna sì gran 
sfigura)* riguarda nel tempo me de fi ma 
tosi dapprefià rifiorì a ^'Lacedemoni &ht 
farebbe cofa da non perdonar fi in noi , fa 
non de fimo a’noftri leggitori la notìzia, 
ali quelle particolarità di efifia y le quali 
pojjono fervìre^ e a maggiormente Mu- 
ffarla , e ad onorare infieme quella^» 
Nazione , di cui ora fi amo trattando . In . 
primo luogo ofjerviatno * eòe Leonida in 
qualunque fua azione operi) fempre con 
fiamma uguaglianza di mente % e con co » 
ràggio certamente da Fi lofio fio ; ed* infine 
Con uno fip trito verameniepropio di un di - 
fenfore della patria- Di fatto e' fi portò 
nelle Termopile , per difendere la confa 
comune della Grecia , e per dare a' Per fia- 
tai una talpruovd delfino valore nel primi 
torà ingrejjo j ‘■onde p ut fif sete facilmente 
.. fico*. 
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ciò fatto * fi andò nuovamente a consul- 
tare con Damatati * , Scongiurandolo per 
T affetto da lui mofìrato verfo di se , che 

gH 



ricogliere le/mi furate forte dì Sèrfe , cbé 
Jomma farebbe fiata V oppa fiziohe % che 
avrebbono incontrata Co * nemici * Ed il 
Sovrano di Perfia qualora non fofje ca- \ 
parbioed irreprenfbile ì poteva ancb * egli 
avvaler fi dèli* opportunità , cbefiegìiera 
prefentata di ritirare * quanto a dire t 
innanzi tratto le innumerabili fue trup- 
pe , avanti cbefojsero spietatamente ta- 
gliate a pezzi t efenza alcun prefitto fi 
fofse indebolita la potenza dell' Afia . Si 
dee qui notare , che Leonida combatten- 
do nelle Termopile , dapprima fece ufo di 
tutti i vantaggi del terreno * che gli prò* 
venìvanojra per càgion del fuo fitto molto 
acconcio , e per quello de'nimtci ^ch'era al- 
quanto /vantaggi ofo . Egli ficài eri) le fue 
truppe nella parte più angufìa e fretta 
del pofsaggioy e dopo chef, ritiri) dal cam' 
po di buttagli a^dispofe i fiuoi battaglioni 
in gufa tale * che ben paté] 'sero pronta* 

mente 
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gli Volefse coojQnicàre con ogni fìnceritU 
fuoifèn tinnenti , circa la maniera , cbefìi* 
mafse più atta « valevole a poterò tirare in* 

nanzi 

•• *■ m m i 'ém i 'r m )^— 

'mente voltar fi indietro * eà incontrare il 
ti e mito af salifere . T ojìocbè vennero al- 
le mani attoscarono t Perfiani in modo 
cale , che erano di già più gli ucci/i nella 
ritirataci quel eh' erano flati nella bat * 
taglia . £ fé Efialte non ave/se condotto 
/Barbari intorno alle montagne > Leonida 
certamente avrebbe guadagnato il fuo 
primiero punto , cioè a dire avrebbe co - 
flrettòSerCe a ritir arfi (31) » Il perchè 
quando V augure Megiflia ^avendo of serva* 
to tfagrifizj dì/se , che tutti i Greci era * 
no minacciati ài morte , e quando una tal 
fua proporzione venne Confermata dalla 
not izia , che il nemico attualmente flava 
paf sondo le montagne \ Leonida mi fé in 
pratica la feconda Jua rifoluzrone , ch'era 
di frgrifcarft alla morte inferni co' fuoi 
Spartani per la falvezza della Grecia 
nera Ime nt e parlando , e di Sparta in parti* 

co - 

(li) Poly*n.$tratagJib.i.c.$8.I.vii. c,ì$> 
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nanzi Ja guerra » Lo sparto gli propofe 
duemezi; de’ quali il primo era d* impa- 
dronirti deli’ ifola di Gerbera > la qual già. 

ceva • 



Colare (^ì), un lai fuo dei ermi namenlò 
fi ava fonda io su due ragioni \ la primi 
fi era , che gli fretti delle Termopile 
fi dovevano in conio alcuno abbandonate » 
ma eòi fi dovevano vendere a * ni mi ci a 
quanto piti caro prezzo ft poteffe ; la fi-* 
tonda flava poggiata al feguenteÓracùlOy 
ricevuto da* Lacedemoni - 
O Sparta > le tue pianure proveranno 
ì trifli effetti del furor Petfiano - l tuoi 
figliuoli cader anno ucci fi da accìajo fo- 
repieto , feun R.e della tazza Erculea: 
per fatvare gli altri , non abbtatcerà in 
guerra voi etiiierijjìmo la morie » 

Un tale awìfo ìniaffe Leonida ad in* 
tonnare quella morte , cb’e'bett iapea , c ha 
o prefto o tardi pur doveva accader gl hfic * 
thè fi imò V invitto Campione » che ab brat- 
ti andò la di pte fente y veniva a liberar la 
fua patria da qualunque fciagUra . In ti *«• 

to 

($ 2 ; Jttflin.lib.il. <Mfi* 
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tcva dirimpetto aJIa Laconia , donde potea 
sì fattamente molefiare gli Spartani , che 
infallantemente avrebbe impedito ad eflt 

di 



10 per impedire un inutile carni ficìna y lì - 
rens/b la più gran parte degli alleatici ti* 
nendofi con f eco folamenie mille e quattro- 
cento uomini \ valva dire trecento Spao 
tani ifettecento Tefpiani , e quattrocento 
Tcbanij indi fi a vanzb fitor dello fretto 
angufto pa faggio \ imperocché non piìf- 
badava a difendere il fuo propio partilo » 
ma sì bene in che modo poteffe maggior - 
mente affrontare ed ingiuriare il nimico 
Perfiano s ed in quefìo difperato attacco 
refìb miseramente ucciso V incomparabile 
Eroe . Ser/è perdette due fratelli in 
quefìo fatto d y armi , ed Un numero prejjo- 
chè -infinito di truppe • Sul campo di bat- 
tagli a furono innalzati tre monumenti ì 

11 primo per eternare la memoria di quel * 
le truppe , che furono ammazzat esprima -, 
thè ft licenzi afferò i confederati , colici^ 
feguente frizione • 

Dui caddero quattro mila perfòne y te- 

^ nute 
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dimandar foccotfo agli Àt etite fi \ e’I 
tondo era di fraftornarlo dal ino difegno 
di penetrare nella Grecia . Acbemene pè> 

rò 

« ***«" i~' - 1 

ftute da vàrie Nazioni; poiché là Grecia * 
taa combattuto cóntro ditte naiHioni dt 
Medi > 

Ilfecondo ètà foìtàntò inloìe de' Lace- 
demoni , e vi fi ieggevafopra quefio diftì - 
Co J 

Amico vi, e racconta agl ì Spartani rtoftrì 
fratelli , con quale applaufo noi fiaroo ca- 
duti nei loro Ter vizio. 

• Il terzo èra facto tn encomio dfe//*Au- 
gure Megiftia , il quale cornee bè foffe pref- 
fato da Leonida a rrtiYarfi , intrepido ri * 
fiutò di farlo, toìitentundofi di mandar via 
l 1 unico fao figliuolo . 

Sotto quella pietra già ce 1* infitto \ 
Megijlia , il quale fenza alcuna palfionCiji 
andò ad incontrare il fatale colpo delia__» 
rea fua fortuna. Ne volle egli acconlen- 
tire alla fuga per (ah are la fua vita , allora 
quando i bravi e valorofi Spartani aveano 
rifolutodi morire. 

Si rapporta x cbe Buritoed Ariftodemo* 
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frafello del Re , portava sh quello di fi 
^erepte odinone da J-uij poiché teroea, eh^ 
- ove 



C b r eranp due de* trecento Spartani trovati*, 
dófi i incomodati da- mal negl 1 occhi , fi ri - 
tirarono in Alpeni colla permijpone di 
JLeonicf&^oitt ancor fi trovavano nel tene- 
po deir ultima battaglia . Eurito fubito. 
che riebbe notizia , ordinò al fuo fervo ». 
che lo vejììjfe degli arne fi militari , eli 
COfiiuceJJe a dirittura nel comparve cieco 
com'era , ponendofi a correre per mezza, 
dell’inimico,, fu immantinente coperto \ 
di ferite % e cofttettoa hafeiar di vivere ... 
Quando per l'oppofito ArHloderoo fé ne ri- 
tornò a Sparta, ove fi* ricevuto con molta 
indifferenza e tiepidezza,* fu trattato qual 
Uomo, cui non era ha fiato il cuore di morire 
infieme co* Juoi compagni jf e per fargli 
maggiormente vergogna , il fopra nomina» 
nono il F uggittvo \je non che nella ba ita* 
glia di Platea ri acqui fiò poi il fuocredito\ 
poiché ejfendoft fagrifeato alla morte f e-, 
te cofe sì Jìrane , che appena fono credìbi- 
li in> 

( $$ ) Herodof.Iib. vii.DiodonSictìl. fib- *k 
ffct.in^pophtheg.LacoruSrw vit.Ariftid* 
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ove la flotta fotte difgiunta e divifa dalie 
forze di terra, poteano facilmente amendue 
pericolare; fioche fu preferito da Serfe il 
ìlio configlia, e perciò reflò fallito nel fuo 
difegno (z) • Frattanto la fiotta de’ Greci 
fe ne flava ancorata in Artemifio y folto il 
comando d iEuribiade di nazione Spartanoy 
uomo certamente di grandiflìmo coraggio 
c fpirito Y ma molto timidoe dappoco, rif- 
petto al poflo , che occupava di Coman- 
dante ; e quanto alle cofe marittime > non 
avea di efse gran pratica e fperienza . Ora 
i Ber/ì ani fpe randa di forprendcrla e cir- 
condarla , fecero nn diflaccaraento di dii. 
genio navi!;, con ordine efpreflo , che ve- 
Jeggiaflero per VEubea , e andaflero ad at- 
taccare la retroguardia del/’ armata navale 
de’ Greci . Mi efssndafi d’ altra banda 
penetrata da 1 Greci una tal venuta , pre- 
flamente in tempo di notte levaron via dal 
mare le ancore, e fi fchierarono a fronte 
de’dugento navilj i talmente che quefli in 
vece di foprendere l’inimico , come crede- 
vano, furono da etto immediatamente ab- 
battuti j imperciocché tremane furono af- 

fon- 

• ' * > 

( z } Herodot^uhi fvp. Bau/, ubi fup% VìutMbi 
Juf.ir in vit.Tbemijì* 
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v Fondati, e*J rimanente cofiretto adarfi alla 
Fuga» in cui accadde loro un mal peggiore; 
poiché fufcitandofi una furiofa tempefta , 
la maggior parte di quelli fece naufragio 
lungo la codierà . Do pò qualche tempo la 
flotta de’ Greci fece vela verfò le riviere 
dell ' Attica y fulla ferma credenza di tro- 
vare ancorati gli Atenfeft vicino Salami - 
na . Eutibtaie ancor teneva il comando 
dell’armata navale, comechè di non piu» 
che di trecento cinquatotto navilj , che_» 
formavano la flotta, e de’ quali cento ot- 
tanta fi appartenevano agii AtenìefuQuzn- 
to poi alla battaglia, che non guari dopo 
ivi accadde , noi 1’ abbiam di già ampia- 
mente rapportata neil’Ifioria Ateniefe\ il 
perche in quello luogo non iftimiamò di 
anno/are nuovamente chi legge confafìidio* 
fiffime ripetizioni ( a ) . 11 primo paflo, 
che diede dopo la battaglia , fu di prepa- 
rare una gran flotta , affine di profeguire 
quefìa vittoria, il cui comando fu dato a 
Leoticbtde Re di Sparta . Nè d’ altra ban- 
da iPerJzant aveano totalmente abbandona-» 
to il loro rjifègno di tirare innanzi la guer- 
ra; imperocché efsendo rimafo nella Gre- 
cia 

( Ve hv vìd.fufrVoltu 



Vljlotla ^Lacedemoni 
ita Mardenio alla teda d’un confiderai- 
Jilfimo efercito, con elfo minacciava for- 
temente di voler nuovamente far ritorno 
nell’ Attica nella vegnente Primavera. Per 
la qual co fa i Greci fi videro a neh’ effi ob- 
bligati a ragunare quanta gente poteflero ». 
per mettere in punto un buon efercito . 
Mirdjnio P anfani a figliuolo di Cleombroto fi 

tenta tfr fc>lfe }] carattere di tutore, o protettore di 

la^Grecia* ^Itjìarco figliuolo di Leonida , e per con- 
seguente egli era il primo Magiflrato in 
lfiparta j poiché ficcome abbiam detto » 
l’altro Re trovavafi adente , avendo il co. 
mando della flotta confederata . In quello 
flato di cofe , o quanto bene avean luogo 
le dilazioni delle Aflemblee popolari ! lm* 
perciocché- allora quando era già tempo , 
che fi trovalTe ufeito in campo 1’ efercito , 
gli Ambafciadòri Ateniefii trovarono , che 
i Lacedemoni (lavano celebrando le felle 
dette Hyacintbia ; laonde indarno quelli 
Minifìri rapprefentarono ad elfi , che Ia_» 
caufa comune fi era già affatto negletta 
trafeurata j e che gli Ateniefi avean tutta 
la ragione di afpettare piu felici fucce Ili, 
giacché univerfal mente fi erano tutti pre- 
parati ed accinti per combattere in fer vizio 

della. 



e 
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della Grecia - Gli Efori , e’1 Senato con- . 
fidando foprat tutto nella ben forte mura- 
glia , la quale per quefta tempo erafi già 
eretta attraverfo dell’ IJìmo, pocoo nulla 
penfaronoafar la leva delle truppe ; finat- 
tantoche Cbileo di nazione Tegeteo* che 
prefib loro era tenuto in grandi tfìma (lima 
e riputazione , diroofìrò ad eflì , quanto 
fofle (ciocca e difónorevole qusfta lor con- 
dotta, poiché eracofà manifetta , chef® 
gli Atenieft fodero andati in rovina per 
cagione del loro indugio , recando i Per- 
fiani afsoluti padroni del mare , poteano 
levare nella Lucania quante forze voleva- 
no , e portare la guerra fin dentro le pro- 
pie mura. Soggiunfe inoltre, che in tal 
cafo tornava affatto inutile e vano 1* eret- 
to muro attraverfo dell* IJfaio {b) - Per- 
tanto eflendofi feo (fi per quella rapprefen- 
tanza , mandarono cinque mila Spartani , 
e diedero le armi a fette mila de* loro £- 
iati ( cofa di vero inufitata fra eflì ) dando- 
ne a Paufania il fovrano ed aflbluto coman- 
do - Tuttavoltaqueftonon impedì a Mar* 
domo di prendere Atene , oppure di anda- 
re in traccia dell* efercito Greco , e di of- 
Lib.%.Vol.z*P- 8. io fé* 

( b) tìerodot.Hb.viii. Diodor. Si cui. lib.xi» 
Vaujan.in Lacon . 




34^0 ISTftotiaàe' Lacedemoni ' 
ferirgli battaglia - Paufania aveva il co* 
mando generale di tutte ic fòrze Greche x 
le quali montavano ai numero di niente me- 
no, che cento mila combattenti . I Per- 
pani aveano certamente un doppio nume- 
ro di forze, anzi fecondo ri racconto di 
Diadoro X^cvcita di Mardonio confitte va 
in cinquecento mila foldati. Giunti che 
furono aroendue gli efferati nelle vicinan- 
ze di Platea , feguì un’ azione fra un gran 
corpo di cavallerìa Perfiam comandata da 
A loffia , ed un’ altro di cavallerìa Greca. x 
nella quale dopo d’efferfi fp^rfugran fanguo 
peri* una parte, e perlai tra, i Perfiani 
furono feon fitti , e’ 1 loro Comandante ri- 
mafe ucci fa (c). Ora perchè s' indugiava 
di venire ad una generale battaglia, l’ efer- 
citode’ Greci cominciò a foffrir malto per 
le continue diferzionide’foidati, ficcome 
d’altra banda i Perfiani pativano per ifear- 
fezza di provifioni . Per la qual cofa Pau - 
fama ttimò a proposto di sloggiare , affi, 
ne di trovare a’ fuoi faldati un nuovo fito e 
piò vantaggiofò $ ma in quella fua rifa- 
^uzione fu contrariato da Amomfare - 
ta vecchio Comandante degli Spana - 

ni y 

(c) Berùdot.tì b.H'Diodot . Sì cui* ubi fatta 
Tatfan.ubi fupta* 
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il quale incalzava, ch’era molto fcon- 
venevoleall’anor degli Spartani di riti, 
farli alia veduta de’ nemici > Paufania all' 
incontro , qua 1 favio ed efiperimentato Qa. 
pitano, francamente rifpolè , che il mar- 
ciare per quefta parte , o per quella , non 
era affatto dij onorevole , quando cib pro- 
veniva da un giujlo , e ben fondato moti- 
vo . Ma accorgendoli poi , che k fue pre- 
ghiere erano riufeite vane , imperocché 
dm omfareto non avea vo/uto in conto al- 
cuno pervaderli , diede il fegno all’eferci- 
to , e immediatamentecominciò a marcia- 
re la fanteria Lacedemona e T eppte,-: , . 
Amomf areto , il quale ancora portava opi- 
©ione , che Paufania non (i farebbe parti- 
to, quando poi realmente vide,ch’ei marcia- 
va', ordinò che fi toglieiTero gli fiendardi t 
e che le truppe comi ncia (Ter o a ca minar len- 
tamente dietro di lui . Paufania fi fermò 
in un luogo elevato , e gli Ateniefi, eh* 
erano efatt/fiimiad ubbidire i fuoi ordini , 
marciarono nella pianura ; mentre gli altri 
confederati fi ritirarono neJTempio diG/a- 
none, ove (lavano ficuri di non poter effe- 
re attaccati dalla cavallerìa Perfiana . Nel 
Tempio di Cerere, che giaceva fulle vette 
«Iella montagna, Paufania fece alto con 

*Q tutte 



34** diporta &T,aoedefflOn£ 
tutte le fue forze, per dar derapo ad Aftum*. 
farete è i montar su co 1 Tuoi battaglioni % 
j quali appena che giunterò ad unirli coli’ 
elèrcito , furono attaccati, con gran vigore 
dalia vanguardia della cavallerìa Perfiann 
$d) . Ma perche. Wlardonìo avea prelò que- 
f o sloggiamento delle truppe Greche nell* 
ifieflb lènta di Amowfareto , cioèd’ una, 
chiara e inani fella fuga > quindi fu,cfee in, 
conto alcuno non potea per la fòverchia ar, 
denza4rattenerfi,notì glàdi combattere con, 
quelli, ma bensì di affalirli e affatto di> 
(Iruggerii , come tanti fùggiafchh, Tutta, 
volta però una tal fua veemenza , per quel 
che noi polliamo giudicare in sì fatta di N - 
fianza di tempo, par che fia fiatala cagiotv 
principale dei fuo infortunio* poichèraar.. 
ciando i Tuoi Perfiditi frettolofamcnte eu, 
fenz’alcun ordine ,toflaraente fecero J’iflefi- 
50 tutte le altre truppe , ond’eracompoflo, 
il numerofiffinao efercito di lui j ciocche* 
di vero recò a’ Greci grandifljmo vantag- 
gio . E perchè le truppe , che militava,-, 
no fiotto Paufania per poco eccedevano i( 
numero di cinquanta mila combattenti, im- 
mantinente fpedì, ordine agli AtenUfi , che 

lì 

(d) Herocku 1 ìb.lx. P h. t % in vit.Thew'fi [• 
Arlfi. Diod. Sìcifì. ììb • xì^uftìn.lìbdi.c. 1 4. 

C Qtn,Hej)Qs % in lift. P aujan.. 
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16 affrettaffero nella lor marcia - Gii /ite * 
iiiefi , che in quella occafione operarono 
con edreraageeerofità, proccurarono,quan-, 
to più fe-ppero il meglio, di mettere in 
'eie cuzione i Tuoi comandi > fé non che fu- 
rono infelicemente trattenuti da’ Beozj , e 
da altri Greci , eh’ erano «1 fèrviz io del 
Monarca Perfiano , i quali a dir vero in 
quello incontro fi diportarono intrepida- 
mente,e con fommo valore e coraggio . I 
Lacedemoni , s'Tegetei furono obbliga- 
ci a venire alle mani ooli’efsercito di Mar- 
doniofeM a veruna aflìdenza. Si crede uni* 
Verfalmente da tutti gli Storici , che / 

^ani in quella occasione combatterono và» 
iorofamenre con fornaio Ipirito e coraggio^ 
fé non che non efsendo efficosì bene arma* 
ti , come i nemici , nè sì bene difclplinati, 
Cerne i Greci , la loro bravura non fervi ad 
altro , che a menargli al macello. Im- 
perocché , Cccome Erodoto giuda mente of- 
verva , o avveniva , che Un loìo ■PerftavfOy 
x>f pure diece Ptrfianì forzalfero le die de* 
Xjrec'i , tuttoera i’/defTo » poiché la prof- 
uma linea immediatamente fotterttrava a ri* 
cevere 1 * incontro nemico, fenzi alcuna cofi- 
fufione , o alcun djfordinamento^qdindi 
fujch’edi todameme furono ùccifi.fenza po- 
tò 0 , 3 ter 



Digitized by Google 




$464 t'ìfloria ^Lacedemoni 
ter operare cofa alcuna , La cagion poi di 
quedo Si fu , tra perche foie vano efi 5 attac- 
care l’iniooldo tumultuariamente} e perché 
i loro Comandanti non erano atti e capaci 
a fapergii dirìggerè, né fedì ad ubbidir Joroè 
Pur contuttociò l’iromenfo lor numero , è 
Jo drano lor coraggio mantenne la battaglia 
dubbiofa per tuttodì tempo,che vilfe Màr- 
donio , il quale montato Sopra d’ un biart*- 
co dedriére , e combattendo alla teda di 
mille uomini , diede fegnalati dime dimo* 
{trazioni d’una {ingoiar bravura,® d’un itoftì- 
perabile valore , che a vero dire ben meri- 
tava d’ incontrare un miglior deflino* Ma 
quando poi cadde il cennato Capitano , i 
Perfiani cominciarono a perderli d’ànimo» 
Cd a cedere terreno} ciocche di vero sgo- 
mentò ed atterrì affatto gli animi di tutte 
Je Barbare Nazioni , le quali, al loro ef- 
sempio, d pofero anch’ effe a Fuggire » 
quantunque non avellerò neppure sfodera, 
te le loro fpade . Gli Àteniefi frondifero 
eziandìo quei Greci , che fi erano fatti 
dalla banda dei Perfzan i , ed aveaho com- 
battuto in loro favore ; talché Artaba%o % 
ch’era fucceduto nel comando a A fardo* 
aio , e contro al cui avvifo fi erano prefe 
quedemifure, tenendo ogni cofa gii per 

per- 
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perduta » fi ritirò con quaranta mila Colda- 
ti , e con tutta la potàbile diligenza marciò 
indietro nella Tracia \ mentre iJ rimanen- 
te dell’efercito Perftano fi affrettò, quan- 
to Ceppe il meglio , di ritornarcene al cam- 
po , ove appena giunto cominciò lofio a 
fortificare quelle macchinette fi erano avi- 
ti preparate , e rifolvette di difendere que* 
ili pofìi contro de* Greci vittoriofi, fino 
fciPultima filila del Cuo fangue. Paufania 
tenendo lor dietro co’ Cuoi Lacedemoni % 
gii attaccò fenza veruna effrazione , roa_* 
non riportò gran vantaggio } imperoc- 
ché combattendo allora i Perftxtni non gii 
per conto di vittoria , o di onore , ma sì 
bene per lo dif endimento delle lor vite, 
fecero animici una refifienza molto fiera ed 
ofiinata;nel la quale azionenarrafi , ch’effi 
ebbero Su i Lacedemoni quegl i fietàvan- 
. faggi » c ^ e aveano già da loro ripor- 
tati nel campo s poiché, ficcome abbiamo 
offervato avanti , gli Spartani non erano 
affatto avvezzi e cofluroati ad attaccare 
gPinimici in fomigliante guifo,fcanfao- 
do Tempre quanto piò Capevano di cingere 
alcun luogo d’ aflèdio, in ubbidienza delle 
leggi di Licurgo . Tuttavolta peròquefio 
fiato di colè durò per breve Cpazio di tem- 

10 <2,4 po, 
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po * imperocché quando giunfero gli Ate« 
f.iefi , i quali fra tutti i Greci erano meglio 
inrefi dell’arte di difenderemo di attaccare le 
fortificazioni , incontanente aprirono a* 
Lacedemoni un paffaggio, i quali pene- 
trati in quello modo nel campo , fecero de’ - 
Perfiani un sì orribile e fpietato macella- 
mento, che diben trecento mila combat- 
tenti , menati nel campo da Mardonio > ap- 
pena tremila ne camparono dalla fìrage 
fatale (c) . Intorno a* Greci , egli è incer- 
to quanti ne foffero morti 5 fe vogliam 
credere ad Erodoto, novantuno Spartani ri* 
ma fero fui fuolo; àe'Tegetei folamente fe* 
dici ; e degli rftcntefi cinquantadue (f) * 

P intano d’ altra banda vuole , che vi fieno 
morti mille trecento feffanta combattenti 
(g) ; ma Diodoro Siculo porta ferma opi- 
n one > cht il numero de’morti montava a 
poco meno di diece mila (h) . Terminata 
che fu quella pugna , in cui fi fparfe tanto 
fangue , rollo colà fi portarono i rimanen- 
ti alleati , ad effcre piuttollo tefiimonj di 

ve- 



le' tetrodo t ubi sup* 
(f. tetri fuf ra, 

(g) tebjjupra* 

[bj Vòijug» 
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Veduta di ciocche era avvenuto , che a rè- 
care alcun ajuto e foccorfo nei guadagnai 
Ja vittoria ; per ia qual rea coBdòtta il ti- 
rar on Copra il difpregio e I* odio di tutti 4 
Lamport di Egina propofea Paufanìa , che 
face/Te ricercare con tutta la potàbile dili- 
genza ii cadavere di 'Mardonio , affinchè 
contro di effo poteffe vendicarli di quell* 
affronto ed oltraggio , che per ordine di 
Serfe fu fatto a Leonida fuo Zio; ma a lui 
rifpofe Paufanìa u Amico di Egìna , io 
9, ben Volentieri accetto la vofìra buona_s 
n intenzione , e vi lodo per lorifpettò, 
» che avete tanto per me , che per Ja mia 
„ famiglia % Non poffo però nei te rapò- 
roedefimo far ameno di dirvi , che *1 
,, vofìro zelo in quella parte vi ha sì oltre 
„ t ra (porta to , che vi ha fatto formare uri 
9, giudizio molto faifo -, imperocché voi 
avendo altamente magnificato le roic-3 
,> getta , e iodati i miei compatrioti! , ed 
,, encomiata fòmmamente Fazione, che 
,9 in quello giorno valorofamente abbiamo 
„ fatto, venite poi di bel nuovo a fpo- 
„ giiarci di tutta quella gloria , qualora 
9, m’ importunate ad infunare uncadave. 
9, ro , e mi persuadete , che debba io in- 
9> nalzare Ja mia gloria coi mettere io ope- 
ra 




fclftorìa de* Lacedèmoni 
„ ra ciocche è fidamente propio de’Barbì* 
,, ri; anzi ciocché appunto noi non abbiadi 
^ ritegno di rimproverare pur anche ad ef- 
fi • li perche io non poflb , né debbo io 
„ tonto alcuno acconfen ti re a quello fen- 
„ timento degii uomini di Egin*ì né tata- 
j, poco a quelli di qualunque altro po« 
v polo, che truova fuo diletto in forni - 
v glianti azioni , contentandomi lo 1 tanto 
,, d'effere commendato dagli Spartani , 
„ per non aver detto , né fatto colà alcuna 
„ impropia o fconvenevole » Quanto 
,, Leonida , della cui morte volete rìven- 
„ dicarvi , io fono di parere , che l’ innu- 
„ merabi fé moltitudine, che abbiamo uc- 
„ cilà, hanno Tuffici entemente riparato, 
„ non che alla perdita di lui folo, ma a_» 
quella eziandìo di coloro, cheinfieme 
r, con lui reftaron preda di morte nelle 
„ Termopile » Laonde vi comando di noti 
„ venir piu da me con tali difcorfi , né à 
,, darmi più tali configli, ma riflettere foì- 
,, tanto al grandìffimo favore , che vi fi é 
- compartito, d’ edere quanto adire, ri- 
„ mafo finora fenza foggiacere ai dovuto 
), punimento u * Quando poi quello gra a 
Comandante riguardi il magnifico padi- 
glione, e *1 ricchiffimo equipaggio, che 

ap* 
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apparteneva a ^fardotiia^ìnfìttnt eo’graQ 
naagazeni di luffuria , che vi andavano uni- 
ti , diede ordine a* cuochi ed a’fornaj,chè 
gli prepataffero Una tal cena , come erano 
(oliti di prepararla al loro Generale , e do- 
po che fu fatta , ordino tofto ad alcuni de* 

. iuoi propj fervi , che ne apparecchialfejro 
Un’altra alla moda Spartana , la qual* ef- 
fendo .fimilmente pronta, è’ fece venire ì 
primarj Ufficiali tra* Greci , a’ quali men- 
tre cenavano, con un forrifo in tal maniera 
favellò “ : Mirate ,o Gentiluomini , ove 
» giunge follia di quefìo Re de’A fedi, il 
„ quale vivendo in quello modo $} fontuo- 
iy fatìaente in cafa fua,ha Voluto pur venire 
» da paefi tanto lontani per ifpogliare noì> 
,, thè iiamo tanto fcarlì e parchi nelle no* 
„ Are menìè u .G!i Eloti , Cui fu data là 
carica di raccogliere le prodigiofe fpoglte, 
eh’ erano (lato prefe nel campo PerJ/ano , 
convertirono in propio ufo buona parte di 
quelle > mentre un’ altra porzione fu dedi- 
cata agl* Iddii, ed a Pau/ania fu data la de« 
cima parte d’ogni genere dicofe; e cioc- 
che tefìb fu diftribuito fra* Greci . Or po* 
fìofi fine in tal guifa alla guerra , Vaufania 
fìiroò eflerdi fua incombenza il punire co- 
loro, che aveano tradito iacaufa comune 

delia 
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della Grecia ; e con quella mira G avvìi 
incontanente verfò Tele , i cui cittadini 
fulle prime tentarono di difenderli} ma poi 
dopo matura e feria deliberazione > dima- 
fon meglio di capitolare * dando Iti ma A 
diluii capi della fasion de’ hìedt , ch’e- 
rano iti loro potere-CoOoro andavano im- 
maginando , che poteffero ricomprarli roti 
danaro 5 ma in quello S’ ingannarono a par- 
tito 5 imperocché Paufania difdegnando 
la lor propofìa , comandò >the si traìpor taf- 
fero a Corinto , ove poi gii fece mettere a 
motte (0 i. 

Nell’ ittelfo giorno che fu data la batta - 
gliadi Platea , LeoticUde Re di Spartà % 
infieme con SaruippoV Àteniefe^ riportò 
una ben gloriofa vittoria in Mìcale , ove 
furono totalmente Confitte le ultime reli- 
quie della fiotta Perfiana , e delle forze 
terreftri , le quali erano (late adunate infiè* 
toe per lo diftruggimento della Creda . I 
Comandanti della fiotta Perjìana , perché 
molto timidi epulìilanimi nella loto con- 
dotta, sbigottirono e difanimarono forte- 
mente la loro foidatefea , poiché quantun- 

que 

(!) tìtrcdot.ubì fulra Plut, ìli Jup. Com, 
Nefcf libìfup* 1 
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q*ie avellerò ua gran numero di navilj>pii? 
nondimeno tutti rattamente fen cortero 
verlb il lido., proccur.ando di ricoverarli, 
fòtto la protezione di un efferato d.i TeC- 
iànta mila combattenti , i quali erano (la- 
ti Jafciati per la djfefa della G ioni difetto il 
comando óiT tarane. 1 Greci effendoli 
aqcorti d’una tal moffa, determinarono di 
attaccargli Ibi li-do, e Leoticbide incarni* 
Bandoli verlo la codierà , ordinò ad un A- 
raldo, che quando gii parca d’ellec giunto» 
$ì da-ppreffo a’ Gioni , che potelfe da quel- 
li etfer udito , publicaffe. in iinguaggia 
Greco il Tegnente editto,. 11 Q uomini bel- 
ìi la Gionia , e voi maffìmamente,cui per- 
ii viene il luon della mia voce aicoltat^ 
»! con attenzione quel che vi dico, tanto più 
>1 che i Perjìuni non poffono intendere le 
mie parole - Quando la battaglia wco- 
i, roincia ognun di voi deve in primo luogo. 
,, rammentar^ della libertà » e poi gli deve, 
» fovvenire , che la parola nel nofì.roeffer- 
„ cito , ella e Hebe - Dite agli altri , che 
p non mi hanno intefo,ciocche da me avete. 
„ udito,,. Una tale dichiarazione partorì un 
doppioeffettojpoichè lìccome per un canto 
induffe molti ffiroi Gìonj a favorire i Greci* 
qos> per l’altro Tmagò i Perftani sì fatta- 

paente^ 
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mente , che non fapeaao piu in chi dovef- 
fero fidarfi (!) . Per la qual cola i Ber/ta- 
«*\pr ima di conpi nciarfi ia battaglia, difar- 
oflarono quc’di Samosi , tratti forfè a cito, 

fare 
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(I) Erodoto a dir vero non troppo refi a. 
ammirato per una tal condotta d/Leotichi- 
de Re di Spìnzipoicbè egli e fpr ejfamente 
ne dà la preferenza agli Ateaiefi , pafcia 
dfCgiintj , tì’Trefeni > edn , Siciani(34)j/;«r 
nondimeno dobbiamo confejfare , che Leo* 
tichide in queft a congiuntura fi diportò con 
gran prudenza ^ ficcome abbiamo notato 
f opra nel Tefio • Oltreché v'ha un esem- 
pio così fi u pendo del fuo gran ingegno , e 
della fuagrande abilità , rapporto al ca- 
rattere di Comandante , che veggendo noi 
ejjer poco offervato dagli altri , vogliamo, 
qui farne parola in un modo particolare ^ 
E'fu quegli , che feppe sì bene concertare 
le cofe col l'alt a fina mente x onde poi ac* 
cadde quel miracolo y fic come alcuni lo 
chiamano , della vittoria guadagnata in 
Platea, la quale febkenfi mira t nonfu già 

CQtl' 

( $4j Herodot.Hift «lib-iar. 
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fare da qualche avvifo ricevuto , che tra 
loro , ed i Greci foffero paffati de’ fegreti 
maaeggi y e delle occulte pratiche,e cdfìdaiu 

do 



tonfegue nza di qualche notizia avuta in- 
nanzi tratto ( poiché quejìo era affatto 
imponibile , come abbiamo avvertita nel 
Tefto ) ma sì bene un effetto della favia 
condotta di l ui , il quale credette ejjer 
quefla il mezzo più atto e valevole ad in • 
chinare gli animi de * G.ionj a favor de * 
Greci . // percbb artatamente fece spar- 
gere per befferei to tali novelle t invitan- 
do nel tempo meiefimo i Gionj a fiuote - 
r* */ , ed a conservare /<2_u 

/or libertà ; dal che fi ricoglie , come 
qg«a« t?cdc chiarQy ed eziandio fiorge ma- 
nif eft amente dal racconto. r che abbi am. 
recato nel T efio x ejfer proceduto e deriva- 
to in gran parte il ri portamento di quefia 
vittoria (m) , OJferviamo inoltreyche sì 
fatta condotta d/Leotichide molto bene fi 
accorda con uno. de'juoi detti , di cui fa 

ri - 

(*5 1 Poly*n.Stratagem.lib.i.c.$£ lib. vii. 

c*4$.Frontin.Strat2gem. liba.e.a. 
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do d’ altra banda grandemente ne* Mi- 
te sj , affidarono ad effi la cufìodia de* paf- 
ft pef le montagne , che davano ior 

dietro 



rimembranza Plutarco : allora quando una 
Spinano a tempo debito ed opportunodi- 
mandhun giorno a qucjlo Principe ; In 
qual maniera poteffe egli meglio co.nferva- 
re la fua felicità? Leotichide rifpofe : col 
non fidarli in tutto e per tutto alla fortuna 
(3 6 ) - Egli è vero , che Leotichide era un 
Ammiraglio , cui non molto piaceva di av- 
venturare 3 imperocché affolutamente ri- 
cusi) di accompagnare Santippo , allora— % 
quando fi avvide , che erano flati tolti via 
que' punti , cbe Serie avea fatto gi tiare— % 
attraverfo rft?//’Bliefponto $ ma di queflo 
Jì pub facilmente render ragione, fenza fa- 1 
re alcun torto e pregiudizio alla militare 
fperienza e capacità , ed al fovr a no corag- 
gio del Re di Spar-ta . Deefi notare, che 
gli Ateniefi , e per natura, e per cofiitu- 
zione degli Stati loro,erano incbinatijji- 
pii agli affari marittimi , ed erano già cam- 
par- 

(l&) PIut.Apaphtheg.Lacoiv 
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dietro • Fatte ch’ebbero quefte difpofiz io* 
ni , fi apparecchiarono a difendere le loro 
fortificazioni , nella miglior guifa , che 
Lib'Z.y ol.z.P-%* io K po* 



pacìffimi ài ottenere l'imperio del mar e, di 
cui p oc biffi ma era l'ambizione , che 
aveano gli Spartani per quefto te mpo,f eb- 
bene il pofiedeffiero -, poiché ficcarne Ero- 
doto chiaramente dice , il comando del ma- 
re fu dato loro dagli alleati , i quali ri- 
fiutarono d'avere per loro Comandante un 
Ammiraglio , che non foffie di Nazione 
Spartano (37). Per la qual cofa Leotichi- 
de operi quanto meglio feppe e potè , affine 
di render fervizio alla caufa comune ^men- 
tre che peri tutta la flotta continuava a 
rimanerfiinfteme nell' Hilefponto . M*— * 
quando poi fi cominciò a proporre di vo- 
ler fare certi sbarchi di niun momen. 
to > e di voler faccbeggiart le còfiiere de* 
tii mie i y e' loro navilfi egli il cui particola- 
re J'quadrone non era di gran forna , non 
iflimba propofito di rimaner fi piu lunga* 
mente in mare yforfe perché fece fico fin fi 

- • - - /» 

($ 7 ) llefodot.lib.vii. 
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potettero; tuttavoJta però nè la lor con- 
dotta, nè ii loro valore giovò fiore peref- 
fi; imperocché effendo sbarcati i G nei, 
gli dtcnieft a dirittura marciarono avanti 
Jungo il lido, e ’ Lacedemoni immediata- 
menre andarono a circondare le montagne.. 

1 primi dopo aver fatta un’ofìinata reniten- 
za, cofìr infero alla fine il campo Perdano 
a dar luogo per forza , e circa il tempo 
roedefimo , che i fecondi gli attaccarono 
alla coda . Que di Samos nel mezzo della 
battaglia dando di piglio a qualunque cola, 
che lor veniva in mano, fi fagliarono su 
i Perfiani nell’ ideilo lor campo ; e’M/- 
Icjì , i quali , fecondo l’incarico avuto, 
doveano guardare i palli de’ monti , tofio- 
ché fi avvidero , che i Perfiani fuggivano, 
fubito diedero 1 or lopra , e parte ne 
uccifero , e parte ne fecero prigionieri 
( k ) - Ma una circoftanza di vero 
é- k " ■ ' ,i icqL- 

(k)Herodot. .. . 

“ 1 " »rt — i— I' i m 

». • » - • - • 

- Il i'f' t ' ,1 li j 

fio ragi^e .fecondo ogni veri fi migli an*a. t 
che per quanto efifi fi affaticaffero^nongiu* 
gner ebbero mai piu a far cofia alcuna ì cfie 
f offe degna del nome , e della gloria degli 
Spartani - . , , * . . r 
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molto firana , la qual fecondo la luper,- 
ftizion di» que* tempi palfava per aura- 
colofa , contribuì molto al ri portamen- 
to di quella vittoria;, ella fi fu quella* 

Verfo il tempo , che cominciò la battaglia, 
fi fparlèun rumore per-tattp Tefercito , che 
i Barbari erano fiati battuti a Platea, quam 
tunque, lìccome abbiamo oflervato, un tal 
combattimento avvenne, nella mattina di 
quel giorno, nella cui fera accadde quefia 
battaglia di Micale . Midi quello sV il ri- 
ordinano avvenimento , eh’ e fiato trattato 
da alcuni moderni Scrittori con raoltiffi ma 
ofeurità e coofufione , i leggitori ne_j 
hanno di già avuto un comportabile rac- 
conto, nella cennata annotazione (lj (/j. 

‘ Dopo, una tale feJiciflinw fpedi e jone ,r ntr } c j^ di 
Vaufaniu fu mandato a prendere il coman Paufania 
do della fiotta , con ordine elpreifo, chec^;i Arta- 
li ber alfe le città Greche dalle guarnigioni ba^o. 

Ver [tane . Or eg i ii con quella difegno , ve \ Ann] dopo 
ieggiò con una gran flotta prima in Ct'prir, a i y Diluvio 
e poi in Bizanzioi la quale > fecondo le* 5 ? 3, 
iftruziom avute , pofe tofto in libertà ; %. r#!' reo 
quella par che' fia fiatai’ ultima ;impr£faJ> 4pI# J 
- t io R z che 

• (i) Vtd tfFwl'ey'JiQllàfua Ijlbria^ e 'gVrJag- 
gì di Beaucb G mj).c*iJeÈl»vi* v y \ 
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che Jeggefi fatta da lui. Imperocché ina» 
mediatamente entro egli in un tratta- 
to co* Permani molto infagrre e fcandalo- 
fo , allertando coll’ affìflenza del potentif- 
fmo Ke di farli Sovrano delia Greci<L->. 
Che poi edo per quello tempo avelie di 
già cominciato J a prima vojta a mettere in 
opera tal i pratiche , fi par chiaro da ciò che 
fece . Tutti que’ Verfiani di eccello grado, 
e di nobile qualità, ch’e’ prefe in Bizanzi* % 
gli mandò a Gongilodì Ereiria, dando ad 
intendere a’priroarj Ufficiali de’Greci , che 
gli facea cuficdire , affine di dar poi loro 
il meritato gafìigo ; quando per contrario 
e’ privatamente avea dato direzioni , che 
fodero quelli ficuramenre rimandati a_* 
Serje (m) . Or tofiochè Puufania fi ebbe 
ficcato in tefia un così fìrano penfiere , im- 
mediata mente fi vide cadere nell’odervan- 
za de’cofiumi Perf/uni , affettando qua- 
lunque lor ludo , e deridendo nel tempo 
tredefimo le femplici ed innocenti ufanze 
del Tuo paefe , per la cui difefa era flato 
per J’addietro sì acciamente impegnato. 
Un altro fatto , che pur avvenne in Bizan- 

zio 

( m) Diodor.Sicul'liè.xì. Cor. Nefcs, in vit* 
Tavjcn. 
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fc/o con efìremo pregiudizio del Tuo carat- 
tere, fecondo che vogliono alcuni, lo renne 
inquieto e tormentato fino ali’ ultimo mo- 
mento della fua vita-E’refiò violentemente 
prcfo d’amore dietro le fattezze di Cleoni - 
ce, ch’era d’età giovanile, c perche i Cuoi 
genitori temeano di negargliela, la co- 
li rinfer o ad aver parte nel letto di lui . Ma 
la modefìae vergognofa giovanetta,perchè 
aveva afpettato , che prima di entrare^» 
nella camera di fuo marito, fi fotte ro af- 
fatto fpeoti tutti i lumi, nell’ entrarvi 
che fece , fi abbatte cafùaimen te in una_, 
Jampana efiinta * ficchè rifvegliandofi Puu - 
fonia per quello rumore , e temendo che 
non fi fotte intrometto qualche attapino 
nella fua fianza , diè di piglioalla fpada , 
e mortalmente feri l’infelice Cleonice j fe 
non che la fua afflizione per quatto acci- 
dente fu sì grande , che lo fece ufcirequafi 
fuor dise(w). Intanto gli Alleati prendendo 
gran gelosìa ed ombra per la fua condotta , 
il mandarono ad accufare privatamente in 
Ifparta , egli toJfero fra quello interval- 
lo il comando, attediandolo fia anche in 

• io K 3 iti- 

4 1 # 

(«; PlutJn i MtXftmon, 
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Bìzanzio (0) - Tutta volta eflen dogli riti 1 * 
fcito di fuggire da quella città » fi portò ad 
Eraclea^owt fi 0 odiò a tutta fuà forza, giu - 
ffi la maniera, chè a'lló^t «fa Vati , d i pacìfica^ 
re lo Ipirito dell'amata Cleonicerlo quello 
luogo egli ebbe notizia di certe perfone» 
Je^ quali avevano » oppure pretendevano 
dovere la facoltà e’1 poteri di fìr venire la 
fpìrito alle pecióne morte , e che alle 're- 
pjicate’fue ifianzee preghiere fecero venir 
quello della Mfua- amante Ja quale à tutte 
Je fueVlimàrìdediéde' quella r breviffiroa rrf- 
pofia : quando t>bV andrete a Sparta , per*» 
rete fine afte vofìre di /grazi e (p) . In fat- 
ti tofto che egli- fi ti tifò nella pàtria » gli 
Efori ordìbà?on$V che fofle arrefla to , fin 
con che poi Woo avendo elfi fufficiente evi-" 
denza del fuo* delitto •, ne curandoli , 
con dò ngfn i vefrfim ; g!ian za , di p rocede re 
con r ' gore : contro d’ un* perfònaggio così 
illufire e ra giarde vofévper via di fempli- 
ci fofpetti.fu pollo in libertà per la prima 
volta. -Contuttociò finì ili 5 avvenimenti 
niente ifdifiolfero dal 

. i '* -V » V 

r . 0 . ; % * > 

i ; * 

( o)T)iodor-Sìcul.ubi fug»Corn»Kegos vìt» 
Pc.ufav. ' 4 ( \ - 1 . \ -i 

(?) Piut.in vit.Cimonis . 
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que’ progetti da lui già meditati . Afta- 
bazo era quegli , col quaie e’tenea Segreta 
amicizia ecorrifpondenza , e fi aveano tra 
Joro fiflato quella regola , vale a dire, che 
qualunque perfona portafTe lettere di Pau- 
Jattia , doveffe immediatamente mandarli 
a morte , affinchè non fi delle luogo di pro- 
durre tefiimonj controdi lui (q) > Ma fi- 
nalmente Paujania non potendo piu Sof- 
frire , che T e mtjìocl e ^ comiche avefse ri- 
cevuto graviffirre ingiurie dagli A tenie fi , 
ciò non ofiante pur non voleva entrare ne* 
Suoi diftgni , fcrifse in termini perentorj 
ad Artabuzo , confidando la lettera ad Ar. 
gìlio 1 ch’era fuo particolar favorito , e_j 
fecondo i’avvifo di alcuni fuo Catamito o 
iia Ganimede . Cofìui confiderando fra fe, 
che niuno de’ Mefiaggieri di P anfani a era 
mai tornato indietro, determinò di aprire 
lalettera, e leggendo in quella, ch'egli 
farebbe Soggiaciuto all’ ifìelfb crudel delfi- 
no , che j Suoi preriecefsori , fi portò a 
dirittura dagli Efo>i , confegnando loro 
la lettera di Paufania , dalla quale febbe- 
nefi avefseromolti e molti lumi 5 pur non- 
'• io K 4 di * 

i ’ f * • 

(q) Diodor . Slcul. ubi fu£ra Jufin, ìib . //• 
c.i$. 
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dimeno non furono tali , che baflaffero a 
convincere Paufania del fuo delitto . /fr- 
j>4Ìio però immantinente trovò il modo , 
onde venire a capo di quello intrigo \ poi- 
ché ritirandoli a T ettaro , e pretendendo 
d’ efserfi quivi portato per porgere pre- 
ghiere e fuppliche a Nettuno •> fece innal- 
zare una doppia tenda , in una parte di cui 
egli naficofe akuni Spartani , e nell’altra 
ricevette Paufania , eh’ era da lui venuto, 
per lagnarli Con elfo di non aver portatole 
fue lettere ad Artabazo . Laonde per 
sì fatte querele udite da coloro, che (la- 
vano appiattati , vennero quelli ad ef- 
ser coltitqiti veri e diretti Tellimcnj con- 
tro di lui -, poiché quando Paufania ri- 
tornò a Sparta , gli Efori determinarono 
d’imprigionarJo ; ma avendone avuto egli 
innanzi tratto la notizia, fi ritirò fubita- 
mente nel Tempio di Minerva Caldàica % 
ove fi riflette a rifugio : ciocché diede oc- 
cafiooe ad una procedura per altro moito 
fìraordinaria , e di cui fi fa menzione in 
qualunque llioria del Mondo $ impercioc- 
ché i Lacedemoni non curandoli di alfa lire 
quel luogo tenuto da loro per fagro ,» non 
fapeano che farfi , fintantoché la madre eli 
puufattia prendendo in mano una tegola > 
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fi portò a] Tempio * e la lafciò alla porta $ 
e dopo aver ciò fatto , fenza profferir pa- 
rala alcuna , fi ritirò in cafa . Gli Spartt* 
ni avendo ben bene riflettuto alla condotta 
* di lei , feguendo anch’eflì i* eflempio fuo , 
bloccarono la porta del Tempio, ed in tal 
modo gl’imped irono I* ufci^a,e’I r iduffero 
alla dura necefiTità di morire ivi dentro di 
pura fame . Quando poi parve loro , che 
fuffefcorfo tanto tempo, che J* avefiero 
dovuto infallantemente trovar morto, 
aprirono la portale cacciando fuora il cada- 
vero diluì* il confegnarono in man de* 
faoi parenti (r) . Verfoqueflo tempo ac- 
cadde ancora , che Leotichìde effendo fia- 
to mandato con un grandifiìmo efercito a 
gafìigare i popoli della T effigila > i quali 
non fi erano roofirati in verun conto affe- 
zionati ed amici de’ Greci generalmente 
parlando, aveano manifefìatoun odio parti- 
colare verfò degli Spartwr'iirìvece di com- 
piere la fua obbligazione, dopò d’aver ridot- 
to Tinimico in molte pefirme circofìanze , 

* — V*v '* co- - 

». e 

(y) VloiJn Para leì. x. iti vit. Tbmvjl* t* 
^pofblbeg.Mu lìer.La ccruTbucyd. l/i. i.Corn. 
lSleposjn vit. Pan jdn Pdyan. Stratagm. hi. 
Viìi.c.yv ,t)iodor. uiif up.J uji ìn.ubì fupra. 
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cominciò a farfi corrompere; talché effon- 
do flato accufato d’una tal rea condotta, fu 
forprefo nel l'uo padiglione col danaro in 
ambedue le roani . Nel ritorno che fece 
a Sparta , veggendo , che i Tuoi cittadini 
non erano affatto di fpofli a perdonargli la ’ 
fua infedeltà, per campare dal loro furore 
fen fuggì a Tegea , ove finalmente feti 
morì in efilio , avendo però lòpravvivu- 
toal fuo figliuolo Z eusjìdamo , nei qua- 
le aveva egli ripofìo tutte le lite fiperarv- 
ze (r) . 

P tifi arco figliuolo di Leonida , di cui 
Pau/ania era tutore , non viffe per lungi 
pezza di tempo . Egli ebbe per fuccetfure 
Plifioanucc figliuol di Panfania> che per 
legge era il profilino erede della famiglia 
Reale; e Leolicbide all’ incontro ebbe per 
fuccelfore Ardii damo fuo nipote. Qua ci- 
to a PliJìoanace y eg li era un .Principe d’un 
temperamento molto dolce, e pacifico , né 
diede mai alcun’ombra o fofpetto di fe a*, 
fuoi cittadini , anzi dicefi , che nelle difr 
ferenze, che quelli ebbero cogli Ateniejì % 
egli operò fecondo le ior direzioni , né 
proccurò affitto d’itubrogliarii., oppure».* 

• * • 1 ■ . t , V. di 

% V- .. v \ * • 

(s) Litro dot,Ub,vì\Pa ufariXacon. 

I 
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dì cagionar divifioni tra loro > affinchè pò- 
scia a veffero di lui più precifo bifognoe 
neceffità (r"). 'Archi damo era fornito d’una 
fìtnile difpofizione d’animo; Picche poffiàm 
dire con verità , che fotto i Regnò di que- 
fìi Principi gli Spartani non (offrirono 
mai alcun male e fciagura , fe non che 
folamente quelle, che effi tiravanfi fopra 
da loro medefimi . Nè era mai poffibìle , 
che gli Spartani godefsero di qualche fe- 
lice avvenimento, oppure avellerò qual- 
che buona fortuna , fe ciò non vèniva ca- 
gionato per parte dè’loro Re, o delle lo- 
ro famiglie, poiché nell’età minore di Pli- 
Jioanact y Nicoinede figliuolo di Cleomi 
brolo faceva da fuo tutore. Verfo il fine 
della LXXVII. Olimpiade accadde nella 
citta di Sparta un formidabiliffimo fre- 
muoto , per cui fecondo 1‘ avvifo di Dìo- 
duro Siculo venti mila per fune perderono 
ia vita j e fecondo l’opinione di Plutarco 
folamente cinque cale della città campa- 
rono dalla ruina . Or nel mezzo di sì fatta 
universale confufione Archiddmo diede al 
Mondo un sì nobile efsempio dell’ alto fuo 
Papere , e tali pruove della coflanza e 

' ’ •; • fer* ■* 

■ •’ *...•■ - . ;•»»• u* e... .i * v. 

(t) Idem ibi d. 
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fermezza dell’animo Tuo , che fi rende cer, 
tamente ben degno delle ammirazioni 
di qualfivoglia popolo e nazione ; ina* 
perciocché confiderando i èco Aedo , che 
i fuoi cittadini erano di lunga ma. 
no più pregevoli , e di maggior valu- 
ta , di quel che fodero i loro effetti , ez ian. 
dio i più cari e preziofi ; e veggendo aH’in- 
contro , che ciò non oflante pur elfi eran 
pronti a mettere a ripentaglio la lor vita, 
purché gli averi fi mettedero in falvo>fece 
foltamente fonare all’ armi , come fe i ne- 
mici fodero già dapprefso. Il perché ef- 
sendofi di tutta diligenza armati gli Spar- 
tani ^ immaptmente li portarono nel cam- 
po : dal chea dir vero fi ricol fe doppia li- 
curezza e vantaggio, poiché gli Elotì 
credendo prefentemente , che fi fofse pre- 
sentalo loro l’occflfìone opportuna di riven* 
dicarfi de’ loro crudeli padroni , unanime- 
mente prefero le armi , e con Somma bal- 
danza marciarono verlò la città di Sparta , 
andando fermamente perfuafi , che non 
avrebbono trovato alcuno, che avede lor 
fatta refifienza . Ma s’ingannarono a parti- 
to; imperocché Jrcbidamo co’ fuoi citta* 
dini, trovandoli tutti compiutamente ar- 
mati, fecero lor fronte erefiifeoza in gui- 

• « 
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fatale, che furono coflrettia ritirarti imi 
mediatamente . Pur nondimeno conofcen. 
do efiì , che ora non avrebbono potuto 
fperar più alcun favore o grazia da’ loro 
padroni , avendogli trattati per modo si 
empio e fcellerato nel tempo dei fa loro co- 
mune feiagura , determinarono rilòluta- 
mente di voler perlìfere nella loro ribel- 
lione , e di trattare qualche pacificamento 
piott olio colla fpada alla mano, che per 
via di umili fuppliche e preghiere (u) . 
Molte erano le ragioni , che indurerò gli 
Eloti a confermarli vieppiù in quello lor 
determi «amento 5 in primo luogo gli Spar . 
tani non andavano già di concerto cogli 
Ateniefi , eflendo quelli inclinati a dilpu- 
tarcon elfi la fovranità della Grecia j in 
fecondo luogo i Nlefjtnefi aveano già co- 
minciato a dar manifelli legni del loro ri - 
fentimento , riguardo alle indegnità ed op- 
preffioni , che ingiullamente venivano lo- 
ro attribuite ; ed in terzo luogo finalmen- 
te gli Stati del Pelopponne/o non erano per 
poco mal contenti e lodd/sfàtti della loro 
condotta $ talché per quello tempo i Lue- 

de- 

(u) Dlod.Sìculvbi fi/p. Tav fan* in Mejferu 
JfJiin.ubiJup.Elut.in vi t. Ci man. 
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demoni fi videro ridotti in tali ifìrettezze t 
in cui non fi erano giammai ancora trovati 
per lo pattato j non potendo in conto al- 
cuno far argine e renitenza con qualche vi- 
gore a 1 lor fudditi già ribellati. Il primo 
palio , che diedero , dopo d’avere fico fio il 
giogo , fi fu rimpadronirli d’un certo por- 1 
to in Meffeniu , onde poi facevano conti- ; 
nueincorfioni nella Laconia , bruciando I 
e faccheggiado tutti i villaggi ,in cui perve- 
nivano.GliS'partani in quefiocosì lagrime- 
vole fiato» mandarono a chieder foccorfo 
agli Ateniesi , i quali , dopo qualche di- 
battimento , e dopo aver fatte a/cune op- 
pofizioni, finalmente ce lo accordarono, e 
lpedirono quefic truppe fiotto il comando 
di Cimane figliuolo di Milziade . Fecero 
fimilmente ricorfio agli altri loro Alleati , 
i quali, avendo veduta la prontezza degli 
Aleni ep, e confederando d’ altra banda i, 
gran fiervizj, che tutta la Grecia avea ri . 
cevuti da Sparta , mandarono parimente 
la lor quotai talché Arcbid.imo fi vide in 
ifiato di poter uficire in campo , tuttoché 
i M? pine fi fi fodero uniti cogli Flati , ed ; 
avefsero fortificata la città d’ /tome (x ) , 

■figa 

- ■ S '< 4 '• . ■ . r ' ; 

(x) Diodor AicKLlikxi, - »■ • \ t 
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Egli è dubbio , fe quivi foflero venuti à 
qualche generale azione; tua che che di 
ciòtta, egli é certo, che gli Eioei , e_j 
i MeiTtncJì flirtarono piu a propofito di 
ritirarli in Itome , chedi fopportare 1' ef- 
sercito Spartano nel campo: laonde que- 
lli, loro mal grado , furono obbligati a 
cingere d’alsedio la città,- imperocchsfic- 
come abbiamo piu d' una volta ofsecvato, 
lafurmazion delfafledio era una parte del- 
la fcienza militare , di cui i Lacedemoni 
erano men che mezzanamente informati . 
£ lèbben fi mira, quello appunto fi fa il 
motivo principale , chefpinfe gli Sparta- 
ni a domandar ajuto agli Atenieft ; pur 
nondimeno , allora che vennero le lor trup- 
pe innanzi la città , e fi diportarono 
con maggior valore , e piti attivamen- 
te , che gli fletti Spartani , divenne- 
ro quelli sì altamente ge/ofi e lofperti di 
Joro , che temendo fortemente , che gli 
flranieri nel Joroefercito non foflero corrot - 
ti e fubornati , ed eflendo pofcia pro- 
tetti e fottenuti dagli Ateniefi , non fi fa- 
cefsero dalla banda de’ lor nimici ; Cubi- 
tamente gli licenziarono, dicendo ad etti , 
che per ora non aveano piu di bifogno del 
loro fer vizio ; ciocche eflrecnamento_» 



I 
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tccefe di rabbia il popolo Atenie- 
se , il quale d’ indi in poi fu Tempre in- 
tefo a ripenfare iJ modo e Ja maniera, on* 
de poteffe ridurre cd abbattere la grandezza 
Spartàna , il che a dir vero non avea fat- 
to con tanto ardore per io pafsato (31) • Or 
mentre le cofefi trovavano inquefto fìatoj 
popoli dellaFocide fecero guerra a'PorJci^ 
i quali abitavano il monte Parnajfo , e pre. 
fero da efsoloro varie città , e fra le altre 
la lor Capitale. E perche quefti popoli as- 
saliti, erano d’origine Lacedemoni , gli 
Spartani Spedirono un efercito Sotto il co- 
mando di Nicomede , il quale prettamente 
riduSse a dovere i Focenjì , e ripoSe tut- 
te le cofe nel primiero lor ordine . Ritor- 
nando Nicomede col fuo e Sere ito , gli Ate- 
niefi uniti cogli Argivi , e co' Tefsali , 
gli chiuSero i patti , che menavano nel Pe. 
hpponnefo ; per la qual cofa Nicomede fi 
ritirò verfo Tu migra nella Beozia , ove 
gli tennero dietro gli Ateniefi y z' 1 coftrin- 
fero a venire ad un’ azione , nella quale^# 
perchè furono abbandonati da’ TeJJali per 
/ la loro diserzione , n’ebbero la peggio, e 

con graviflìmo lor danno (z) . L* aono ve. 
‘ gnetv, * 

(y) Plut.rn vìtxCtmoiuThucyd.lib. /. . L ‘ 

(z) Dioci.ubi JupAC bucyd.ubì Juj), 
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gnente i Lacedemoni affitte tteroi T ebani 
contro degli Atenieft , fe. nonché riufcì 
per etti così fatale la. fpediziooe , che fu* 
rono, totalmente rotti; e Sconfitti a Tanagra t 
con una notabilifiinaa perdita . La\ guerra. 
Mejfinefe prufegujvafi tuttavìa con fora* 
eoo impegno e calore, per 1* una parte et 
per l’altra , e pareache non fotte per ter* 
minare nè meno per l’anno decimo;, pol- 
che la cit&d' libarne era per lito naturale 
affai forte ed inefpugnahile ; e t J Oratola 
di Delfo avea fatte agli Spartani molta 
gravi minacce , fe mai aveìseroavuto l’ar- 
dimento di far torto ed ingiuria a’ fuppli- 
chevoli di Giove Itome ; laonde.* furono 
obbligati a murare 1’ attedio in b iocco , c 
a porgere orecchio finalmente a.trattati di 
accomodo » per io quale fu convenuto e_» 
ftabilito , che i A leflìneft dovefsero par- 
tir fi dal Pelopponnefo , e non do veliero 
più ritornarvi , fatto pena di divenire fchia- 
vi. ( a ) . Quanto poi a quella povera gen- 
te, fu rice vuta dagli Ateniefijc&tmc colle 
mogli e co* figliuoli, tratti anzi da odioverfo 
gli Spartani , che fpinti da qualchegran 
defiderio di rendere alcun piacerea que’ 
Lib,\.Vol z.F. a. 10 S di- 



(a) Paufan.MeJfen. 
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difgraziati . Pertanto concedettero ad efB 
Nau p<i<Sarper loro refidenza, donde poi ne* 
tempi appreflì gli trasportarono ad abitare 
in una parte del propio lor paefe,d» cui po- 
scia nel decollo della guerra Pelopponnef t 
ne fpogliarono i Lacedemoni {b) . L’altra 
guerra intraprefa dagli Spartani , fi fu 
quella , che appellava!! Sacra , e per aL- 
cuni la guerra Focenfe , la quale fini col 
riporli nelle mani degli abitatori del paelè 
*1 Terapia di Delfo , quando per l’ addie- 
tro fiera appartenuto a* popoli di Focide j 
ciocche fu pctìo in efecozlone dagli Spar . 
tatti . li perchè i popoli di Delfo con un 
decreto , conferirono a’ Lacedemoni il di# 
fitto di poter prima d’ogni altro confutare 
l’Oracolo ; il qual decreto fecero e ffi fcoi* 
pire fulla fronte di un lupo di bronzo con- 
fagrato nel Tempio. Gli Atenieft imme- 
diatamente dopo refi itui rono anch* effi i*l 
Tempio a’ Focenft , da’ quali ottennero 
l’irtelFo privilegio , che que* di Delfo 
avevano accordato agli Spartani > eque», 
fio decreto vollero efii , che li fcolpiffeful 
lato deliro del iupo.Indi i Lacedemoni (c) 

avea* 



(b / ThucydJìbAv . 

(c) Diod.S: culli Lxi.Phtt. in vit» Perle lu 
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avendoindotti ? Popoli della Beciia a ri- 
bellarli dagli Atentcfi , ed eflendo flato 
ucci fa T olnììdef , che tentava di ridurgli à 
dovere , e ribellandoli nel tempo mede fimo 
l'Eubea, E avvallerò di Quella occafìone sì 
acconciaed opportuna per dare un colpo 
fatale agli Ateàjèfi.Pcrtaiito fu ordinato a 
Vii fi canate? che in fi eroe con un poderolb 
efferato alidade ad invadere i territorj de- 
gli Ateniefi ; ma cffendo egli troppo gf <>• 
vane gli Fu dato Cleondride per direttore^ 
il quale pfcfèhè era fovercbiamente amante 
del danaro, non effercitò comgran decoro P 
ufficio; imperocché effendofi fatto fubor- 
nare da Pericle ; immantinente perfuafè 
al Re , che fe ne ritornaffe a cala » lènz%_# 
operare cosa alcuna, per la qual rea fua_i 
condotta fu punito di morte dagli Sparta V 
ni , mandando eziandìo in efilio il propio 
Principe. Tuttavolta non pa Csh guari, che fi . 
fece una pace traquèfta nazione , equellà 
degli Ateniefi , la quale comechè aveffej 
durato per alcun tempo r pur nondimeno 
fu iontaniflìma dallo fmorzare quell’odio \ 
che per qualche tempo avea gagliardemem 
te bruciato i leni d' amendue le Nazioni 
(d) . Allora quando i Lacedemoni occupa- 
lo S z ro* 

(d) Dtodor,uèi fuf.Plut.ubì fup.T bucyd.lt bj* 
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rono la fovranita , perchè fi diportarono 
neU'eflercizio diefla con fuverchio di alte- 
rigia e fierezza ; quindi fu, che gli Atenie- 
Jt dapprima formarono tra’ popoli della 
(G re ci a un piu forte e potente partito .Ma 
quando poi gli Ateniefi giunféro al pofle- 
dimento di quella , perchè ehi egualmente 
pe fecero cattivo ufo, anzi peggiore > av- 
venne , che quafi tutta la Grecia* a riferba 
foltanto di quegli Stati , eh 1 erano imme- 
diatamente lotto la di lei giuridizione ( c 
di quefii parimente alcuni ) mortalmente 
g i odialtero ricorrendo agli Spartani* per 
efferedifefie protetti da loro. Nel decima 
quarto anno della tregua , la quale dovea 
durare fino a’ trenta , fi tenne nella Lace~ 
demonio una grande AffembJea di Depu- 
tati , venuti dagli Stati del Pelopponnefo * 
e di altre parti della Grecia , in cui effì 
unanimemente accufarono gli Ateniefi , di 
tirannìa, di oppreffìoni , d’ingiuftizia » e 
d* aver rubato loro immenfe fonarne di da- 
naro i accufandogli finalmente d’ un gran 
numero d’altri delitti , e pregando nel tem- 
po ifìeflb caldamente i Lacedemoni , che fi 
moveffero a prò della caufa comune della 
Greci a*e non permette fiero zgWAtenieft di 
porre in effetto, ciocché il Re Perfuno con 

. - tutto 
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tutto il fuò potete nor»fii capace di mettere 
In decozione . Alcuni Ambafciadori dii 
Atene ,cht per avventura fi trovarono nella 
città , difefero bravamente la caufa del lo- 
ro paefe , Ma gli Spartani dopo aver inte* 
feamendtie le parti ,toflo deliberarono dt 
dichiarar la guerra agli Ateniefi (e). Se nòn 
che Arcbidamo , etfendo un Principe mol- 
to favio ed affennato , $’ interpoli , avvi-» 
fandolidi ben riflettere alla rifo!uzione,ch* 
elfi già (lavano per prendere. Gli avverti 
fri oJtre,che lo Stato della làttee demoni pa-» 
ragonato allo Stato di Atene # ra molto te» 
nue.Sicchlperdifenderlo non folamenteera 
lor necelfario di aver gli ajuti dt’ Grecia ma 
eziandìo quei dt* Barbari. Finalmente fog- 
gìunfc.che Pinvalìonedell* Attica avrebbe 
recato loro quafi niun giovamento ; impera 
ciocche .qualora eflì fi tufferò portati lenta - 
mente in quefto affare , gli Ateniefi , fe- 
condo ogni verifimiglianza , fi farebbero 
rimedi in buon ordine, dando nel tempo 
medefimo fdddisfazione a’ loro alleati \ 
di forte che avrebbero almeno confervato 
il proprio decoro * e fi farebbero refi abili 

io S j a ' ‘ 

* 

' t 

(e) D ’odJ!cuU.xi,P ìut.ìn v’t> pgr'cfà' 
JuJiin.lib.iiUtf. ■' v: 
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a profeguire avanti la guerra con tutto vt- 
gore* Stenelei da però, eh’ era uno degli 
Efori fi dichiarò apertamente ch’egli por- 
tava sò queflo punto differente opinione ; 
poiché diceva effer fomma felicità degli 
Spartani ,che gli altri Stati fi erano inge- 
lofiti degli Atenieft loro rivali j e che fc_j 
toflamente noò fi foffe abbattuta e demo- 
lita la città di Atene , tutte le lor forze 
finite infierire farebbero fiate in appreffo 
molto fcarfe , e poche j per la qnal cofa fe 
non fi foffero opportunamente ferviti della 
predente congiuntura, forfè per l’avveni- 
re non 1* avrebbero avuta mai piò . Gli 
Spartani immediatamente alle perfuafivc 
di Steneleide decretarono , che fi moveffe 
la guerra agli Ateniefr, indi fpedirooo De- 
putati a confutare l’Oracolo in Delfo , da 
cui ebbero una rifpofia tutta per altro fe- 
condo le loro brame . Inviarono fimi!-. 



n ente Ambafciadori a tutti gli alleati , 
affinchè teneffero pronte le lor quote , e 
parimente ad yf/r. ', per Venire a trattato di 
pace folto certe condizioni , le quali però 
furono rigettate ad infinuaziope di Pericle, 



(f)> 
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La prima azione della guerra Peloppon* Il principio 
ne/e fu I attentato , che fecero i Tebani della £uer* 
per impadronirli di Piateti . Dopo a ciò ra del ^ c * 
immantinente a roendue j le parti ufeirono J.°PP onne * 
In campo , e tutti i Polopponnefi fi unirono 1 ' 
cogli Spartani** riferba fòltanto degli At - 
^ v/i e Achei , Fuor del Pelepponnefo/x Me - 
garefi , i Foce fi , i Locrefi , i Beozj , gli 
Ambiatoti , i Lette a di , e gli Anattori y i 
Corine j , i Megarefi , I S icioni , i Pelle - 
nj , gli Elei , gli Ambr afiotti , e i Lea- 
rdi# fornirono gli Spartani dinavilj; i 
Beozj , i IV , e i Loca gli fornirò - 
oo di cavalleria ; e‘l rimanente degli Sta# 
ti mandarono rispettivamente Je lor quote, 
che confiflevano in fanteria . Are hi dama 
alla teltad’un formidabile efercito marciò 
verfo le frontiere dell* Attica , donde fpic- 
cò un MelTo ad Atene , defidcrando arden • 
temente fin all'ultimo d* fanfare fepofìì* 
bil fofie quefhk guerra ; ma il Meflàggicro 
fu mandato in dietro fenza neppur elser 
udito, t i nemici di Arebidamo comin- 



ciarono a fparger voce , eh* egli per 1* ami- 
cizia degli Aleni fi tradiva la caufa comune. 
Perlocché marciò nell* Attica , e s’inool- 
trò fin 'anche per alcune miglia ne’ terfito- 
i j d* Alene , difiruggendo per ogni banda il 
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3 49® L'Tfidria ^Lacedemoni 
paeie, e dando ilguafìoa tutte le eone» per 
un modo affai terribile , e fpavenrofo* Do- 
po a che fe ne ritornò per la Beozia nel 
Telcpponnefo (g ) . Frattanto la flotta degli 
Ateniefi infettava jecofiiere della Luca- 
nia y ed efsendo fbarcate le truppe , che vi 
erano a bordo , fi portarono al J’ afsedio di 
Metbone . Avendo ciò fàputo Braftde lo 
Spartano , incontanente fi portò con cento 
uomini in ajuto di effa , e facendoli fìrada 
perme2zodei nemici^nalmente gliriufc\ 
dopo grandifiìmo fitnto di giugner falvo 
nella città , nella quale fece sì vigorofa re» 
jjfienza , che gli /. Ueniefi furono cofirctti 
a ritirarli. Neirifiefso amo gli abitatori di 
Egina, efsendo fiati difeacciati dagli Ate- 
fiiejiyfe ne fuggirono nel Pelopponnefo , 
e gli Spartani afsegnarono ad ef$o il di- 
ft retto di Tbyraa .Nella Primavera del fe- 
condoanno Archidumo entrò nuovamente 
nell’ Attica) ma dopo efservifi trattenuto 
per quaranta giorni , perchè fu avvifato , 
chePeric/e con uno fmifurato efercito dava 
iJ guafio al Pelopponnefo , fe ne ritornò per 
dar ajuto a’ fuoi compatriotti , e fopratut- 
to perche la pefiilenza facea grande fira- 

8 e 

0 i « f f •- Ó !t»"i t l -4 tt ’ 

(g) Dicdor» 7 J:ucyd.P hit. in vit- Peri eli 
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ge nell 'Attica { h ) . Nel terzo anno Archi- 
damo afsediò Platea , la quale perchè fi 
difefe ofìinatamente^u obbligato a mutar 1* 
afsedio in blocco* Nel quarto anno entrò 
p^r la terza volta ne! V Attica , ove diede 
il guado a tutto il formento già maturo, 
dai che ridondò gravi (Timo danno agli A - 
tenie fi «* Nell’anno medefimo i Miteleni fi 
ribellarono dagli Ateniefi , e nell’Inver- 
no di tal anno Platea Fu ridotta in tali 
grettezze, che parte della Tua guarnigione 
Colla forza fi aprì la Oraria per mezzo le 
guardie Pelopponnefi >ecosì fuggirsene in 
Atene . Quanto agli altri , che vi rim afe- 
lio, nel principio dell’anno feguen te furono 
corretti a cedere al nemico ; laonde furon 
tutti podi a morte , la città fu fmantella- 
ta ,e rafa fino al fuolo , niun riguardo 
avendofi al generofo zelo , eh* ella moflrò 
nella caufa della Grecia in quella memore- 
vole battaglia , che fi diede ne’fuoi termo. 
In quefi’anno parimente morì Ar- 
eòi damo in un età molto avanzata , ; e dopo 

di 

(h) Tbutyà.lìb. ìì. Pìodor-lìb.x in.Jufìin . Vtb • 
tV'CorfoXlepoSt'n vit , Cimon. Plut,in vit.Pe - 

TIC H 5. 

(/; Thucyd. l'ibJiì. Phtt.u bìfuf* 
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3 joo Vlfioria <fe’Lacedemonl 
di un lunghiffìmoRegno.Egli fu uno de’ml- 
gliori Re , che mai vantò Ja Lacedemonia \ 
ciocche fi fa chiaro in qualche maniera dal 
feguentefuo detto ; imperciocché efsendo 
egli domandato : Quali fofferot Governa - 
tori in lfparta? Egli rifpofe j le Leggi , e 
i Magi firati ,cbe fecondo quelle governa- 
no • Lafciò due figliuoli Agide^e d Ageft* 
lao-t de’ quali il maggiore fuccedettegli nel 
Trono (k) . 

Nella Primavera dopo la morte di fuo 

Il Regno Padr e,Agide fi portò ad invadere V Attica, 
di Agide 

e mentre che (lava egli quivi impiegato , 
/inno dopo g jj /fogniefi forprefero Pilo » Laonde fu 
2-,’r! uv '° obbligato a portarli colà frettolofamente , 
Prima di comechè fenza alcun luo confiderevo- 
CRISTO le vantaggio ; poiché gli Atenieft vi fe- 
66$. cero prigionieri cento venti nobili Sparta- 
ni , e gl’ inviarono ad Atene - Non guari 
dopo gli Atenieft affralirono l’ Ifola di Ci - 
tera , ed efléndolène refi padroni , 1* em- 
pirono da per tutto di Colonie di Mejfenjfi 
quali furono per gìiLacedemoni i più fieri, 
e perniciofi nemici , ficfome per l’oppor- 
tunità del luogo ben potevano ellèr tali(/)- 

Tby- 

• • . . • i 

(k/ Piotarci). Àpópbtheg.Lacctl- t . 

(I) Thucydjib.iv* Diod.SicUllib. tir. 
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'Tbyrea fu eziandio fenduta, e i poveri abi- 
tanti di E gin a , che vi fi erano (tabi liti, 
furono mifcrameote ammazzati . Sicché 
per rimovere la guerra in luoghi più remo- 
ti e lontani , i Lacedemoni mandaUmo 
nella Tracia Brafida Jor famofo Genera- 
le , ove giunto coflui pofe in eletto tutto 
cib , che bramavano 1 Tuoi compatrioti! , 
e fiaccb l’orgoglio degli Jteniefi . Nel 
mentre che Brafida flava per marciare col- 
T efercito , ufcì un bando per or- 
dine degli Efori, che tutti quegli Biotiche 
volevano arroiarfi in qualità di volon- 
tà^ , foflero tofto manomeflì \ la qual pro- 
pofizione, perchè fu con fornma gioja ac- 
cettata da due mila di eflì, furono in vigor 
del bando podi in libertà ; ma si fatta loro 
libertà ad altro non fervi per eflì , Ce non 
che per fare una breve comparfa in queflo 
Mondo $ imperciocché avendo eflì tramato 
contro la vita de’loro odiati Padroni , fu- 
rono da’piìi bravi e Valoroli fra cofloro in 
fecreto furtivamente per la maggior parte 
tolti di vita. Il rimanente di eflì fino al nu- 
mero di 700-, i più coraggioù e forti, furori 
mandati infieo) conBrafido unitamente con 
mille mercenarj P elo^onnefi{m)»Tucidide 

lo Sto- 

(W Thueydjibàv» 



3 jòz L'Ifioria de*Lacèdemoni 
Storico comandava in.quefto tempo le foto, 
ze Ate^ie fi nella Tracia , ove po fé in ef- 
fetto quanto mai potea fperarlì da un uomo 
faggio*eda uno fperimentato Condottiere. 
Ma Sfortuna di Braf/da t il, valor de* Tuoi 
faldati, e l’inchinazion del popolo del 
paefe ad unirli con elfo lui contro degli 
Ateniefli recarono ai Lacedemoni , e ai 
loro alleati tanti confìderevoli vantaggi % 
che a capo di poco tempo fu prela la città 
di Anfipoll^t moltiffime altre . Gli Spar- 
tani altra confeguenza nonfeppero ritrar- 
re da quelli loro vantaggi, fe non che df 
mettere in piedi un nuovo trattato ; parte * 
fpinti a cib fare per gii gravitimi incorno-- 
di della guerra, che foffrivano 5 e parte 
perche Braftda veniva da tutti grandemen- 
te invidiato - Laonde a grande {lento fu 
conchiufa per un anno la tregua , fui finir 
di cui Brafida attàccb Cleante , che co- 
mandava le truppe degli Atenieft nelle vi- 
cinanze di Anfipoli , e ne rìportb una 
compiuta vittoria ; poiché rimafero morti* 
ibi campo fecento Atenieft con Cleante 
for Duca , 'e de* Tuoi foltànto fette Spar- 
tani j pur con tutto cib quella Tua vittoria 
gli collb mólto cara, poiché vi fello mar-; 
taltìoetìté ferito . Fu cottiti certamente Un 

... -i" . • dei 
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dei piò valorofi , e più modelli uomini de* 
tempi fuoijda tutti fu ammirato per le fue 
gran gerta^ nel tempo Aedo fapeafi portare 
con tanta umiltà,che certamente non Se ne 
ritrovava tanta nel più vile ed abbietto 
cittadino di Sparla • Egli elettamente 
mife in elocuzione quella lettera, che da 
lui fu Scritta agli Efori, allora quando arri- 
vò nella Tracia - Di cui eccone la fofìan- 
za; Tutto rib ebe riguarda l* onore dello 
Statolo lo porrò in effetto, oppure mi con- 
tento di morire ( n ) . Plutarco ci ha con- 
servato un detto di Jui , il quale tra per Io 
Suo buon fenfo , e perchè è propriamente 
Suo* merita d’eflèr qui trascritto . Guar- 
dando Branda un giorno fra alcuni fichi 
Secchi , prele un Sorcio » i! quale immedia- 
tamente gli morie le dita , ed egli torta- 
mente il lafciò libero \ indi rivoltofi 
a coloro , che gli erano vicinpicosì diflè ; 
Voi vedete che anche gli animali , tutta 
che forniti di piccola forza , poffono pur 
fiberarfi dai loro inva fori , qualora però 
facciano ufo di tutta quell a fona, che han- 
no ( o ) . I gravitimi danni , che quello 

Ca- 

(n) Thucyd ubi fuf,Viodor,Sicul. ubi jupra 
"Plut./lpopbtheg. Lacon . 

[0) P l%tt. Apopbt he g. Lacon, 
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Capitano avea fatti agli Atenicft » e la 
gran perdita , che gii Spartani credevano 
di aver fatta per fa morte di lui , furono 
la cagionecheamendue gli Stati deterrai-? 
naflèro, che fi mettefle fine alla guerra ; 
Piiftoanace fi affaticò quanto piò Teppe 
e potb,afine diproraovere uBa tal difpofi- 
zione,perfuadendofi ,che in tempo-di pace 
egli potea meglio attendere a (ecfore i fèdi- 
ziofi fuor fijdditf , ohe quando fi profe- 
guiflefo guerra ì imperocché tvarj eventi 
di quella fàceano si , che ben poteffero 
eglino cotidianaroente trovare nuova ma- 
teria eh rimproveri contro dii ut. Noi ab- 
biano di già oflèrvato per qual motivo egli 
fu bandito , e crediamo che abbia vtvuto in 
efijio per lo fpazio di diciannove anni - Il 
filo ritorno fu cagionato dà una rifp nfta 
dell'* oracolo di Delfo , intorno alla quale 
fèmbra , che in appretto gli Spartani ab- 
biano fortemente dubitato t è realmente 
folle quella venuta dalla creduta Deità * 
oppure da alcuni parziali di Pliftoanac *■ 
(p). Tuttavoltà ri Re avendo tratti al Tuo 
. partito gH Efotk , che per queflo tempo 

go- 

(p) T b ucyd. lì {*v. BìodarShul. llb. xii.Plut. 

in viuNic- 
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governavano , proccurb che fi conchiudef. 
ièia pace , dopo che la guerra avea di già 
fatto firage per lo fpazi j di diece anni • 
Ma appena fi era già (labilità la pace , che 
furfero nuovi dilturbi nej Priopponnet 
fo . I Corintj, e generalmente tutti gli 
alleati di Spana fi fentirono grande- 
mente offefi dalla pace $ poiché non corri* 
fpondeva elettamente ai privati loro inte- 
refiì i ma in oltre temean forte, c he Sparta, 
ed Atene non entraflèro tra loro in una 
fìretta unione , per cui il dominio del Pe- 
lopponne/e veoìfle a darfi agli Spartani , e 
la fovranitàdeirifo(e,inGeme colfeCoIooie 
Greche nb\V non veni iTe a trasferirli 
agli Aleni efi. Laonde per abbattere queftyn 
difegno, fe mai vi foffe , o potefle effere » 
molti Stati de* Pelopponnefi firinfero lega 
con Argot, che era una Republica molto 
pofìfente , e che mai non erafi mofirata 
troppoamica variò gli Spartani. Sicché io 
qaeflo tempo parea di minacciar loro qual * 
che rovina. Una tal lega a dir vero fpiac- 
que a* Lacchino ni , e vie piò fi atterrirono, 
quando ri feppero, che gli Argivi, e quei 
che con effo loro erano collegati , (lavano 
In Atene negoziando trattati di pace. Per 
4 qual colà i bue e demoni fpedirono i loro 
\ Am- 
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Anobafciadori * i quali avrebbero fecondo 
ogni verilìmiglianza guadagnato il lor 
punto » fe fi follerò fatti guidare da Nicla 
Jor vecchio e cullante amico i ina perche, 
fi lafciarono fedurre ed ingannare dagli ar- 
tifìcj di Alcibiade , il quale dirigen- 
do le cofe, fecondo le roailìmedi E e- 
ride fuo zio cercava di ravvivare la guer- 
ra * fi rendettero per quello molto fofpetti 
agli AtenieJ'i (q). L’anno appreffo i nuo- 
vi Efori lì mollarono anch' effr molto. dif- 
pofti a far la guerra 5 e quantunque Micia. 
fortemente fi affaticale, affio di comporre 
qualunque con.troverfia ; pur nondimeno 
tutto ciò ch’ei potette ottenere, a Itronon fu* 
fe non che di rinnovarfì la confermazione 
della pace con giuramento, il quale per altra 
egli molto bene comprendea , che non av- 
/ebbe interamente foddisfatto.a’ fuoi citta- 
dini (r) . Nella State celebrandoli la nona- 
gefima Olimpiade , i Lacedemoni rice . 
vertero un grave affronto . Gli Elei impe- 
dirono agli Spartani di facrificare nel Tero^ 
pio > e di partecipare in alcun modo de’ 
- - , f :, - • 'locar - 

; m » * * * 

(q)Tkucyd.ubi fub.Dlodìr.ubi /k^.P lut.Jn 
vi f . Ale ibi ad. 

( rj Diodor.Sicul.ubi fuj > . Vlutdnyi /.NtVv 
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loro facri riti , poiché pofero nel Tempio 
una ben forte guardia , acciocché veniffe- 
ro a capo del loro diléguo. La ragione che 
di quello lor procedere recavano gli Eletti 
era, che nel mentre fi celebravano i patti- 
ti Giuochi Olìmpici , i Lacedemoni for- 
prefero il cafìello di Forico , e fe ne impa- 
dronirono j per lo quale attentato furono 
puniti collosborfo di dugento dramme, fe 
qual fomma perché non avevano e(ì } fod- 
disfatta, pretendevano ora di efcludergli dal 
Tempio . ILacedemoni mandarono a fare le 
loro ìcufeper mezzo deMoroAmbalciadorij 
ma quelle non furono accettate dagli Elei’, 
ficché furono obligati a facrrficare incafa , 
. ciocché a Itaroen te accefe di fdeguo gli ani- 
mi loro (x) (K) . Neii’Inv'èrno accadde un 
Lib.2*Vol.2.P* 8 .' io T fat- 



(s)Thucyd.ttbi ubi fup.Dlodor»SicuLubi sup 
Taujan.in Eleis. r 




(K) Quantunque per noi altrove 
detta alcuna cofa intorno a'GiuochiOWm- 
pici i pur nondimeno un tale racconto non 
è bajìevole a rendere perfettamente^ 



Z fo8 Laporta ^Lacedemoni 
fatto darmi tra gli Eraelei dclhTrachi- 
nia , e i TeJJali , ilei quale Penare Gene- 
rale àt’ Lacedemoni rimale uccifoj ma pur 

con 

wmmmrn «— ■ «<— — lui * ■ ' — ' ì l i ■■■ n ■ — « — m 

chiaro quejìo luogo , e gli altri ancora > 
c/6^ appreso occorreranno » #7 perchè 
per Jupplire ad una tal mancanza^ riferi- 
remo qui quanto farà necejjario (3 8).Z,c_* 
Olimpiadi non erano , fecondo che alcuni 
immaginano , celebrate in ogni quinto 
anno , nè erano Prettamente parlando , 
celebrate in ogni quarto anno» Ma fi fa- 
ce ano quefii Giuochi nel fecondo mef e del • 
quinto anno , 0 par* per efprirtierci con 
tutta la chiarezza poffibile , (topo *7 corfc- 
pimento di quattro interi anni{z ^Prin- 
cipiavano efsi nell'undecimo giorno del 
in efe lunare , e duravano fino al decimo 
quinto t quando la Luna era già piena . F* 
yò«o «x7»7 racconti intorno alle ijìi turioni 

di quefii Giunchi 5 ma ìrY pièt accurato , e « 

che maggiormente Jòdditfn ì S quello di 
Strabone , i 7 quale nella fua descrizione 

di 

(38) De hoc vid.fno.VoJ.ÌL 

(jp; Johan.Tzejz.Chiiiad.i.Hift. 2r. 
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con tutto ciò I Corintj furono impediti 
daJi’uni r£i cogli Argivi i il che diede al- 
cuna fpèranza , che il potere di quella Re* 

io T 2 pu- 



di Elide et dice , che una Colonia degli 
Etoli ^unitamente con al cuni^iifee nienti 
di Ercole idopo aver /aggiogate molte cit * 
tà de' Pifei , e fra le altre la città di O- 
Jimpia ,qu) avejjero injìituite sì fatte fot- 
lennità(40).ll maneggi amento ,e la cura di 
quejìi Giuochi appartenevaft originai * 
mente a’Pifei 5 ma in appreffo fu trasfe- 
rita agli Elei una tal carica \ poiché què - 
Jìi àifr uff ero t Pifei, e ne efì infero anche 
il nome* Quefìa nazione per la maggior 
parte godeva Jomma quiete , e pace -, poi- 
ché i Greci per un rif petto religiofo , che 
ad ejja portavano , come fopr ai nte niente 
a quejìi Giuochi , non permettevano , che 
fra loro ft udiffe il fuon della guerra. Kè 
di quejìoci mar avi gli aremo , qualora ci 
faremo a confederare , che durante la ce- 
lebrazione de' detti Giuochi aeravi nella—» 
Grecia una tregua generale , per cui tutti 
gli abitatori di ej a aveano la libertà d ' 
intervenirci 5 e perché gli Spartani vio- 
la* 

(40) Geogr.llb.viii» 




3 fio L* Ifloria ^Lacedemoni 
publica avrebbe fi potuto di leggieri fiacca- 
re, e indebolire (f). L’ anno apprefsò gli 
Argivi tentarono di forprendere Epidau- 

ro 

(0 Di odor, cb T hucyd.ubi filtra. 



» 

larono qu^a tregua, gli Elei procederò - 
no contro di ejjt nel modo fopra deferì tto 
(41) Or perché generalmente parlan- 
do quejio popolo godeva maggior fi cu- 
re zza degl tal tri , quindi fu , eh e fi ap- 
pi teà all * agricoltura con maggior diti» 
genza.che qualunque altropopolo della . 
Grecia ^giacché ne' lor 'campi non aveano 
timore d' alcuno infui to nemico offendo da 
tutti confiderati , come fervi di Giove 
Olimpio. Da principio fu deftìnato un fol 
Giudice ; nell 0 decima quinta ‘Olimpia- 
de ne furono ajfegnati due j e casi di mano 
in mano jì accrebbero fino a dodici , -fee- 
gUenduJène uno da ciafebeduna T rihu de » 
gli Elei (42) . Quando poi gli Arcadi di' 
vennero più potenti degli Elei , quejio nu • 
- . me - 

( 4 t ) Diod.SicvUib.xù 
( 42) Paufan.in Eliac. 



Digitized by Google 



C A p. 1IL 5 f i t 

ro y fperando di renderli così {icori da que- 
ttà parte contro j Corintj , e di aprire nel 
tempo medefimo un fàcile pafsaggio agii 
Ateniesi loro alleati . Nell’ inverno poi di 
loT j quefì* 



mero fu nuovamente diminuito 5 pur non - 
dimeno anche nel Regno dì Adriano lm- 
p era dorè de' Romani , «0» ve ne aveano 
meno di dieci . Tutte le perfine y che vo m 
le ano contendere in que fti Giuochi erano 
obbligate a comparire dieci meft prima in 
Elide , ove doveano nfidere da quefto 
tempo, finché fi terminajjero i Giuochi 
fi doveano preparare al loro efifrcizioy fi • 
condo un certo fiabilimento y che eh queflo 
vi era . Quando poi fi celebrava la jollen - 
nità y g/HilIanodici , vale a dire , li Giu- 
dici flìtifiedeano nudi , & tenevano innan- 
zi loro la Corona dell^ vittoria , la qua- 
le y allorché erano finiti i Giuochi , efii 
prefentavano a colui , che fecondo il loro 
giudizio piu meritajje di rie evertaci). 

(4^ Cxlius Rhodlginus Antiq. Le&. lib. 
xxii.c.i 7 .Alex‘.ab Alexand.Genial.Dier. lib. 




$ ji 2 Ulft’oria ^'Lacedemoni 
queft’anoo^Ltftt^wo»/ pofero in Epidau - 
ro una guarnigione di trecento uomini . 
Nella State apprefto gli Spartani rifol- 
vettero d’impiegare tutte le lor forze 
dar pruova del loro valore per annientare 
e diftruggere affatto gli Argivi coi loro 
alleati . Con tale intendimento gli Efori , 
ed il Senato mandarono ad avvertire tutti i 
loro confederati , che fi alleftiflero ad ufci- 
re in campo, tofto che vedeflero ciò fare da’ 
Lacedemoni . Puntualmente verniero co- 
fìoro^allora quando Agì de Re degli Spar- 
tani alla teda degli Arcàdi a Beozj , Co- 
rinti « Si ctoni , Pelleni , Fltaft , e Me- 
garefi entrò nel territorio di Argot* con un 
efercito sì poflente , che dopo il prin- 
cipio della«guerra P elopponnefe , non le n* 
era ancor veduto 1* eguale . Gli Argivi 
non fi trovavano ancora bene apparecchia- 
ti; poiché non erano ancor giunti quei lòc- 
corfi , che afpertavano da Atene ; tuttavìa 
però determinaronodi combattere, febbene 
inferiori fodero di numero . Ma quando 
appunto (lava già per cominciarli l'azione» 
due Capitani Argivi gridarono ad alta vo- 
ce a) Re Agi de , dicendogli , che i loro 
cittadini eran pronti a fare tutto ciò che 
folle giallo , e a con chiudere la pace col 

La - 
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Lacedemoni^ la qualcofa fece sì alta im- 
presone nell* animo del Re , ch’era un 
Principe di mite temperamento , e di be- 
nevola difpofizione , ch’egli immediata- 
mente accofent) ad una tregua di quattro 
meli , Ja quale provocò all’ultimo Segno 
gli alleati di Sparta , i quali mal Soffriro- 
no , che dopo d’efferfi fatti tanti prepa- 
ramenti v non fi folle effettuata cofa al- 
cuna. Il perchè ritornando Agi de in If- 
parta , i Tuoi cittadini lo condannarono a 
pagare una gran Somma di denaro , ed au- 
rebbero eziandìo rafa al Suolo la cafa di lui, 
le egli non avelie promeSso loro di riacqui- 
flare l’onore perduto con qualche grand* 
itnpreSa , quandoché foSse nuovamente da 
eflì impiegato in qualch’ altra Spedizione • 
Ma pur con tutto quello non rimaSero gli 
animi loro affatto quieti , e rappacificati 
cop effolui. Quelche però fèmbra piuftra- 
vagante , fi è » che gli Argivi fuor d’ogai 
ragione punirono i loro Capitani,per aver- 
li cpfioro pre fervati dalla rovina \ egiunfe 
tant’oltre il loro furore,che avrebbero cer- 
tamente fracaffata loro Ja tefia con colpi di 
pjetre, fe quelli nqn fi foSserq ritirati a fal- 
vaojentoiu unTcmpio(«).La vera cagione, 
io T 4 onde 

(v) Tbucyd.ubi sup.Diod'r.ubl fup.Paufnn. 
in Argol.PÌuUifl vit.Alci&ìad. 
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onde gli Argivi fi moflrarono così violenti, 
fi fu, perche gir Atenieft a veano mandato 
ioro un rinforzo di mille fanti*, e di tre- 
cento cavalli Cotto il comando di Alcibia- 
de ,, per Ja cui iftigazfone eflì follenne- 
mente rinunciarono alia tregua fatta con 
Api de. Subito che gli Spartani ebbero di 
ciò contezza , fi prepararono ad ufeir in 
campo con un forte e fere ito , il comando 
delquale non vollero totalmente fidare in 
mano def loro Principe, aifegnandog/i die- ' 
ci Configlielo fieno Depurati di campo , 
lenza la cui approvazione non poteffe ope* 
rare cosa alcuna . Amendiie gli eferciti fi 
fchierarono l’uno conrro a l*a ] troia Afa n/i- 
ma 9 e quelli furono i piu numerofi, che 
avefseroi Greci fatto ufeire in campagna • 
Gli Argivi però , ei loro alleati erano 
in maggior numero degli Spartani 5 laon- 
de alcuni avvifarono il ReAgtde a non vo«^ 
Jer combattere, al che egli freddamente f 
rifpofe, Je noi ftamo malti a regolare % y 
bijopMf eòe molti ftamo a combattere (*). ; 
Indi fi fece a fchierare le fue truppe in buo- 
na ordinanza, dando ordini opportuni alla 1 ' 
prefente occafiòne, fenonchei Generali 

t .s . . 

(xj Vlut'Apefhthegtn» Lacon . 
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CAP. HI 3jij 
{òtto di lui non fi portarono con lutto 11 
valore; imperciocché méntre Pala diritta , 
che era (bttoii Tuo comandaabbatteva i ne- 
mici , fa (indirà fu rotta , e disfatta ; del 
che (ebbene fi /òffe accorto Agide , pur 
nondimeno continui a perìeguitare il ne- 
mico, ed allorché ebbe interamente rotto 
il corno fin idrobi centro del Pefercito, to- 
fiamente corfe a battere P aia diritta , e ne' 
fianchi , e nella coda > e dopo un’ oftinata 
refifìenza, pur gir venne fatto di disfatte , e 
di riportarne una compiuta vittoria, li Re 
P lifloanace^ ch’era rimalo in lfyarta con 
un corpo df riferb», avendo udito, che gir 
Argivi aveanó ricevuto gran foccorfò, fi 
era incamminato verfo ii campo, per rinfor- 
zare Pefercito d* Agide , e de 5 suoi conci pa- 
triotti ; ma egli arrivo in tempo, chèla 
vittoria già fi era guadagnata , talché non 
efTendovi più bifogno di lui , (é ne ritor-' 
nò immantinente colle fue truppe nella^» 
Lace demoni a . Gli Argivì x ei loro alle- 
ati perdettero in quefia battaglia mille, e 
cento uomini , nella quale perironololo 
cento Spartani . Quanto poi agli alleati 
di Sparta , ficcome poco efii operarono 
in quefia guerra, così di poco momento fu- 




$ ji 6 V Ifioria ^Lacedemoni 
rono i danni , che fofferirono (^).Oopo a 
quello rimafero le cofe delia Grecia in gran 
confufione , e turbamento 5 poiché tutto 
dì nafcean Tempre nuovi tumulti , e nuove 
{edizioni, le quali manteneano gli animi 
Tempre inquieti j ficchè non mai fi pensò 
a flrignere qualche trattato di pace . Lz^ 
fazione in Argos , che favoriva 1» Oligar- 
chia , fi unì cogli Spartani 5 e coloro che 
affettavano il governo Democratico ,fi uni- 
rono cogli Aie ni e fi - Ma quelli finalmen- 
te rifblvettero di rompere la lega, con at- 
taccare rilòla di Melo; fpggetta agli Spar- 
tani , i quali per altro non ne molìrarono 
gran rifentimento , contentandoli foltanta 
di pubblicare un bando, col quale fi ordi- 
nava, che poiché gli Ateniefi fi aveano fatto 
lecito di predare i loro {udditi Tenza alcun 
riguardo delleleggj , potellèro egualmen- 
te! lorfudditi ', ogni qual volta folle Jor 
piaciuto, predare ancor eflì gli Ateniefi . 
Gfi Spartani per la lor Toverchia ambizio- 
ne, avean per quello tempo cagionato allo 
Stato tanti danni , e rovine, e «vestilo ri- 
dotto in tali Grettezze, e mifefie, che fi 

vi- 

kj: ‘ fi ** J ' h J OÌ - ' ' • ' 4 

» • 1 • 

fy) Thucyd,ubì fupra&iodor • ubi fupra. , 
Tlut.in vit,Alcibiad , 
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videro nell’obbligo di operare presetemen- 
le con più di faviezza , e meno di rigidità, 
ciocche per l’addietro non aveano cofiujna- 
todi fa re; per la qual cofa gli Elotì furon 
trattati con piacevolezza , e mille di loro 
furo no porti in libertà, per gli fervig^ da ef- 
fì preftati folto il comando di Brafida , e i 
loro alleati, e furono trattati con ogni dol- 
cezza , e con tutto il rifpetto immagina- 
bile ; quindi nacque , che lofio comincia- 
toti a mutar fàccia le cofe degli Spartani «. 
In fatti gli Ateniefi* perchè erano avidi di 
dominio, e perchè Tempre nelle loro azioni 
fi portavano con orgoglio, ed alterigia , ve, 
n ivano da lutti difpregiati ; mentre gli 
Spartani per l’oppofiro , perchè mutaro- 
no ragion di governo, fi acquiflarorto il co- 
mando , e 1* affezione infieme della mag- 
gior parte de’ Pelopponnefi ( z ) . Nell* 
ultimo anno della nonagefima feconda-* 
Olimpiade^ Pliftoanacefi nidi vivere, e 
*-■- l’ultima memorevole azione, che fi raccoru 
la fatta da lui, 6 è, 1* aver erto raffettati ei* 
porti in buon ordine gli affari de’Ptfwz^ , 
i quali per le intertine difcordie (lavano 
Comma mente agitati . Durante il tempo 

dei 



*(z) Paufan.Lacon, Thucyd,u6ijupra. 




I f 1 9 Vìftoria de* Lacedemoni 
del Tuo efilio , Paufanja figliuolo di lui 
ebbe il titola Reale, fé non che eflendo 
egli minore , ClcomeneCmzio facea le fue 
» vety in qualità di Tutore j ma quando poi 
Vljftoanace fu richiamato dall efiglio,riaf- 
sunfe la dignità Reale , in cui l’ifteflb 
Paufdnia gli fuccedette. dopo. la fua mor- 
te (a) * 

Aglde e»* rfgide Re di Sparta fu mandato con un 
tra ne’ter* efercito contro gli Elei ^affinché vendicaf- 
rìtori di S e quel difonore da effì fafto alla Republi- 
ca, allora quando proibirono agli Spartani 
di affìfiere ai Giuochi Olimpici * Quefia__» 
2276 guerra durò per qualche tempo; poiché 
JV/mtf di nel primo anno il Re s’inoltrò quali fino ai 
CRISTO monte Olimpo; le non che effendo acca- 
72 j. duto un tremuoto, mentre egli ffava nel 
campo,, le truppe fen vollero io ogni con- 
to ritornare a caia- L’anno appreffb dgi- 
de fi portò nuovamente ad invadere i ter- 
ritorj à' Elide , e vi cagionò de’gravi filmi 
danni , eguaffamenti? laonde Xenias Eleo 
fi pofe alla tefta di un partito , e fi dichia- * 
rò dalla banda dei Lacedemoni, cercando 
veramente ogni mezzo per iflabiiire un* 
Oligarchia i tua Traftéro che era capo dell* 

• altra 

(fl) Tbucyd.ubì fup* OhderSicuhubifvf» 



Digitized by Google 




C A P. Ut 3fi9 

a/ tra fazione, avendolo fuperato,lo fcaccih 
fuora delia cittì. Nel terzo anno dgide 
entrò di bel nuovoin Elide , e dopod’ef- 
servifi trattenuto per alcun tempo, Jafciò 
porzione del fuo efército fotto la dire- 
zione di Lift fìrato Spartano % con ordine di 
fofìenere il partito di Xenias , e de’ suoi 
amici - Traftdro dall* altra banda veggen- 
do chiaramente , the’l Tuo paefe (irebbe 
del tutto rovinato, venne ad un’ amiche- 
vole compofizione con Xenias ,ed in que- 
fìo modo gli riufeì di trattare cogli Spar- 
tani , coi quali venitegli fatto di conchiu- 
dere un trattato di pace ( b ). Frattanto co- 
minciò nuovamente la guerra Pelopponne- 
J'e . Gli Attnieft aveano fped ito nell a_j 
Sicilia una grand’armata 5 onde i Lacede- 
moni dopo aver conliderato le confeguenze 
di una tal mofsa, mandarono Gilippo con 
un piccolo numero di truppe in foccorfo 
dc’Siracufani , colla prom effa di maggio- 
ri rinforzi , ficcome poco dopo adempi- 
rono (c). Circa quello tempo medefimo 
Alcibiade fi ritirò in l/parta* fuggendo dal- 

* . la 

.. . ■ ’ . 

(b) Vaufan.in in Eleis , 

(c) Tbucyd.lib.vi. Diodor, Sicuhlib, ziti, 
P lut, in vìt*Nic.JuJlin>LrD* 
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t 35 ìo Ulftoria ^'Lacedemoni 
la patria, per eìfer ne flato diacciato da una 
fazione piò forte , e piu potente . Appe- 
na che fu egli colà giunto , immediata- 
mente fi accomodò all’ ufanze dei vivere 
Spartano i ciocche lo refe egualmente ca- 
ro agli uomini , che alle donne , eper farli 
maggiormente amare» accattivandoli così 
gli animi loro, andava fpacciando, che per 
tutto il Mondo non vi erano donne , che 
poteflèro paragonarli con quelle di Sparla^ 
per le rare fopraffine virtù di cui erano fjr% 
nite; e nei tempo medefimo prometteva 
ai cittadini di volerli fra brieve mettere in 
i flato tale , che ben poteflèro terminar la 
gucnz.jfgide fulle prime reftò sì fattamen- 
te prefo dalle cortefi maniere ài Alcibiade^ 
che loaccolle gentilmente in cafa fua ; em 
ì'Ateniefe contraccambiò un tal favore del 
Re con manifefla ingiuria di lui, tenendo 
reo e difoneflo commercio colla Regina. 
Quanto poi alle promefle che avea fatte al 
Senato, per verità egli le adempì con qual- 
che impegno, e follecitudine $ poiché al- 
lora quando andò con Agide ad in vadere 1* 
Attica , lo avvertì a fortificare il Caflello 
di D eccita j cofa , che per io innanzi non 
lì era mai fatta , e che a vero dire fu per 
gli Aienteft una fpinasì pungente, che effa 
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fola gli trafiggeva più di qualunque altro 
ofìile attentato. Imperciocché gli Sparta- 
ni per quello tempo non più Colevano, co- 
me per lo pattato , venire nelle vicinanze 
dell* Attica una volta l’anno, ma continua, 
mente vi fìavano fermati $ dì modo che gli 
Atentejt erano corretti a non potere ne 
arare , nefeminare , e Ce mai tentavano di 
cibfare', tofìo i nemici fi traCportavano la 
mefle ( d ). Or gli Spartani rimafero così 
ben foddisfatti di quello configlio Jor dato 
da Alcibiade , che immantinente lo eleve- 
rò Capitano di lunga mano lùperiore a_* 
qualfivoglia altro de* propj Comandanti ; 
ciocche gli tiròaddoffo i’invidia de’Nobili, 
la quale unita colia gelofia di A gì de fecero 
sì»che Alcibiade lì contentaffe di abbando. 
nare la Laconia , per trovarli un luogo di 
fcampo e Scurezza fra i Barbari. Circa que- 
llo tempo TV war moglie ài Agi de diede alla 
luce un figliuolo, che fu chiamato Leoti- 
cbide , intorno a cui Agide ditte pubblica- 
mente, che Alcibiade era il padre del fan- 
ciullo. Anche la Regina per lafciocca ed 
imprudente fua condotta aveva accreCciuto 

il 

(d) Diodor.Sicui.ui: fup.Plut.in vit. Aiti- 
li ad. €orn, Nego jyn vit. À le ibi a d. 




$ s 2 z V lfloria <fdLacedemon i 
il fofpetto circa il nafci mento del figliuolo > 
poiché ella folea Tempre dice alle donne di 
Tervizio, che il nome deirjrìfantedoveva 
effere Alcibiade, in vece di Lenti cbide • £ 
mentre in quello modo fi difputava in 
1/pana il natale di Leoticbide y Alcibia- 
de al di fuori confermò tutti i lo fpetti, che 
vi erano •, mentre fpargeva egli apertamen- 
te, che non già per isfogo di libidine erafi 
giaciuto con Tìmea , ma per la Cola ambi- 
zione, che avea di Jalciar dopo di Te alcun 
Tuo pollerò , il quale regnale Copra gli 
Spartani ( e )- Ma la Tua follìa disfece i 
Tuoi federati difegni, ficcome apprettò ve- 
demmo, e privò l’infelice Leoticbide della 
fuccefiìone al Regno . Fra quello mentre 
Gilippo ancor maneggiava gli affari degli 
Spartani nella Si ci Ita ,con grandittima fua 
riputazione , e lìima ; Te non che fu egli da 
principio tenuto in poco conto, anche dagli 
{lefiìSiracu/dniich’era venuto a foccorrere, 
tra per gli Tuoi portamenti molto andanti, 
e Cchietti, e per la chiarezza , efèmplicità 
de’ Tuoi difeorfìrf Ma quando poi otterva- 

rono, 

% . 

fe) D t odor Si cui. lib.xt //. P lut. in vit. Alci - 
b ad.tr AgeJil.Corn. Nefos, invit.Alcibiad. 
Jajlin. lìb.VtC.i. 



fono, che 1 foldati ripooévànòin lui ogni fi- 
ducia, e che gli eràno inviati dal Pelo?* 
ptMnefógnridìfìttoi rinforzi * Io trattarono 
cón oaaggrore'rKpètto , e Vedevano affidare 
nelle Tue man? lafomma di tutte le cole. 
Egli però non fece inai ufo del fuo po- 
dere, confiderhndo effere fiatò mandato 



per foccorrere i Siciliani , non già per op- 
primerli . Il vizio * che piò di qualunque 
altro lo dominava, era l’ambizione y e ficco- 
roe vedremo piò appreffo, quefia fu l’unica 
cagione della fua rovina,faceodoli perdere 
quel gran credito, in cui 'era appreflo di 
tutti (/) -, La disfatta degti Ateniefi in 
Sicilia riempì gii animi degli Spartani di 
fomma allegrez£a,fperàdo effi di fare gran 
progreffii per la qUalCofartòirtrafcuraro- 
no di mettere in opera tuttociò,che potefle 
tendere alla deftruzioue de* loro rivali , e 
all* inafzamento dei propio Stato. Aftioca 
fu mandato a comandare Je truppe foraftie- 
re, che fi erano ragunate col danaro de’ 
Terfiàni. 11 Re Agi de maneggiava Ia_» 
guerra neheuore del/' Attica, ove per tutta 
ia State tenne Tempre un poderali) elèrcr- 
-Lib^,VoK 3.P.8.' Ia CJ r :-tO*2 



(fj Diodar.Sicul.ubi fup, P lui. in vit. Nìc. . 
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,,24 Ulfaìa rfc’La cedermi 
to, oltre alla guarnigione nel ‘"rte dl ° e ~ 
celea( g ) ; e UJ'aniro fi trovava occupato 
in faccende marittime, il quale perche fu il 
piò grand’ Eroe di Sparla , e perche ebbe 
Ja gloria di condurre a fine la guerra e 
r Uovo onne fa , (limiamo a propofno di de- 
Ieri vere in quello luogo il fuo carattere . 
Vlutarco dice, che Ebbene non fia «rto,ch 
ee'i diicenleffe da una delle due famiglie 

Reali, pur nondimeno tuttigeneralmente 

convengono , che elio era delia razza r 
culea. La Cua educazione fu veramente 
fecondo!! cofiume degli Spartani Poiché 
negli anni fooi giovanili vitfe ubbidiente 
a tutti i rigorofi precetti di Licurgo > per 
gli quali fi rende ar limentofo, paziente , e 
capace d’ intraprendere cofe grandi - Egli 
era naturalmente ambiziofo, ed aveva un 
genio molto nobile , e fublime ; era affa- 
bile con tutti i nefuoi portamenti era mo- 
defìiffiroo > era indefelfo nelle fatiche, e 
vigilante in ogni fua operazione -, ma pure 
in mezzo a tante virtù, di cui era adorno , 
aveva alcuni difetti. Effo per Tuoi fini pri- 
vati ufava della compiacenza contatti, e 

facilmente ^arrendeva ; lo che ripugnava 



(£) TucydJii*vì.Diodor»SicuUikt*MÙ 



CAP. IH. , , J2 , 
Sommamente a’ coltomi degli Spartani*. 
Non molta fi curava dell* amor della Gre" 
eia , e conversava liberamente eoa ogni 
Sorta di nazione , cercando Sopra, d’oga* 
altra cofa d inalzare il foo- propio credilo , 
•d accrescere la fqa autorità ► Ma quelchc 
fopra tutto gli recava maggior difonore, fi 
era la sfacciata fua diSoneSTa, che con foro, 
mo fiupore di tatti , non cercava egli punto 
ai nafeondere 5. poiché Soleva comune- 
mente dire 5 che t fanciulli erano ingan- 
nati con c tuffale e bagattelle , e gli uà * 
msnt erano ingannati co* giurarne»* 
ti • Per la qual cofa egli non mai rifiu- 
tava di dare il giuramento , ogni qual,- 
valta quefto ferviffe per lo Suo intereSTe 5 
ne mai per la contraria avea ritegno- di 
rompe rlchogni qualvolta il mantenerlo co- 
fìantemeqte non Servifie piu per gli fuoi fi- 
ni privati . Allora quando gli Spartani 
diedero a Fifandro il comanda dei!’ arma- 
^ Ateniefi erano per mare malto po- 
tenti r ,cdi lunga roana fuperiori di forze» 
ma a capa di pochiilìmi anni ri inaierà a f- 
fatto fpogl iati (fogni potere , per opera dell*' 
valoroso Duca Spartano (A) - La piuma. 

^ IO y*,» cola 
#W4nwt*L)fand. Di odor* Si cui. lUn 
X"!d u Jt*n*lìb.V‘C6 Corn,I&bouin vit.Lyfan - 
dr.Di odor.Sic ul.li è ..x Hi * 
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eofa d’importanza, ch’ei fece , fu di rimet- 
tere in buono flato gii affari di Efefo\ e 
perché fi avvide , che quefìa città potea 
molto fervergli , fi sforzò a tutto fuo pote- 
re di trarre alla banda degli Spartani i 
principali cittadini di offa, ingegnandoli 
fopratutto a rendergli affezionati alla tua 
perfona . Indi dimoffrò ad effi quanto foffe 
atto , e convenevole per lo traffico il fita 
delia loro città , e tofìo fece venire in que- 
llo poFto i Tuoi navigli , perchè fodero rac- 
conciali. Sicché Gonofcendo di poterfi già 
fidare degli Efefini , badò a pronao ve re i 
loro intereffi, avvantaggiando nel tempo 
medefimo anche i Tuoi per mezzo di eflì . 
/JJìioco per la fua fciocca, e imprudente 
condotta avea dato opportuna occafione ad 
Aici^iade^&mWiW^vt nelTanimo di Tijfa - 
feme fentimenti molto pregiudiziali alle 
cofe de’ Lacedemoni \ del che effendofì ac- 
corto Li fan duo , il quale ben chiaramente 
coraprendea , che fenza il danaro de* Bar- 
bari , gliSpartani non poreano profeguire 
Ja guerra , determinò feco fieffo di far riu- 
fcir vani i dilegui di TiJJaferne , e di Al- 
cibiade , Laonde pensò d ^indirizzarli a 
Ciros che allora rife de va in Sardi r; e giun- 
to che Fu in quella città , pieoanientè itv 

.. ’.' -'fcrJ 



. .C ^ p* tilt* -J 52 ? 
formò il giovane Principe del tradimento 
ordito dai Luogotenente di Tuo padre. C<ra 
di buon ani ano Jo afcoltò, e fi fece a poco a 
poco talmente tirare dalle maniere dello 
Spartano, che in poche parole gli fece una 
prometta di concederli quanto mai gli ad- 
dicuandaffè • Li/andrò modeftamente lo ri- 
chiefe di qualche piccola addizione alla-* - 
paga decidati -, per la qual Tua difinteref- 
latezza re dò sì fattamente pre fo quel gio- 
vane Principe , che fubit# gli fece dare 
diecimila pezze d'argento, della qual Tom* 
ma L(f andrò fece «fo per lo foftentamento 
de’ Puoi ibidati., e per rifìaurare la fot 
flotta . Fra quello mentre etten do fìato in* 
Formato Agide, eh® in Atene erano infor* 
te gran fedizronì , tentò di forprenderla > 
ma indarno ; imperciocché i cittadini al » 
fuo avvicinamento unitili .fra loro, fecero 
inafpettatamente una fortita con tale impe- 
to , e furore > che ammazzarono un confi- 
derevoie numero de’ loro nemici (/) . Ciò 
Fatto fìabilirono di fìringer pace cogli 
Spartani ; ma quelli confideraodo il catti- 
vo fìato del loro governo , ricufacono di 

10 U 3 por- 

CO bioiiorlii ,xHi.Tbuc}dJÌI>.vt' 
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porger orecchio alle Joro proporzioni « 
Non guari dopo Egefandrìde Duca Spar» 
tono foggiogb VEubea , efeavelfe profe- 
guito con ardore la fua imptefa ,fi farebbe 
impadronito di Atene medefima \ ma per- 
che fi fece ufcir di mano sì bella, ed op- 
portuna congiuntura , Alcibiade Teppe fra 
breve Ipa zio di tempo rimettere gli affari 
degli A tenie fi in sì buon piede, che dis- 
fatto, ed uccifo Mindaro , il qual era 
fijcceduto ad Afìioco nel comando , gli 
Spartani a lor torno fi videro obbligati 
a cercar la pace dagli Ateniesi , i qua- 
li con grande alterigia rigettarono le__» 
loro propofle , tutto che fofferoquefle_j 
ragionevolifiìme . Allora quando Alci- 
biade nuovamente fece vela nel Y Ellef- 
ponto,d opo efferfi portato in Atene , Li- 
sandro conofcendoG troppodebole per po- 
terli cimentare con una flotta tanto nurne- 
rofa , e Cotto la condotta d’un Generale sì 
fortunato , e valorofo , fi riflette nel por- 
to di Efefo , ove con tutta diligenza atten- 
deva al racconciamento delle lue navi, e 
a tenere i fuoifoJdati,e marinari continua- 
mente occupati ne’ioro refpettivi efercizj , 
Ma opportunamente ytiLifandro accadde, 
che avendo dovuto Alcibiade portarfida 

Sa- 
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Samo a Foce a , co am) ife la cura della Tua 
flotta ad Antioco Tuo favorito*, il quale di* 
venuto gonfio , efuperbo per lo ricevuto 
comando, immantinente fi dimenticò de Ile 
ifìruzioni dategli da Alcibiade j fioche ve- 
leggiando fuor del porto con due fole ga- 
lee, fi portò alfa bocca dei porco di E/e/o % 
ove infbltò Lì /andrò . Sì fatto temerario 
e imprudente operare produffe allafìne uu 
generai combattimento, incoi furono dis- 
fatti gii Attnìefi , (ebbene con poca lor 
perdita. Ma pure un tale accidente fu la_* 
cagione del totale loro rovina mento; por- 
che appena furono recate in Atene le no- 
ve He duna tale fcon fitta , che incontanen. 
te congedarono Alcibiadi , e colla pereti 
di quello gran Capitano > perdettero infie- 
toC la lor fortuna . Li /andrò mentre dava 
in E/è/òavea fatto pendere di farli incerto 
«nodo Sovrano delia Grecia ; epe/ un tal 
fine avea fcelti da varie città uomi ni co rag - 
gioii , e intraprendenti $ ed avendogli in- 
dotti a lUbilirfi io Efefv.'gW avvertì, che 
vivefiéro frà loro in iftrettiffima amicizia, 
e che li applicaffero allo Audio degli affari 
politici , poiché Fra poco gli avrebbe im- 
piegati in qualche uffizio (À) . Va tal fuo 

io U 4 prò* 

{ kjFlut.ìn vU,LjfQndr%Viodor% Sìculi fib.xìir. 
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procedere Jo rendè tfìremamente grato , e 
caro preflb agli Efefini , ed alle rimanenti 
città di quefìa contrada j talché quando 
Caìlicratida gli fu mandato per fucceffo- 
re , tutti gli Greci Sfiatici ne rimafero 
eflremamente mal contenti . Ór quefìa lor 
pena s’ inafpri vieppiù alla venuta del nuo- 
vo Ammiraglio , il quale ne’ fuoi cofìumi, 
e portamenti era totalmente diverfo da LU 
janàroy perfonaggiocomeabòiam veduto 
di grandiffirca abilità, e di (ingoiar valore, 
acquali pregi accoppiava infieme uoa_j 
gran virtù, ed incorrotta integrità (/) • 
Lifandro trattò con quefìo nuovo Capita- 
no molto difpregevolmente , e dopo aver 
mandato a Ciro quel danaro, ch’eragJi ri- 
mafo, difse aCul Iterati da fui parti re que- 
fìe parole con un forrifo . Facci ora ve- 
dere o Caìlicratida in che maniera fo- 
fìerrai le fpeiè di quefìo efercito- Di fat- 
to tofìo conobbe etfer Ja cofa veramente.* 
difficile ; tra perche il popolo (i tro- 
vava ridotto in efìreme angufìie ; e perchè 
non vi era affatto alcuna forte di teforo. 
berlocche Caìlicratida fi vide afìretto a 



(Ì) !rJ;VCydj/&*vi t tj>ÌQd.Sicuhubi futi» VÌut * 
iti vìt* Lyfandet* ‘ 
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portarli alla corte di CVrojQve non avendo 
potuto ottenere udienza per due o tre vol- 
terà perchè il Re flava in faccende, ed ora 
perchè flava egli bevendo , finalmente pro- 
nunciò quelle parole: io non mi debbo mo- 
ntare tanto ardente per lo danaro , che 
fu* fptnto a fare alcuna cofa non convene- 
vole a Sparta j laonde fece vela per Efe * 
fo . Partito che egli fu , Ciro avendo me- 
glio confiderato raflare,gli mandò poi da- 
naro per pagare le fue truppe* edinfieme 
alcuni donativi per lui . Cai li era ti da ac- 
cettò il danaroima gli mandò indietro il re- 
galo con quefìa memorevole arobafeerias 
che non faceva uopo di alcuna privata l ** 
amicizia fra Ciro , e *lui , imperciocché 
qualora il Re ofjervava i patti comprefi . 
nella lega , che ave a fretta co* 1/acede- 
moni, anch'egli s' intendeva in quella^* 
comprefo(m) . Elfo disfece Cottone TArn- 
miraglio Ateniefe , e J’afsediò in Miti* 
lenenti eflo parimente ruppe una piccola 
flotta, ch’era fiata mudata ìnajuto di quello* 
•Ma avendo poi intefo,che la gran flotta ne- 
mica flava in Arginufe dirimpetto a Les- 
bo , ove egli flava accorato » fiabiJì in- 
cori - 

(m) PtubAfophtkeg.tacon.in vit*Lyfandn 
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contancntedi cimentarli col nemico. Pef 
jocchè nel mattino offerì fiicrificj ; e*i Sa- 
cerdote, che oflèrvb le interiora, gli dille, che 
Ja Flotta fui finir della pugna farebbe riu- 
fcita vittoriofa , ma che 1 ’ Ammiraglio vi 
farebbe rimafo uccifo . A queftbrifpofe-j 
Collier a ti da con fomma placidezza d'ani- 
mo ? benijfftmo , adunque convie n che 
ft combatta 5 Sparta col perdere me nonfa» 
rà di vero perdita di qualche gran co fa . 
Ma ella per l’oppoftto farebbe perdita del 
proprio onore fe io mi ritirajjt in faceta l— * 
del nemico. Allorché fari) mortole gli ere - 
te Oleandro in vojìro Ammiraglio . Andò 
atla battaglia, vi ritpafe uccifo , e per la fua 
mortegli ìffzTi Spartani fi trovarono ino- 
merfi in grande fcowpìglio e dilòrdina- 
mento (») - Dopo a quello infortunio v 
Ciro e gli alleati de* Lacedemoni doman- 
darono , che Lif andrò fi dovelfe manda- 
re nuovamente per Ammiraglio, la qual 
iochieflaera direttamente oppofla alle leg- 
gi di Sparta . Pur tu travolta per far cofa 
grata, tanto al primo, che a 'fecondi , elfi 
diedero il titolo di Ammiraglio a un certo 

Ara- 



in ) Thucvd libavi. Dìod.Sìcul.li h.xìtt. Pluf, 
AfojbtegmJLacon. 
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Arato , riponendo tutto il potere in mali 
di Li] andrò » il quale immediatamente ve» 
leggib verfo 1* Eliefponto , ove dopo ave? 
ricevuto da Oro una granquantità di rin- 
forzi , adunò infierire la fua flotta. Ma per- 
chè oflervòjche gli Atenìeft erano fuperio- 
ri di forze, Saviamente fcansò di venir 
con ejlì alle mani , ed ingannandoliconun 
bello firatageroma , impruvi fa mente com- 
parì nelle vicinanze della Gretta ^ ove fece 
var j sbarchi nelle ifole di Egina , e di Sa - 
lamina ìndi fece vela verfo lecofìiere dell* 
A aita ,per moflrare ad Agidefi} qual era 
colà venuto con un efercito terreflre , che 
gran flotta aveflìe fotto il fuo comando (o). 
Avendo poi avuto notizia, che la fi otta de- 
gli Ateniefi fi apprelTava, tofìaroente fi 
parti veri© YElli/ponto, ove afiediò e pref© 
Lampsacù{p).Conone colla gran fiotta Ate~ 
«ie/èeffendofi colà portatoci tutta furia ,per 
lanciarli fopra il nemico -, egli fi ritirò ai 
fiume Egos , ove pure gli Ateniefi lo in- 
fultarono continuatamente per piò , 
più giorni , e Lijandrofoffcti il tutto eoa 
ammirabile pazienza, teneudo Sempre letti, 

. « 

(o) Dtodor-Sicul.lìb.xììi. 

(fPlut.in vit.Lyfandr.Xenofh.HeìJ. lib.it.- 
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^34 L'IJioriade ' Lacedemoni ^ 
eprontii foldati,e i marinari per ciò che 
potette accadere ; fino a tanto che all* im- 
prowifo, quando gli A te ni e fi aveano sbar- 
catele lor forze, gli attacco , e per terra * 
e per mare all’ impenfata • Certose 
]* Ammiraglio ben vide chiaramente , 
che tutte le cofe erano già andate a rovina; 
onde rifolvette di fuggirli a Cipro accom- 
pagnato da otto galee, e da un ben confi* 
derevole corpo di truppe ..Quanto al refio 
della fiotta Ateniefe, tutto intieramente 
cadde nelle mani di Lifandro , il quale 
coll’invitto fuo coraggio in un’ora fola__* 
polè fine alla guerra Pelapponnefe , ed alla 
gran pottanza, e al quali univerfale domi- 
nio, che aveano per mare gli Ateniefi (q) , 

Una vittoria cosi lègnalata avendo po- 
llo in man di Lifandro tutte le cofe, ope- 
rava egli più tofio in qualità d’ un Monar- 
ca univerfale, che d’un femplice Generale 
degli Spartani . Quindi immediatamente 
, fi fece a feorrere tutte Le città vicine, cam* 
biando la forma del loro gove rno,o per for- 
za^ di buona lor voglia. Pofe in ciafcuna 

di 

(q) XehophoH.vlfi fup.biodorMbi fttp. P '.ut. 
in vit.Lyfander.Con Nepos* in v/t* ejuJd.Jv 
Jtin.liLVécAè * , 
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di effe uno Spartano in qualità difupremd 
Magifirato, e infieme con lui altri dieci 
de’ìuoi amici venuti da Hfefà\ ove , fic* 
4;ome abbiamo offervaeo innanzi,aveva egli 
flabilito una certa fpezie diUni ver htà poli* 
tica . Or sì fatta gente perchè fu iotrodot* 
ta al governo colla forza , perciò non ufa* 
va alcun riguardo verfò coloro, sh cui ersi 
capo, e prefedeva;ma trattava tutti èguaU 
mente cori indicibile alterigia efeveritàj 
talché il governo de’ Lacedemoni fin dal 
principio fi rendè odiose abboruinevole , 
e difpofe gli animi del popolo a fcuoterne 
quanto pib preflo foffe Jor poffibile , il pq, 
fante duri fliipo lor giogo (r) Perchè Li - 

f andrò non era amante del danaro , racco! - 
fe tutte quelle ricchezze, che per le fue yit» 
torie aveva acquiflate, con intendimento 
di mandarle a Sparta , ove avea già fpe- 
ditoun Meffo , che recava le novelle della 
fua vittoria , e che tra poco fi farebbe egli 
portato con una flotta di dugento legni in- 
nanzi la città di Atene . Per la qual colà 
gli Spartani mandarono araendue i loro Re 
Jgide , e ¥aufania con un potenti filma 

efer- 

* 1 W 1 * 

(r) Xenophon. vhtfat. Di odor .S Tétti, utt 

* 




L'iftorìa ^Lacedemoni 
efercito nell* /fy/c<z,allecui coftiere anche 
gi linfe Lifundto a fuo tempo . Circa poi 
quelche avvenne di rimarchevole nell’ alfe- 
dio di Atenei abbiamo di già raccontato 
nel fuo prò pio luogo. Adunque baftyr^ 
qui foltanto, che rapportiamo il Decréto 
deg]ifpar/a&/\che fi contenea negli artico- 
jiconceduti ai miferi e afflitti abitanti di 
un luogo, un tempo cotanto famofo e illu- 
fìreal Mondo 11 tenore del cènnato Decreto 
ci è fiato con fervato da Plutarco nellefe* 
guenti parole t“ Sappiatelo Atcniefi , che 
„ quello è il decreto de’ Lacedemoni- Abbat- 
n tete il Pireo ,e le muraglia lunghe, abòan- 
„ donate tutte le città, di cui ora liete in 
poflelFo, e mantenetevi nel diftretto de* 
„ voftri territorj . Noi vi concedi am la__» 
pace su quelle condizioni, purché voi vo- 
gliate cedere parimente a tutto ciò, che 
^ farà da noi inoltre filmato ragionevole, e 
vogliate ricevere nuovamente ivofìri eli - 
liati.Circa il numero delie navi, potete mi- 
tenervelo, olfervando però gli ordini, che 
quello particolare in apprettò vi fa~ 
” ranno dati . „ Liftndro gli privò di tat- 
ti i loro vafcellr, a riferba foltanto di do- 
dici ; e dopo d’ elferfi impadronito delle 
lorfr far tifici oai*cntrò trionfante in W/#. 
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•f», appunto nel giorno anaiverlàno della 
gr : an vittoria ottenuta in Saiamina . Fece 
demolire le muraglia al fuooo di rauficali 
finimenti , e lo fteffo fece allora quando lì 
bruciavano le navi A tenie fi , mentre egli* 
e* /tipi .Comandanti aveano le lor tede 
coronate, e cinte di vaghe ghirlaode.Mu. 
tb eziandìo la forma dei governo, (ìabiien- 
dovi il numero di trenta T.ranni , e Jafciò 
nella Cittadella una guarnigione Spartana , 
comandata da un fuo favorito, e dipen- 
dente (r) . Ciò fatto mandò in l/parta tat- 
to quei! immenfo teforo di ricchezze , che 
aveva ammalate, fotto la cura dìG Hip fiorii 
quale fi era eccellentemente contraddifiinto 
nella Sicilia ,ed in quella occafione anche 
teppe trovare il modo di lègnalarfi egre- 
giaroeote,febbene con poco /uo onore, e 
poca fu a riputazione* poiché nonfacen, 
do gran conto de’ fugelii polli sùifac- 
chi pieni di denarosi fece ardito di fcucirli 
nella parte inferiore , ed avendone tratta 
quella fomma,che ftimò a propoli to, gli ri- 
cucì ben bene . Gi unto che fu in Lacedema - 
«tf,confegnò il danaro ficcome gli era fia- 
to 

• ■ *i • , 

( *)" Tlut,in vi t. Ly fandr, Xenopbon-Belìan* 
iibJi Covn.Nejtosyin vit.LyJandr • 
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to importo , defide rando infieme , ette 
offervafsero i Tuggelli,per vedere,fefofser<* 
fìat! tocchi o sforzati. Ma accadde, che per* 
fua mal ventura Lijandro avea pofta in eia- 
fcun Tacco una nota, dalla quale appariva* 
che Tomaia di danaro vi era dentro ; laonde 
cbnfrontandofi quefte note colle Tonarne 
contenute ne’ Tacchi, fi trovò il danaro 
mancante; egli Efori col Senato non i Te- 
nevano achi doveffero attribuirne la colpa; 
Landò un fervo di Gi lippa acculilo prefc 
So ai MJgiftrati; ed e(ftndo& Tcoperto if 
Tuo delitto con tutte le circoflanse, tu co- 
fìrettoa laTciare il nativo Tuopaefe, e a 
gir Te ne in efi Ho colla neràtaccia e ftatul* 
lofitdi roani fefto Turbo , e ladrone (/) (L).. 

vHJJflf 1 *, * 
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(r) P l'ut. in vh.Lyfandr .Dio thr -ubi fup* 
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( L V Queflo vizio doli' ambi zio. 
„„ era ereiuario nell a famiglia de 
Gilippo lo Spartana . Cleareo fuo pa- 
dre [ ficcarne abbiamo offervata innan- 
zi , fa bandito, dalla patria per aver/t 

fatto fubormrodaStMo allorché 

v Jr 
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Giunta che fu in Ifparta una sì fmifurata 
quantità di ricchezze, furfero fra gii Spar, 
tant grand iffimó contefei poiché molti con 
Lib.z.Vol.z.P. 8. io X ajte 



fìoCapitano entri* nell' Attica con un * 
efercito (42)» Gli Autori panano diffe- 
renti opinioni intorno al carattere di que- 
Jìo personaggio . Plutarco per ogni luogo 
dell'Opera fua cel rapprefenta fornito di 
Jommo coraggio ,d z incorrotti cofiumi ed ol- 
tremodo affabile ^ed ane fio, fino però a queft* 
ultima azione da lui operataci) Diodoro 
Siciliano ne dipinge U ritratto di coftui 
concolori del tutto diverfi, ed oppofli a* già 
rapportati * poiché intYQiuce Gilippo, che 
fa due lunghifjimi ragionamenti in Sira- 
cufa ^ per dif porre gli animi de ’ Siciliani 
a nonufare alcuna compajjione verfo gli 
Ateniefì ; ma quejla fua op inione è diretta' 
mente contraria a quato hanno fcritto gli 
altri Autori\n'e noi d'altra banda /appi a ma 
sh quali autorità appoggiato Diodoro ne 

tap- 

r ~ ~ . g- . •» > . Jfc. 

(42) Diodor. SicuUib.xi. 

In vit.Nici* A in vit.Lyfand. 1 * 1 
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3 54© V Jfioria ^'Lacedemoni 
alte lodi e grandi encomj efaltavano il no- 
me di Lijur.àro, e fi rallegravano oltre- 
modo di quefta buona fortuna > cotn* efi] la 

chia- 



rapporti le àuecennate orazioni (44 ). Egli 
è vero, che effendo Gilippo molto favorito 
da Li fandro, veniva in qualche modo a co- 
prire la qualità del fuo carattere \ imper- 
ciocché non leggiamo , che quejìo ambizio- 
Ju Generale amajfe mai 0 fi fidajfe de'per- 
Jonagg't di fomma fimo forbiti , e di 
JìrettiJJìmo onore, anzi (jitfppofn da % 
principio fu uno defuoi più cari amici , e 
dipendenti . Di fatto lo antipofe Lifào- 
dro al comando della Sicilia, e nella pre - 
fente occafione lomandì) in Ifparta col te - 
foro , che ave a raccolto nella guerra \ tal- 
ché et dire il vero , ciocché operò GiJippo 
non fol amente fu un atto di publico furto, 
ma eziandio un tratto di privata ingrati- 
tudine , Per la qual co fa non dùbbi am pun- 
to maravigliarci ,Je Lifandro Juo difen- 
attore, c he in altri rifpettt era femprt « 
prò tìJJi tno a proteggere ijuoi amici, anche 

quan-, 

(44) Diodor.SkuIJib.iii. , 
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chiamavano j mentre altri eh’ erano me. 
glio informati della natura delle cofe , e 
delia jor coiìituzione, portavano fu ciòdif. 

iq X z. fe* 



quanda malamente avefjero operatorio ab~ 
Pia ora to/ìamente abbandonato . ìnqual 
maniera poi aveJJ'e Gilippo fidato il fe - 
creti al fuo fervo. , noi noi f appi amo affi 
fatto rintracciare. Plutarco perì) ci fa fa* 
pere il modo, onde quefio fervo manfefib 
il delitto , ed ecco come - “ I Magifirati 
» die egltjrovando che il danaro ne’ face hi 
y\ era di minor fummafit quel che flava, re - 
v gift^to nelle noti in ejjlracchiufe* ri- 
vi mafero forprefi del fatto ; ma non fofpi - 
corono affatto di colui \ che aveva avuta 
la cura del danaro intanto che il fervo 
vdi Gll/ppoyie/ii ilfecreto , e dijfe laro 
n per moda di enigmaich’egli aveva oflèrva- 
„ to una grarv quaotità di civette pofarfi nel 
»> Ceramica . Gli Efori immantinente 
3» C'o mprefero , che per le civette fi doveva - 
„ no intendere pezzi di danara'y poiché f a 
>» maggior parte delle monete allora cor - 
•» tenti portavano l’impronta d’una civet- 

* tu 



% J4 3 h'ifioria eVLacedemonJ 
ferente opinione , Cofforo riguardavano 
J’immiffone d'un tal tefòro in città, come 
un'aperta violazione delie Jeggi di Licurgo^ 
e ad alta voce ne facea.no conofcere i ior ‘ 
giufìi timori , aderendo che in proceffo di 
tempo fi forcherà talmente cangiati i lor 
cofìuroi, che per quello danaro ricevuto, 
avrebbero pagato infinitamente più di 
queiche altri forfè i rum agio affé . Final- 
mente efsendofì propofto di far un coro- 
prcmeffo. , fu< tifoso di porla io ef- 
fe f- 



i 




v ta per rapporto agli Ateoiefr, e eòe il 
t» Ceramico {luogo in Atene così detto a 
», ccgt one di una fornace da tegole , che 
», tempo fa era fata in cotefto luogo, ) fi - 
*» g nife ava eziandio il tetto di una cafa y 
x> a cagione delle tegole chi amateQonmQ’u 
», Ed in quefto modo venne a fcioglierfiil 
», dubbio propofi o dal fervo \ e Gihppa 
», avendo perduta lafua primiera riputa - 
», zione > « fama , con quefla si nera % e 
vVilifsimo azione fi vergogni dipiìt coro* 
„ par ire fra i i-acedemoni (45),, * 

- * • » 0 

{45) In vit.Lyfander, 
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fette ì per e(To flabilivafi, eòe lo Stato pi* 
tea far ufo dell' aro , e dell * argento', ma 
eòe gli uomini privati non poteffera 
poffedere nè l* uno, nè V altro fatto pena 
della vita. Ma una tale determinazicne,al 
riferir di Plutarco fu (blamente fuperficia- 
Je , e di parole 5 imperciocché ordinando- 
li , che il danaro fervide per lo Stato , ve* 
nivali evidentemente a giuftificare 1* indi- 
nazione degii uomini privati ad elTerne 
pofseditori $ quando per opposto la legge 
ordinava , che penale ancor fofse il (em- 
piite piacete di una tale inclinazione (a) - 
Fra quello mentre Ltfaniro efsendo ritor- 
nato nel V Ellefponto ripigliò le antiche lue 
pratiche mutando di per tutto la formtL_* 
dei governi , difponendo a fuo modo gii 
affari delle città , ricompenfando ! fuoi 
amici con liberalità, e talvolta eziandìo 
con profusone, e nel tempo medefimo 
perfeguitandoa morte , ed all* ultimo Iter- 
minio coloro , che fofpettava elTcr Tuoi 
nemici , Lifandro mentre fi riflette in 
Greci a y\ fece alcune colè, a vero dire,mol- 
to firaordinarie e forprendendi , dalie-» 
quali bafievolmente fi difcoprì,a che alto ù- 

lo X 3 gno 
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5544 'L’iflorta ^Lacedemoni 
gno fendettero le mire degli ambiziofi ?bò! 
di lègni.ln fatti egli innalzò la foa propia 
fiatila, e le (ìatue ancora di que 3, Coman- 
danti , ch’eiano a lui affeziona ti , tutte di 
bronzo ; inoltre dedicò due {ielle in onore 
delle falfe Deità Caliere, e Poi face , a 
fine di mantenere negli animi del popolo 
quella opiniore,che i fuoi adulatori fi ave- 
ano prefa tutta la cura di propagare , di- 
cendo ,xhe quelle Stelle furono vedute nel- 
la battaglia di Egcs, allora quando fi forni- 
va d’equipaggio^ fi corredava il fuo navi- 
glio (x) - Ma fe in quello modo operò egli 
nella Grecamente roinoie fu laGua ambi- 
zione nell’ Afta , ove nonfolo rendè a fe di- 
pendenti e fogtrette le città Greche , ma 
eziandìo cagionò terrore , efpavento negl? 
animi de’ Governatoli Perjìanì , e fopra 
tutto fi fece a maltrattare Farnabazo . 
Quello Magnate Perfiano era un perfo- 
naggiodi profonda capacità fornirò , 
piu che Lì fun dro provetto maeflro nell’ 
arte di dìttimulare ; talché ben fi avvifava, 
che ben pocoo nulla poteva egli fperare 
da qualfivoglia lua rapprefentazione , che 
avelie mai potuto fare a quello sì altiero, 

e or- 

(x) Vlutanh. Ubi Juf. < 
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e orgogliosi Generale > corteggiato da tm 
gran numero di poteotiflìmi perfonag- 
gi , gli animi dicuifiaveva unicamen- 
te affezionati , perche oltremodo veniva- 
no da Jui favoriti , e protetti , Per la qual 
cofa ri fol vette Tarnabazo di ricorrere a 
pivi ficuri proteggitori , come che fof- 
sero in grandiffìma lontananza , e con 
tale intendimento fpedì in {/parta alcuni 
de’ Cuoi Emiffarj . Giunti che furono co- 
loro, cominciarono a palefare , fenza ti- 
more di alcun pericolo , ia rea ed iniqua 
condotta di Lifundro , mettendo in chiaro 
• lume gli ambiziofi fuoi difegni . Davano 
ad intendere al popolo , che Lìf andrò ave* 
fatto penfiere di effer Generale per tutto 
il tempo di "Tua vita , e di eflere in quell® 
modo indipendente affatto da* fuoi lupe- 
riori , ed a negavano, per ciocche effì fpac- 
ciavano, ragioni talmente probabili, che_* 
gli Efori e ’1 Senato immediatamente fpe- 
d irono una Scitale, affine di richiamare que- 
llo granCap ita no .ch’era già divenuto il ter- 
rore , e lo Spavento dell’ Afta tutta - Di 
poi cominciarono ad offervare diligente- 
mente Ja condotta de’ fuoi amici nella Gre- 
cia, mettendone ancora a morte alcuni di 
effì # e fra gli altri Torace uno de’ fuoi 

10 X 4 pria- 






3 J4^ VTJloria ^'Lacedemoni 
principali Comandanti , nella cui cala in 
manifefìa controvehzione della poco £à 
emanata Iegge,eflì ritrovarono una ben am- 
pia quantità d’ argento- Quando il Meflàg- 
giero dello Stato prefentò a Lif andrò l a . 
Scytale (M) , che lo richiamava , rimafe 

egli 



. « • 

(M) Jnquefta nota noi intendiamo di 
/piegare cofafieno que/ìe Scitale de' Lace- 
demoni } ma prima d' ogni altro/entiamo 
ticcchè di ejfe ne dice Plutarco} la natura 
e V uso di quefte era il feguente . 11 Quan - 
,, do i Wlagi/ìrati davano qualcbo commi f- 
vfione ad alcuno Ammiraglio o Generale 
,, prendeanodue pezzi di legno ben rotori- 
»dt\ed efàttamente uguali in larghezza , 
» e grofiezza. Vn di que/ìi legni ji tue 
„neano per fe , e l'altro era con/egnato 
» al loro ufficiale ; talché quando occor- 
ri re va di fervergli in fegreto qual - 
n cbe co/a d' importanza , ejffi tagliava- 
„ no un lungo e Jiretto Jquarcio di per - 
» gomena t e'I ravvolgevano intorno al 
„ propio lor bajìone per ben due volte af- 

ai grettamente - indi vi fcrivean fopr 4 
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egli fopraffatto da Ilo ftupore , e quali che 
sbaJorditojpo/ché non ne aveva avuto in- 
nanzi tratto notizia, nè poteva eftb im- 

ttìe- 



„ tutto ciocché volevano avvifare al* Am* 
„ miraglio ; e dopo che avean finito di 
iffcrivtre, toglievano viola pergamenate 
„ gliela inviavano . V Ammiraglio , fu - 
ìtbito che la riceveva,adat tavola anch*egli 
», al fuo propio baffone, il quale , perchè 
» ficcome abbi am dettola del tutto ugna - 
a, ^ quello de’Magifirati, / pieghi cor - 
v», rifpondeano perfettamente infieme ffit* 
„ com* appunto corri fpondeano fra loro, al* 
„ lorebè i Magifirati vi fcrivean fopra\e 
„i caratteri , có* /a pergamena 

nj'ofje ravvolta e piegata , erano confu- 
„Jamente difurAti , * p+effo che affatto 
„ intelligibili, apparivano di poi del 
tutto chiari , e manifefii (4 6) „ . 0»* 
voi -, perchè in quefio racconto di PJutar- 
co mancano moltijfitne particolarità , 
proccuraremo di qui rapportarle , ricavàn* 
dote da altri Autori . Tzezes chiama que . 

. . . /" 

(4$) PJut.ifl vit.Lyfandr. 
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3 548 Ulfioria ^Lacedemoni 
mediatamente conghietturare » P er opera 
dì chi fotte fiata quella ottenuta , M-» tor- 
nato poi in fe fteffo ben fi avvisò , che ciò 

era 




fi e Sci tale verghe , o bacchette , cb* 
Efbri ctmfegnavanoin mano del Generate 
•avvero Ammiraglio , allorché andava * 
prendere il tornando j e fogginone , che v * 
fie erano molto èo'rte , e fot tilt fiime , e cM 
quella pergamenati cui facevano ufo p* r 
ravvolgere intorno alle Scitale \era p a ~ 
rimente molto fretta , ed angufia (47) * 
Eglié mohoprob àbile , che il nojhro Ali- 
dore abbia dò tonghi et turato dulia foli t a 
brevità dell'Epiftole imperocché 

Demetrio Triclinio ne avvifa efprejjs- 
mente , che la lunghezza della Sci tale era 
fra la mi fura di tre in quattro cubiti \e 
fioggiugne , che non vi era piU , tbe una 
di quefie Sellale, la quale poi divìdeafi 
in due porticina delle quali davaft al Ge- 
nerale^ * l'altra rimarita prefio i Magi- 

■ * '*■ *'% * w JJ 

,, P- 

f47) Joan.Tafctaes.var Jlift.Chil.hs. cip. 

sjg, 

' 

*" l a 
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fcra venuloper mezzo di Farnabazvi on- 
■tleetfendo divenuto piè foJiecìtoed inquie- 
to per una tale fcoperra, e pan reo te roven- 
te perche avea -rifaputo ciocché era av ve- 
ri u- 



Jìrati (4S) .Aulo tre Ilio peri (49) > e In 
Scolhfle [opra Arili oFa ne dicono aperta - 
nenie , che ve rierano due ( j'o)« Tucidide 
dice , ite la 'Sciite ^era rotonda ^lifcic-^ 
piana , e funga (51). Lo Scoliafìe sh 
rirtóarofnalmerie dice , cbefofe d’un le- 
gno nero (52) . Ne pare in oltre , cke^ 
fuor di’ qucfìa Scitale di cui fnrvivaf it 
Pubblico ) anche i cittadini privati ave ] • 
fero un altro ritrovato diftnil natura , 
a f he d'impedire gl'inganni le frodi itti 
contratti , e rèe prr& paragonare^ 

fecondo il nojìro avvi fu -, 0 pezzetti 
di legno , di cui oggi giorno et ferviamo » 
per tenere il conto dei le coft . 

V. ^ ' , 

. (43) Ad Pindar.OIymp.Od.vi. 

(4P; Noct.Attic.iib.xvii.cap.,p* 

(50; Ad. Aves Arifìoph. 

(jij Pei/ Pelop.Jib.i. 

(52, OJymp.vi. 



$ j fo Ut fiori a ^‘Lacedemoni 
nuto in Ifparta % determinò, fecondo là 
(uà cofiartte maflìma , di dover]} , quanto a 
dire aumentare , ed accrefeère La pelle—» 
del leone con quella dèlia volpe(y ) . (^lin- 
di richiefe a fiarnabazo di voler tenere 
Con lui una conferenza , ciocche pronta- 
mente gli accordò il Verfi/ano. Li fiandra 
in queflo abboccamento fece ufo di tutta 
la fua arte per raddolcire fan imo di F* ar- 
nabazo * e per indurlo Con una fua lettera 
a negare affatto qualunque cofa fi farebbe 
avanzata in nome di lui > agli Efori , ed 
al Senato . Il Ferfiano però moflrb tutta 
la ritrosìa immaginabile in tondifcendere 
ad una tale inchiefia; ma pur finalmente—» 
S induife a fcrivere quefia lettera in po- 
tènza di L> [andrò , ed in termini tali, che 
corri fpondeva no alle fue brame.Tutta Voi»- 
ta Farnabazo già. tertea preparata un’ al- 
tra lettera di un tenore tutto Contrario \ 
egli venne fatto di fofiituirla in luogo 
di quefia , mentre prete ndea dì piegar 
quella , che avea fcritto innanzi a lui ; 
talché in quefto fatto 1* ingannatore ri*- 
male ingannato, e Lìfiandro con tuttala 
fua grande feien^a, e fcaltrezza rimafe brut* 

ta* 



(o) P tutti n Apop hi beh* 
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C A P. ìli 3jji 
farcente fchernito (2) • Intanto avendo ri- 
cevuto quella ietterà , partì immediata- 
mentealla voltadi Sparta \ ma quando fi» 
avertito del contenuto di quelJa,refiò fant- 
ina fuo $j fattamente fconvolto , e polla 
foffopra , che temendo forte di non effere 
chiamato a render conto della fha condot- 
ta , fece fpargere voce, ch'egli aveva avuto 
unaviliooe , nella quale Giove Ammone 
gli avea comandato , che immantinente fi 
por rafie a coabitare il fuo Oracolo. Gli 
Efori e’I Senato aveano tutta la ripugnan- 
za di concedergli quella domanda j ma fi- 
nalmente avendovi condì fcefo, tolto ch’egli 
fu partito , i Re di Sparta cominciarono a 
macchinare Jadeflruzione de’fiioi amici ..ac- 
ciocché non potelfe piò avere tanto credito* 
e maneggio nell’ AJìa , quanto ne avea__» 
per quefìo tempo. Frattanto gl ì Ate'niefi 
prendendo le armi contro de’ loroTirànni * 
ed eflendone pervenuta la notizia a Lì fan* 
dro , incontanente quelli ritornb in ffpa*' 
ta ; ove con fomma veemenza efortò il 
governo a voler fofieoere tutti quelli , eh® 
avea riabiliti in Atene , e ad eleggere lui »• 

per 

# 

(z) VluLin vit.Lyfandr , Diodor . Situi* vj>i 

. à 

. 1 Pi 
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3 15^ VTfioria ^‘Lacedemoni 
perComandante generale in queda fpedizio- 
ne . Ciò pofe gii animi de’ Ke in fammi 
coflernazione » Jaonde determinarono di 
far ufo di tutto il loro potere , affine d’ ina» 
pedi re una tai molla di Lijandro , Di fat- 
to Paufania proccuro , che a Jui fi dede 
iJ comando dell'Armata, alla cui teda mar- 
ciscilo, come generalmente fi crede , in 
foccorfo de’Tiraoni e contro del popolo 
Ateniefe y ma in realtà il fuo difegno 
era di riconciliare gli A tenie f y e di acco- 
modare le lor differenze eoa hparta , af- 
finchè Lifandro non avelie più l’onore di 
conquidare un’altra volta quefìa città . Or 
tutto cibjficcome da una banda riuici aP*/«- 
funi a di mettere in efecuzione »cost da il* 
altra difpìacque efiremamente a Lifandro . 
Ma non pafsò guari , che fi prefèntb 
cofìui una bella occaiìone di sfogare 
il fuo odio , e di riconciliarli col popolo j 
imperciochè gli Atonie fi giuda l’incoftan* 
2a del loro temperamento, ribellandoli 
nuovamente , gli Spartani li accefero di 
jfommo fdegno controdi Paufania % e di- 
chiararono Lifandro per un uomo digrao- 
de integrità, e che veramente nudriva nell* 
animo fuo fentimenci a favore dei publico 

bene 
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bene fa')* Ór mentre Jecofefi trovavano 
; in quefìo fiato » il Re Agide fe ne morì* 
ì imperocché ettendo caduto infermo in He- 
. rara città dell’ Scadrà , ed ettendo ftato 
, trafportato in 1/pavia , qui terminb i gior» 

• ni fuoi . Negli ultimi periodi della fua vi- 
. ta confofsò Leottcbide per fuo figliuolo, 
i DDofloa far quefìo, tra per le calde lagrime 
di lui , e per le fue incettanti , e fervide 
, preghiere * e nell’ifìeffo tempo , che ciò fa- 
cea,prego i Lacedemoni , che erano pre- 
' fenti a voler ettere tefìiroonj della fincerità 
i della fua dichiarazione , foggiugnendo in 
i p/efenza lero^ch’effo di vero cuore fi ritrat* 
i lava di tutto qualche in qualfivoglia tera* 

| po aveva in alcun modo temerariamente^* 
avanzato dietro all’incertezza della legiti* 
inazione (lìLeotichide.Vut conturtociòque* 

; fia sì tarda ricognizione del fuo figliuolo > 
ficcomedi qui a poco ottervaremo, riufcì 
per lui del tutto infruttuofa, e vanaj poi- • 
che Le otte hi de non folo perde ogni fua 
pretenfione alia Corona , ma eziandìo all* 
eredità paterna fa) . 

Agide Jafcib ancora un fratello minore 

P er Agide ted 

s- « ^ " ■ efclude dal 

(a) Viut.ubì Jìtp. RegnoleQ* 

fa/ PIut,invit.At>efì.Tavfan. Laccn* tiefìid** 
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} 5 Vlfloria ^'Lacedemoni * 
per nome Age[iìao^ che fu di onore e glo- 
ria nonfoiamente agli Spartani , ma ezian- 
dìo a tutta la Grecia , Or coflui pretendea 
di afcendere al Trono in efclufione di Leo- 
ti chi de , e perchè egli era un perfonaggio 
di virtù efemplare , e di grandiflima abili- 
tà fornito , torlo che fi fece a dichiarare la 
fua intenzione > ebbe moltifiimi amici dal 
fuo partitole quando Lifuniro entrò anche 
nel fuo intereife ne acquifìò altri moltiflì- 
miificche di amendue coftoro (limiamo qui 
a propofito di dar qualche contezza ai noflri 
leggitori , Ageftlaoy come abbiam detto , 
era fratello minore , e (ebbene 1% leggi de' 
Lacedemoni , le quali peraltro comincia- 
vano ora grandemente a rilafciarfi ,non co* 
firingedero gli eredi apparenti alia Corona 
a vivere fecondo le regole della rigida , e 
fevera di fciplina della educazione di Licur - 
go j pur nondimeno i figliuoli minori de* 
Re non erano men («veramente educati, di 
quel che fodero i più vili, e rozzi cittadini 
fra gli Spartani i ciocché fu di foni ma 
ventura per lo Principe, di cui favelliamo» 
il quale a vero dire riconobbe principalmeo* 
te la gloria di un lungo felicifiìmo Regna 
dai rigorofi fiabilimenti di quelfavioLegis- 
latore» ae’qua .li fu perfettamente ammae- 
i -%? firato. 

* w . 'M 
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(irato . Quanto poi alle Tue prerogative » 
era egli ornato di tutte quelle qualità ,cho - 
affai di rado fi Cogliono in altri ritrovare , 
vale a dire di quelle , che rendono gli uo- 
mini ambiziofi , e che gli fanno afpirare a 
cofe grandi e fublimi » e di quelle , che gli. 
rendono affabili, roanieroff , e da tutti ama- 
ti. Egli era magnanimo, va loro fo, attivo, 
e di uno fpiritofuperiore a qualunque altroj 
e pur con tutto ciò era tornito a maravi- 
glia di un temperamento dolce , {bave 
gentile , ed affabile . Era inoltre Age* 
filao molto amante della fua patria, nel 
che forfè non avea paragone j poiché 
antiponea 1* intereffe di quella non fola- 
mente a’ Cuoi propj , alla fua pace, ed alla 
fua fidatezza, ma eziandìo al propia fuo 
onore , ed alla fua riputazione. Tutto ciò 
ch’ella comandava', effo lo ftiaiava.efpedien.- 
te , ed a propofito di fare , e riputava eC- 
fèr Comma fua felicità e buona ventura, al- 
lora quando ferviva la patria , non Colo ip 
quelle congiunture , onde rifultava glo- 
ria , ed onore, ma eziandìo in quel le, che 
non recavano, alcun giovamento , o buona 
riputanza , e fama, per chUeoperava(c).Ed 
I- io Y . ec- 
(c)Plvt.in wt.Agefil& ' Apophtheg . Lacon. 
Xeno % b. tic II libJii.Corn.Nepos in vit-Agefì, 




jyy5 L'JJìoria de* Lacedemoni 
ecco jr> qual maniera Agefilao ti fece de’ 
molti amici . Quanto poi alla ftima , e ai 
riguardo fommo, che Lifandro avea per 
Jui,eccone Ja cagione • Allorché Agefiao 
era giovane, veniva fortemente amato da 
Lif andrò , Ja quaie amicizia continuò fino a 
tanto che Agefjlaoctebbz in età, e gli fervi 
affai Ih mo per Facilitargli la faiita fulTrono. 
Una fola cofaperò recòa quefto Principe, 
ed a’fuoi amici qualche diffurbo , e turbo- 
lenza ; e ciò fu che un certo Diorite , uo- 
mo cekbratifhmo per la fua grandiflìma pe. 
rizianegli Oracoli , produffe un Oracolo 
dei feguente tenore . 

„ Quantunque o Sparta fìa grande il tuo 
», Imperio ,pur nondimeno farà frenato da • 
„ un Regno zoppo , che verrà , e tu il da- 
, v verai fofìenere.Mali faranno quefli , che 
„per lo palfato non hai tolerato.fi ben feo- 
„ tirai il furor della guerra , che niuna«j 
« forza potrà reprimerei ne veruna feien- 
„ za faprà raddolcire (N) . „ 

Cr«' 

• i 

, • * >■' .. *■ 

(N) Era coftante , e fermo caftan*^* i 
tra i Greci , fittomi abbiamo ojjervato ia 
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Credeafì da tatti, che un tale Oracolo 
andàflè a ferire dirittamente Agefilao , f| 
quale avea urta gamba piò corea dell'altra ,. 

to X a. Ha 



! • 

preferite ijhria . , e in quella, anca * 
r« degli Ateniesi di non intraprender mai 
alcuna azione d’importanza f e nza canfuU 
tare qualche Oracolo , di cut ve ne ave a T 
gran capra nella Grecia, * quella di A pol- 
ii ne Delfo era tl più ragguardevole^ e 
rinomato^ Molti (fimi Storici Genti li.pare K 
(he fieno di parere ^che le tìfpofte che da - 
vanaque/li Oracoli fole va no e fiere per la 
piàfoprana turali , ed alcune volte anco * 
t* chiare ed andanti » e che fi. verificava- 
no eziandio dati* evo nto K Egli peri è certa , 
che fin da'primi tempi , che furono intra: 
dotti y fi» jhmprè in ufo, di corrompergli 
frequentemente , del che ne abbiamo già. 
dati parecchi e [empii , e ci fi prefenterà il 
defiro di recarne degli altri nel profegui. 
mento della noflraljìoria . Orje i puh fi ci 
Oracoli eran /oggetti a fi mi (c incori ve ' 
ni enti ^malgrado tutta la cura e diligen- 
za , c Ite vi fi ufava per imp edire un tal 



3 V Ifioria de' Lacedemoni 
Ma il ii*pere di Ljf andrò fece sì, che rima- 
nere confuso i’ interprete neija propr j a fua 
opinione j polche di{Te v * che l’Oracolo 
< V i oon- 

m i i » . m "-» p. 



difar dina -figlVit facile a concepire a quati- 
le maggiori alterazioni y e a quanti fa [fi- 
fe amenti f aggeli e erano le collezioni de * 
gli Ora co/ inelfe mani deprivati* Adir* 
il vero y dubbiato confejjare per tfperien- 
%a , che ovunque regna l' umore fuperfii- 
ziofi di prefiar credenza a tal fotta ài co* 
S e , ivi non mancano mai, dicol or a, che pen 
la lor maliziare furberia fin capaci d'in- 
gannare la. gente ignorante » e fiiocca.s 
Quefli tufi odi degli Oracoli eran chiama* 
ti da 'Greci perfine divine o fiere , e dagli 
efempli,cfj£ abbiamo già recati innanzi y 
ben fi pub feotgete di leggieri , che fi rane 
cefi i efirprendenti erano ejfi capaci di 
mettere in efeguimenta - PJutarco/a- 
vflla mal tQ.rifiettevol mente di Diapite * 
il quale proiyffe il cennato Oracolo , che 
hi dato, occufiane a quefia nota * e noi pe* 
dì r / afebj e uà me ni e confi fi a monche un ta- 
le Ora c.olofu ade wpi u( o t 9 duefinfi ; fcbr 

th 
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>» potè vali in alcun conto rapportare 
ai/a gamba offefa del Re ; imperocché 
vi quella era una coliche iOei nón poteva» 

io Y j tio 




bened altra banda avvertiamo , eòe ciò 
non è un argomento [ufficiente , ocie 
pnfsaritrarfi^ che quello fojfie genuino ; 
poiché f adì cofafi era invitare unOr acolo , 
rapporto ad un evento pa/figgiero-t il qual 
poi in apprejfo refi afle verificato * Egli è 
veramente da notarfi^che Diopite,// quale 
profeffava d'effere interprete di tì fatte 
co fi e ■> fi f°J}e allontanato dalla lettera 
dell Oracolo nel fuo f dogli mento , e eòe 
Lifandro avejje aiuto tanto di abilitinone 
d e gli rtufciffe di vi ncére Diopite, nella 
proptafiua profefitione (i$)- ì impercioccùè 
j ficcome giufiamente qjferva Senofonte, l* 

> Oracolo non parlava gtà d’unRe zoppo, ma 
bensì d un Regno zoppo, come apparisce 
daile parole d’un taleOracolo,due volte ci* 
tate da Plutarco ( 74) . QJfierviamo inoltre 
di pajj aggio ,c he di tutte le noftre verfioni^ 

l : • In 

, (5?) Plut io vit.L>fattci.& in vit. Agefil. 

(>4> Xenophon.Helien ,1/b.iii. " 
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„ no odia re, giacche efii aveano fatto quello 
„ male* ma che fe mai travi alcun difetto* 
^ doveaquefto effere nel titolo', che perciò 

efoìr- 



Irglefi di PJutafrco , iquefìi Oratoli fin da 
per tutto malamente tradotti , poiché la 
parola erede fi è fifli tutta in vece di Re- 
ciocché* come ognun vede ,è di 
foVitnu confi gucrika ; in primo luogo per- 
ché mal rapprefenta il finfo dell’Qrucaloì 
ed in fecondo luogo , perché efclude affatto 
Vi nterpr eiezione di Lifatidro 5 Quantunque 
Plutarco medefmo attefii y eh ella fi 
fiata ben ricevuta ; e SènoFonte attribuì- 
fichi all'apparente rettitudine di quefìa^a 
spiegazione l'aver Agefi/ao guadagnalo la 
Jua caufa Ma per finirla , fi mai ti fit 
alcuna co fa di Jiraor dinerio in quefloQra - 
colo, ella a dir vero nonfit mai diritta- 
mente ancor intefa , fi non fino a quando 
Af. Le Fevre ne dichiari , che il vero fin- 
fo di effo era , che Sparta doveffe fomma* 

men- 

• (SS )*Vedl le vite di Lifandró e di Agèfi- 
lao ne He vite » che ha fatto Plutarco tanto 
della nuova, cùe delio vecchia traduzione* 
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C A P- 1IL 3ftfi 

„efortava i Lacedemoni a badar bene, che n5 
^allogalfero fu J Trono un Ke illegittimo, 
» oppure uno, il cui nafcimento folle duò- 
lo Y 4 bio , 




mente badare a confervarfi amendue i 
juoi Re^oppure fe ci fi voglia concedere di 
far ufo una volta de’ termini propj,a guar • 
darfi bene a non cangiare la Duarvhia 
in Monarchia ; ed in quefio fenjo appunta 
fu rOr acolo adempiuto in appreJJ’o , ficco - 
me noi avremo occafione di dimojlrare 
{iSyFrattanto vogliamo ofiervare , che 
Plutarco approvò r interpretazione di 
Diopite,*/ quale ben fi avvide , che Leoti- 
chide era fiato molto villanamente ol - 
ir uggiate , e che i gran danni ^che accad- 
dero a Sparta durante il Regno di A geli- 
lao, erano i gafiigbi minacciati dagli 
Oracoli , in cafo , che fi fofje la fiuta 
governare da un Re zoppo . D'altra banda 
Senofonte afferma , che Agefilao tolft a 
Leotichide ogni pretenfione con quefli tre 
invincibili argomenti \il primo de' quali 
fi era,cbe Agide avea fempre dubitato del 

fu§ 

FalrJn.Juftin.lib.9f» 



* 3 L*l/ìoria ^Lacedemoni 

,, bio , e fofpetto ; imperciocché quefto 
„ appunto, fecondo ogni verifimilitudine 
,, doveva intenderli, che foffe il Regno z op+ 
„ po additato dall’ Oracolo „ (d) . Quefta 

(pie- 

fi d) Xenophon He lieti .ìib, i ii.P lu f • in vrt. A- 
gefil.& Lyfandr. J ufìin.li b.v'tC.^Corn.Hepos 
in vit«Agefil.& LyfancU 

MlW 

fuo natale \ il feconda , che la fua madre * 
la quale per altro dovea maglio fapere la 
coja t ancò’ejfa dìcea fempre lo (ìef[o\ e’I 
terza finalmente , che Nettuno avendo con 
un tremuoto cofirettu Agìde ad appartar - 
fi dal letto della fuct moglie fia cui perciò 
fi afìenne per dieci mefi^fullo Jpirure di 
quejìo tempo foffe avvenuto il nafei - 
mento di Leotichide ( J7). In fommapet 
conchiudere quejìo annoiamento enervia- 
mo per ultimo , che non vi ha ragione al 
mondo , che pojja indurre chi che fta a met- 
* * V A C t€te in dui; óio ->cbe il carattere di Plu- 
ìaVinta a\ tarco non fia parziale I è appannato , e 
pas. i9io/^* r l ' b PPofito fij ori* tìt Senofonte/?* 
intorno pfi^egirùo ad onorM Agefjiaa* 

Ja vanità * di cui egli ero intrinseco amico > e confi - 
efailìtà dente Jirettiffimjo *'* . 

degli Ora- T 

coli. (5>;,UbiTupr^un.;i ; 



r 
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Ifcirgazion di Ltfandro foftetìuta dalla fui 
autorità , partorì il defiderato effetto; 
poiehB ÌI Senato, e’l popolo efclufero Leo* 
tichme non (blamente dal Regno , ma 
eziandìo da’behi privati dei Tuo padre. Age- 
filao diede la metadiqueffa roba di Agidé 
ài congiunti di q uefìo Principe per lato 
materno , i quali cottìeebè foflero per- 
fonaggi di gr an di (Timo merito , por non* 
dimeno fi trovavano # in quello tempo 
in molta (Grettezza , talché per quefla_* 
generofa azione fi affezionò il novello 
Regli animi del popolo. Agefilaoi n vé- 
ce di opporti a gli Efori o ai Senato , gl! 
trattò piuttoffo con fomma civiltà e ris- 
petto, fidandoti intieramente di loro , tj 
amandoli di vero cuore- Allora quando fO 
egli eletto Sovrano di Sparta , vi furono 
molti (timi , che fi erano oppofti al fuo fn- 
rereffe ; ma egli fludiò tutto giorno di ren* 
derfegii obbligati , preferendoli Sempre* 
ogni qualvolta il loro merito dava ad effi 
una ragionevole pretenfione a qualche uf- 
fizio , o impi ego , che toftamente confe- 
guivano per mezzo fuo j e quando d’ altra 
banda gli vede a Sopraffatti o da mifetie, o 
da difgrazie, amorevolmente lor foccorrea- 
In fomma fi diportava egli con Unto dlpru- 

den- *• 
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$ 564 Vljì orla de ’ Lacede moni 
denza , e di benignità , che finalmente gli 
Efori non ifcorgendo in effo Jui alcuna pro- 
cedura, onde poterfi offendere, prefero otn* 
bra delie Tue buone qualità , e'1 condan- 
narono a pagare un'ammenda per un crime 
molto ftraordinario , vale a dire, perchè 
aveva egli tifato di monopolio in procac - 
cìarft le affezioni del popolo j ciocche pe- 
ròeraben conforme , anzi del tutto ac- 
concio e convenevole aila mente della cofti- 
tuzione di Sparta (e). Appena fi era Age* 
Jilao f abilito fui Trono Spartano , che 
vide dover effere gravemente afflitto , e 
travagliato quel fuo paefe per un’ immi- 
nente pericolo, il Re Perdano ,a cui per al- 
tro nel corfo della guerra moffraronoi La- 
cedemoni di refìare infinitamente obbligati 
a cagione del la fua buona condotta verfo di 
loro, mutatofi di repente da quel che egli 
era, fi dichiarò aperto nemico di loro , e 
cominciò a fare de’ gran preparativi a fine 
di fpogliargli affatto dell’ Imperio , che 
aveano fopra il mare . Ma per formare una 
giufta idea di queffo fatto , fa bifogno » 
che rivanghiamo un poco le cofe già dette . 

Men- 

(e) Xennpbon. ubi fup-Vlutdn vii» AgeJìLir 
in Apofbi pegtii'Lacon,Ccrn r Nefo$ in vìi-Age* 
fìlao» 
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E~A P.^ M tffi 
Mentre Li f andrò comandavi nell* Afta * 
iiccomeabbiàm già detto , faceva egli tot* 
to il carteggio poflìb ile a Ciro fratello mi* 
oote di Artuferfe , il q«aJ dopo la morte 
del fuo padre afdtfè ai Trono Persiano. Le 
confèguenze di Urta tale amicizia fra £i- 
Jfandto, tCiro, Furono, che Cleatco 
Generale dò' Lacedemoni ricevette ordini 
dfgli Eforixd al Senato di aflittere aquei 
giovane Principe eoo tutto il fuo potè* 
re, nella ribellione , eh* «gli àvea dettata 1 
controdi Àrtaferje fuo fratello. Inque- 
^® tru ppe Senofonte aveva un comando * 
e li trovava già ettète alia tetta di ette , al- 
lora quando, dopoefsfcre fìat! prefo C/e* 
‘arco , infieme cogli altri Capitani » ei fece 
quella ritirata chiamata ìa ritirata de dìe * 
vi mila . Or una Sì fatta condotta de* £*t- 
tedemoni tirò fopradi loro I* odio dei Re , 
il quale per lo innanzi parlò feropre dieflì 
con lermini pieni di dìfpregio e vilipen- 
dio , Cercando lèmpredi dittruggere la lor 
potenza , quanto maggiormente per lui G 
potette (f). figliò probabili (Timo, che al- 
cuni' 

t 

• . » 

(f) Xenopbo to. tìet Un.lìb. t. lì . ///. Dìodor.lìk. 
xìi.xHi.Vlut.in \>it.Ai*Jìl. Artaxerx. JuJìir 
Hkv.c. ii. 
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j i66 Ulfìòria ^Lacedemoni 
tuoi de’ più faggi politici fra i Perjioni fi 
fervirono di quella difpofizione del Re, per 
mettere io efeguimento tutto ciò eh- elfi 
credeano , che veramente fotte giovevo- 
le per avanzare gl’ intereffi dell’ Impero 
Perfiatìo, E quello parche fi renda pro- 
babile da quelle mifure e rifoluzioni ,che 
immediatamente dopo furono prefe , vaie 
a dire , di mandar fóce orlo in Atene , e 
danaro nella Beozia - .Nei tempo ittelTo 
determinò Artafetfe di ridurre afsoluta- 
roentealla fua ubbidienza tutte le città del- 
la Grecia ; determinazione a vero dire, che 
andò a ferire Spartii nella più tenera fua 
parte; dappoiché fi era ella di per tutto 
apertamente dichiarata d* e Aere la proteg- 
gitrice della libertà della Grecia* Per un 
tale rifletto fpedirpnoettì Tbtmbro con un 
efercito di mille fanti nella Lucania , di 
quattromila fanti Pelopponnefi , e di tre- 
cento cavalieri venuti d’ Atene . Ma_» 
perche quello Capitano maneggiò la pre- 
dente guerra con troppo d* indifferenza, 
permettendo alle fue truppe di menar bot- 
tino dagli alleati de’ Lacedemoni , giacchi 
vedea di non poter fare alcuna impreffìone 
al nemico ; perciò gli Efori mandarono 
PerciUida , affinché gii fuccedellè nelco- 

ttiando , 
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mando delle truppe. Coftul era un faog^» 
fa mgegniere, ed eziandìo un gran politi- 
co , ed accorgendoli che le Tue forze èrano 
troppo tenui , Ceche paté Cero far fronte 
alle truppe di Farnabazo % e a quelle dj 
7'(/ì^/>» , ®r,cii , erano Luogotenenti del Re» 
fi rifoJvette di rimediare a quello maie_> 
con farle diftmggere Icarobievolmente tra 
loro>neJ che riulcì sì bene nei fuo peofiere, 
che veggendo che le truppe del lècèn* 
do non operavano cofa alcuna a fuo 
- danno , li portfo ad/ attaccare quelle di 
Fuma baio , dalie quali riporto confi* 
derabiii vantaggi. Quando poi per comare 
do de' loro padroni qaefti Governatori di 
provinc/e divennero tra loro amici , Dar- 
cillida fu quegli, che ancora* refìb per trat- 
tare con amendue lord > nel che feppefi 
egli talmente diportare > che febbene il fuo 
efercito non oltrepaffallè i fette mila uomi- 
ni, e quello d &&erftànt folse comporto di 
ventimila fanti , edicci mi fa “cavalli , ol- 
tre a un gran numerodi guarnigione , egli 
non riulcì naiga perditore • F amata* 
%o #a va' inclinato a darla battaglia j ma 
Tifsaferne era un Ufficiale di lui spe- 
glio fpenmentato e pratico , e che ben 
fapendo qual folle ja <a^éWrff qqe)le 
truppe Ùhcbe r portava^ ciò differente op^ 



nione 
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3 j € 8 V Jfto ria de * Lacedemoni 
nione* Per laqualcofa efsendo venuto & 
trattato con £Xercillida , finalmente con* 
chi afe con Jui un accordo (otto queffe 
condizioni j, l * che dovettero rimaner libere 
M le città della Grecia *, che il Tuo efercito 
u doveffe ufcir fuora della Tua provincia » 
n che i Governatori te' Lacedemoni dovefL 
i, sero partire dalla città * e che quello trat- 
*»tato dovefse fattili e re, fi no a tanto che non, 
„ fotte ratificato., o difapprovato. dal Re 
„ di Perfia , e dallo Stato di Sparta „ . 
Tutta volta il Re di Perfia r dopo certo fpa* 
zio di tempo cominciò ad alIelUre trecento 
navilj da guerra , ciocche pale in. grande 
Sbigottimento , e timore le città della Gre- 
cia , e fu cagione , chericorrefero a Spar * 
t a , ove ficcarne fra poco vede remo , Àge- 
ftlao per avvito di Lif andrò, fì offerì per 
una tale fpedizione , e fu dichiarato Gè* 
ocra le della Grecia (g) • Ma innanzi che li 
prendere alcuna rifaluaione, il Re facrifr- 
cando per la faa patria, fecondo che fi folea 
fare.l’augurc avendo ofservate le interiora 
di tre differenti vittime > raanifeftò , che 
■-#i ..a , .4. fi 

* * -r ■ 1 ii» • >.y f «li . » 1 ^ -# 

(e) X enopbon .ubi fup.D/odor. Sicul. ubi 
fupjujiin. lib.vùc.i. TluUin vit% Ly fendr k 
' Poiyan,StratagJiLvi, 
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fi flava già macchinando una gran congiura 
contro di luì , e di tutti i Magiftrati di Spar - 
ia • Se non che porzione d’ una tale con- 
giura tofto fu fcoperta per ia dinunzia ,che 
ne fece una deile perfone intrigatevi $ » f 
perciò il Senato prefe incontanente così 
violenti «Soluzioni e firaoifpedienti(oome 
«he però recatìero qualche piccola ingiuria 
aJJe leggi ) che tutti i co fpiratcri furono 
aH’improvvifo tolti di mezzo,# fatti peri- 
re(A)(Q). In quefio fiato fi trovavano le co. 



(h) Plut.ìn vìt.Agefìl. 




(O) ÉJg/r è certa minte un deplorabile 
infortunio, eòe, a tutti còlerò, i quali han- 
no pr occurato di raccogliere V sfiori a Gre- 
ca dalie vite ,cbe ba fette Plutarco * fta 
maifsmpre r tifici to diffìcili/ sima , e quafi 
ebe impraticabile ib ia per difiinguere e 
rintracciare alcun metodo ed ardine nelle 
opere del centrato Autore , onde patejjero 
giufi amente ridurre quei fatti da lui 
rapportati a quel tempo appunto, in cui 
fono accadati. Nel cefo pre/ente Plutarco 
ci riferifee quefio fatto della congiura % 

; cerne 



JJ 70 Uìfloria ^'Lacedemoni 
fe , allora quando hif andrò accefòd* im- 
paaientedeficlerio di tornare nuovamente 
nell’ Afta , eh 1 era fiata ia (cena de’ Tuoi 

trionfi 



tome fi /offe accaduto verfi gli ultimi^ 
tempi del Regn orfiAgéfiIao(y ^quando d ! 
altra banda egli è certo da Seno£onte # il 
quale in materia ài fatto difficilmente fi 
è ingannato , che quefta cofpir azione 
fa. accaduta nel primo anno del fuo Regno* 
*Qnefto iffeffo Autore ha fatto parimente 
ricordanza dì varie circoftanze , che ac- 
compagnarono si fatta congiura , foa le 
quali perchè ve ne ha di alcune , che fono 
molto frane , e maravigliofe , crediamo 
fenza dubbio, ebei nofiri leggitori rimar- 
ranno appieno f oddi sfatti r fi qui fotte 
rapportammo un racconto di effe ; Allora 
quando fi f coprì la confpirazfiene yficonob^ 
be y che uncertoC\c\*ào era il capo della 
congiura y il quale era un giovane per ve - 
rità molto eccellente, per conto del fio 
gran valore, come che ptrbnonfoff* di aiS 
to ' e nobile nafiimento ■- Si feppe eziandìo 
dallo /copritore della trama v ehe quefo, 

*^58^ piut.in vit.Lyfandr. ' 
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trionfi, proccurò, ficcome Plutarco ht 
rooJto giufhroente oflervato , che Agefe- 
lao aveffe un efercito comporto di truppe 
LHt.z.Vol.z*P- 8, io Z nu.- 

..... >rr- ■ > . v 

Cinado una volta ave a contato quaranta 
Spartani y comprendendovi i Re , ii Sena- 
to, e gli Efori, e che offendo flato di- 
mandato coj a mai intendere per un tale 
calcai amento-, Cinado replicò: quefti fono 
coloro, che fono controdi noi , il tettante 
della Città, e della contrada tutto é a no- 
fìro- favore. Indigli Efori dimandarono y 
di qual numero fodero i cofpiratori ; 
al che foggiunfe la /copritore ■, che non 
eran molti , ma che fi fidavano a] sai dell * 
ojuto di tutti gli EJott , de' Cittadini no- 
ve II ameni e fatti , e del popolo di bajja 
condizione ,r7 quale ogni qualvolta efsi 
parlavano degli Spartani, par che voleflero 
dare ad intendere , che farebbe fummo loro 
piacere di mangrarftli vivi . dipoi gli 
aàdimandarono , fé i congiurati aveffero 
armi % al che replicò egli,cbene amano \ 
e che Cinado gli avea detto , che nella 
prima commozione , gl i'ftr omenti degli 

ope - v 



3 57 * Vlfioria ^Lacedemoni 
nurreroie inficine , e di tal valore , onde 
potette riuscirgli, frccoaoe fecoftelTo facea 
ragione ( qualora però non folte interve- 

nu- 

v,*. • ri * n • * *•- 



opera; *o pure quelli , che appartenevano 
all'agricoltura , erano attirimi , e ba- 
canti per ciP chedoveano mettere in ope- 
rai cofpirat ari > imperocché affatto non 
Jupponeano * che farebbero per ritrovare t 
loro nemici in qualche modo armati . F/- 
nal mente effendo fiato richicfi o del tempo, 
riJpofe,cbe non sape a dirlo ef attamente \ 
ma che Cinado però gl: ave va„or dinato ài 
tener fi fempn pronto ogni qualvolta foffe 
per effere chiamato ; e che da quefto an - 
dava egli a congbiet turare , che non mol- 
ti era lontano il tempo , in cui djvea 
metter fi in gfecuzione la detta congiura -Or 
gli Etori confiderando feriamente quefic 
coffe furono Jorprcjì da tale J pavento , che 
temevano egualmente di affi fi ere alitai 
sefsioni del Senato, che alle dffemblee del 
popolo i finalmente ritrovaro$q un efipe- 
diente di fottrarfi dall * imminente 
pericolo . fSi mandarono ,<r ; chiamare Ci* 

* '£ » t . , _ _ . 



Digitized b'y Google 



C A P. HI. 3 T73 
nuto alcun Anidro accidente ) d’ impedire 
ad 4lef sandro, fecondo ogni probabilità, la 
carriera delle fue conquide. Oltre delle 

io Z z for - 



a 



f> 4 



nado, dtfsero , eh* e f si aveano fcp* 
perto, ebein una città non molto lungi da } 
Sparta macchinavano cofpi razioni cantra 
lo StatOy nelle quali una Signora di fin- 
gelare bellezza > e di ammirevoli prero' 
guttve fornita , era più eòe agri 1 altro in - 
trigatcr, laonde voleano,che ejjo con un pic- 
colo corpo di giovani , d/ r»/ poteffe mag- 
giormente fidar e ft pori alfe colà, d'onde tra • 
fportaffe prigionieri i n Ifpartà» e /a dèftfr, 
e tutti coloro , cb'cjjìgli darebbero a noti', 
e per meglio colorire V incombenza dati- 



E» 



gli^Jfegnarono a lui tre carri per gli fio 
prigionieri , ed un corpo di cavallerìa fèr 
ifeor tarlo ,fe mai fi fojfe trovato in qual- 
che cimento .Quejìo corpo di cavai ieA, 
tojlo che fi vide ad una dijlanza convene- 
vole daua a iiù-jorprejc Cinado , e ifuoi' 
compagni \e queftofu cagioné.cbè un di 
ejjì immantinente feopriffe i nomi di tut- 
ti coloro y che ft avario • intrigati neila^x 

Coti • 



Digitized by Google 



$j74 L’I/foria de’Lacedcmoni 
forze , che già flavano nell’ Afta lotto la 
direzione di Dercillida% gli Spartani vi 
fpandarono altri zoo o.Eloti manumeffi , e 
6 ooo. fanti del Pelopponnefoini a il Re con 
tutto quello non volle accettare il comando, 
fe non fino a tanto che gli fa allignato un 
coniglio di trenta per (one, del le quali Li - 
J andrò per ogni verfo anche n’era il capo, 
e regolatore. Frattanto che Feltratoli 
radunava inforno a Gerafìo , Ageftlao con 
alcuni amie,; fi portò in Aulis , ove fecon- 
do ogni probabilità , i pen fieri della fua 
“ ' - : ipc- 



C or, giura ; indi fu [pedi fotti Tfparta un ca- 
valiere, che recò t’avvifo del fuccejfo^e im • 
epuriti nenie furono arreftati tutti i cofpi - 
rator 't , e Cinado.cóe dopo ejfere fiato efa* 
minato corfefsò > che non per altro era egli 
ffiajcoqtrnto y Je noti perchè offervava , che 
nella cittct in cui vivea^vi erano degli uo- 
mini pi h grandi ed illuflri di lui fu im- 
mediatamente fenza fpr altro procejfo po- 
fio a morto c fjuoi compagni ( # 

( 5 P) Xenophon.HellcnJib.Hi. Pofy»n. 
$t ra tagem.lib.ii.c.i4. 1 
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C A P. iftf, $571 
fipedizione , gli concilia; ono do /cernente 
il fonno , nel quale fu avvertito d’ imitare 
Agamennone nell’offerire de’facrifizj; già c* 
che effo era divenuto fucceffore di lui e J 
fìava già in punto di andare in qualità df 
Genera li filmo delle forzedel/a Grecia col- 
tro de’ Barbari , il quale onorevole impili 
go non era flato ancor foflenuto da' chicche * 
fia » eccetto Cohmenté da Agamennone t e 1 
da lui . Agefilao , in feguito di una taf 
Vifione , ri fol vette di offerir facrifizjj fé 
non che riflettendo poi alla barbarie, di cui 
Agamennone era flato reo, e colpevole , 
foflituìai facrificio una cer va in luogo di 
una vergine, ed avendo ordinato, che^ 
fotte coronata di ghirlande impofe al fuo 1 
propio Augure , che foiiennizalfe il fa- 
crificio . 1 popoli della Beozia , aven- 
do in te fo un tal fuo procedere, ed effendi ‘ 
rimali altamente provocati , che ne’ loro’ 
ter ritorj eg li impiagaffe od de fuoi Mini- 
niflri, in vece del facrjficatore deflinato oa 
cflb foro , -mandarono tofìatnente deputati 
a proibirgli di fagrificar e in uti mòdo affai 
contrario alle i or leggi . Giunti che furo- 
no quelli Ambafciadori -nel Tempio di A*, 
i Ir, perche fi avvidero, che dopo aver mah i- 
felUta al Re la Jor commifTione , eplj aoif 

‘ io Z 3 è&p:' 
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troppo fi curava di ciò che gli aveano rap» 
prtfentato, incontanente li portarono a___* 
dirittura all’altare , e gittarono a terra il 
Scrificio . Or febbene una tale circofian- 
z.a fembri alquanto triviale;ficche non Tem- 
bri degna d’ eflere cennata in un’ ifioria di 
quefia natura; pur nondimeno i leggitori 
©{ferveranno di qui a poco , ch’ella fu la 
cagione di una guerra , la quale fece perde- 
re agli Spartani ¥ Imperio, che aveano 
foprala Grecia , e poco mancò, che non 
aveflepofloin fondo, e totale difiruggi- 
mento lo Stato degli Spartani , Agfjìlao 
in quello incontro lì trovò in tale inquie- 
tudine , che immediatamente fece fp lega- 
re le vele , e s’incamminò per l’ Afta fenza 
punto afpettare , che fi fornilTe alcun al- 
tro rito , oppure fi ofler 'fse alcun altro fa- 
orificio (/). Arrivato che fu in Af^i—* » 
trovò le cofe in uno fiato , in cui men fel 
.penlàva , neuom del mondo avrebbe po- 
tuto prevedere - In [[parta egli tra Re ; 
tua qui Lifax^dra tri trattato , come fe 
fUie qualche cofa di piu; jmperciocch'e 
. ... x - tutti 

. ( i) X enopbcn . Vib.it';. T)ì odor cul.fr b .xiv • 
Tlut .ìnvit.At>e[il.Cj})u Nefos in vit. cjuf- 
de.m J»Jiin.lib~vi.c. 2.. 
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tutt» gli odequj a lui erano predati , ed 
. ogni ìòrtadi pedone a iui ricorrea per ot- 
tenerne la Sua protezione ; ed egli d’ altra 
banda fi roodrava al popolo pieno di tanta 
alterigia, e profontuoSità , ch’era piutto- 
ì do propia e convenevole all’ autorità <j’ un 
Nume, chea quella compiacenza, cheé 
1 propia e naturale d’ un uomo . Sulle pri- 
me il redo de Comandanti cominciò a la- 
1 gnarfi d’un tal Tuo operare : indi (piacque 
1 loro di vederli pacare da Consiglieri eh* 

• erano di dgeftìao in Officiali, o piuttofl» 
t Miniflri d’un de’ loro colleghi ; laonde (li- 
marono di efporre al Re le loro doglianze» 

■ Il quale rrnmediatarnente applicò ai male. 

un rimedio molto violento , come chia- 
I ro fi feorge da quel che Sìegue - Egli 
! cominciò a negare ogni richieda , che 
| Li '/ andrò gli face de , e a fu Rene re col- 
1 la l'uà Reale autorità tutti coloro, chea 
I lui non ricorreano 5 ciocché Siccome da una 
I parte ebbe il desiderato effetto $ così dall* 

! altra non corrifpoSe ai di feg ni del Rejion- 
ì perciocché todo , che i Greci Si furono da- 
biJiti t\e\Y dfi* , Si avvidero, che febbenc 
di predente non piu mdirizzatfero a Li/an * 
dro le loro domande; pur contuttociò con- 

• tinuavano tuttavìa a predargli lo delio o- 
maggio e fiipetto,che prima gli predava- 
io Z 4 
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no . Òr di ciò elfendofi il Re fortemente 
piccato, quantunque naturalmente ei non 
aveffe un temperamento mvidiofo , ordi- 
nò che il gran Lif andrò foffe creato fopra- 
ftante delle lue provifionì , * per infultare 
i Gionj diffe apertamente , che vadino 
ora, e pre/ìino ojfequio -e riverenza al 
mìo l>eccàj o. 'Non pafsò guari , che a Li- 
f androni preferito un’ opportunità dimet- 
tere in chiaro le fue procedure ; poiché tro- 
vandofi la prima voJta : fòJo a folo col Re , 
così gli favellò ; u Per verità Ageftlao , 
„voi fapete rroltó bene.il modo -, onde 
„ fiaccare 1; orgoglio de’vofiri amici . Sì 
»» rifpolè il Re quando -effi afpitaoo di 
„ farli maggiori di <qud che lo fono . E 
,i none forfi da riputarli iogiufìo , cb’ellì 
,, debbano avere con me egual poterei 
„ quando debbono d’altra banda impiegar- 
->» fi totalmente nel promovere il mio pate- 
nte ed in t ere ffe?Sire ,r i fyo&ljif andrò affai 
modeftamente,voi vi compiacete di ufare 
v> maggiore li bertà in favellare di quelche 
r io ne abbia mai tifato in operarefma io vi 
v P re go»pct l’amore di quelli firan ieri, che 
Tt fopra -dinoi tengono fili i loro guardi, di 
aiTegnarroi un pollo , iocuipolfa ellère 
i» meno foipetto prelfo di voi , e polla ina- 

PK* 

** fe A 
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,, piegare ii mio potere in render fervizio 
,, a voi , ed allo Stato(i) „> Agefelao ad 
una tale dimanda lo deftinò Ambafciadore 
degli alleati di Sporta vicino l'Ellefponto, 
nel quale uffizio fi pdrtò egli con fornirla 
diligenza, ed integrità • Perfuafe ad uo 
certo* Mitridate Ver [terno, che non flava 
in buona lega , ed armonìa con Farnvba* 
z. 0 , a ribellarli da lui con un corpo di trup- 
pe , e ad unirli con Ajreftlao j tutta volta 
perchè trovo il Re altamente fdegnato per 
un tal fuo attentato , determinò fèctì fìef. 
so di far ritorno nella Grecia , tJifgufìato 
a maggior fegno di un tale trattamento , 
come anche del governo del fuo paefe , che 
*<di prefente eraTifoluto di mettere in Fondo 
e rovinatele mai gii riufcilfe pcffibile. Per- 
tanto affine di mettere in «fecuzione quelli 
fuoi di legni , mife in piedi tali progettici 
coi a grandiffimo (lento fe ne trovan o gli 
eguali nell’ lllorra i e penchè non furon 
quelli mai (coperti , fe non per la codar- 
dia e infingardaggine d’ un de’ suoi com- 
plici fleffi, allorché già (lavano fotte 1# 

colè 

'* i * * 

(k) Xenopbon.vbì fu p. DI od or. Si cu hub't fup, 
Plut.in vit.Lyfandr. ir AgefìU Corri. NepOti 
in vit'Lyfandr* 
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cofe pronte a metterli in efegui mento , Ri- 
miamo , che Te voleffimo qui entrare in 
un minuto racconto di effi , farebbe lo flef- 
so, che interrompere di molto il corrente 
filo della noftra lftória ; laonde abbiamo 
giudicato megliodi rapportare in una nota 
ciocche in effi abbiamo trovato elfer di mag- 
gior rilievo , ed importanza a rifaperfi (/) 
(Pj. Partito, che fu Lifiundro r Ageftlan 
profegui innanzi la guerra con gran fuccef. 

fo, 

. (I) Xenopf.on.Dicdor. Plut. ubi fup. 












(P) Durante il tempo , in cui fi. man* ' 
tenne in piedi lo fiuto degli. Spartani, 
n;in vi fior ì giammai alcun personaggio 
pili rinomato ed iilujìre di Lifaodro , 0 fi 
riguardi la Jua grande abilità# fi riguar- 
dino i grandi Juoi JucceJJt * Quanto ali* 
maniera , ond' egli di quefiìa ifieffa Jìul-X 
abilità s che avea impiegato infiervìzio 
dalia patria > fi feawjfe poi in di fi capito , e 
pregiudizio della mtdejimafi' abbiamo di 
gia baflevolmente dichiarato .nel tefìo^ftc-' 
chi ora foltStatapportaremo il madori n cui 
egli maneggiò la Jua congiura , e i potenti 
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efficacljjìmi mezzi , onde fi oalfe per re - 
care ad effetto il fuo difegno j ciocché fi 
parrà cbiarame* te dal feguente racconto 
dì Plutarco prcfo, come egli fiejjo ne dice t 
da Efcfo autore tenuto in grandi fimo—» 
fi ima da Strabooe 3 * Polibio. “ Già da gran 
„ tempo fi av ano lecofe per cangiare Jiato % 
l popolo difpofiffjmo a ribellarti $ quan* 
,, dv Lifaadro determini) di non farf ufeir 
,, dì munti la prcfcntc opportunità , e di av - 
,, vaUrfrne con tutta la pofsibile prefìez - 
„ vafrcendofi di qatjlo fi r it agemma» E- 
„ rano per queflo tempogià divenuti molto 
» numero fi , e petenti in Ifparta alcuni di 
n quegli Eradidi, eh ’ erano venuti nel 
ti Telopponnefo , e fi erano mifchiati coi 
Doriefì . Di cojìoro folamente due fumi - 
* glie poteano pretendere alcun diritto al • 
>) la fuccefsione del Regno t cioè gli Eu- 
„ rizionudi , egli Agiadi \ poiché gli al - 
^(riiComechè fffero di nobili natali .altra 
,j parte non aveano nel governo , che quella 
» de’péu comuni , e bafsi cittadini . j men- 
ntn coloro folamente^ che potevano vanta- 
nte maggiori meriti , aveano più titolo 
*, degli altri alla comune ricompenfa 
n della virtù. Lifandro era un di que/ti , 
ned allorché Jì aveva egli guadagnato una 

sì * 
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,, sì gran fama,e nominanzaper le fue ma- 
„ gnanime azioni, fi aveva altresì acqui - 
sfiati molti amici ,cb' erano di molto potè - 
,,r£. Pertanto mal /offriva dì vedere una 
città % cheda lui J òpratutto riconofceva il 
,,/uo grandi me nto, regolata da altri eòe 
^,non erano di più illufìre difeendenza di 
,, lui. £ perciò pensò egli di mutare lo fta- 
bilimento,cbe refiringea il governo fola - 
,, mente a due famiglie , e di dare a tut- 
>i iì&ti Eraclfdi un egual diritto a quelli « 
ì} anzi al riferir di alcuni, non fot amente 
agli Eraclidi , ma bensì a tutti gli Spar- 
„ tani, cojiltuendo net tempo medefmo del- 
„ le ricompenfe , e de'premj non tanto per 
,, gU'pofieri di Ercole, quanto per colore, 
„ ebe bravarne nteimitaffero quel vaiorei 
„ e invitto coraggio , per cui egli fi fece 1 
,, Itogo (Te /sere annoverato fi a gl* Iddìi . 

Lifandro di vero andava prejfockè fer- 
ii marne ne e perfuafo , che quando gii af- 
„f ari del Regno fofsero in quefio modo dìf- 
„ poftt, ninno Spartano certamente poteeb - 
„be raccogliere tanti vantaggi , quanti 
„egìi ne raccoglierebbe * Per un tal fine 
nfi fittegli in prima a cercare il modo 9 
„ onde potffse infi nuore privatamente ne - 
\>glt'ctnimi del popolo la ragionevolezza di 




Dii 
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.. y, si fatto cambiamento , ; indi fi pofe a men- 
tite una bellijsimaorazioneiche0\conte di 
11 Alte arnaffo ^ pofiai e /opra un tal/igget- 
*9 fo avea fcritto per efso/uh Ma quando 
*> fi avvi de Lifandra , che le difficoltà* 
nond? era circondata quefta imprefa , £»•#- 
i» no qua fi che impofsibili a fupsrarfi , 'e 
*> che per via di mezzi ordinar j non fi po'- 
ri tea no mettere in efirettoi fiuoi difegni , 
»» ebbe f obito ricorfo agli fpe dienti flraor - 
>» dinarj e furprendenti • Laonde ficcarne 
*» nelle tra godi e ^allora quando fi dee porre 
»> in efeguimento alcuna cofa di grandi 
icnportumza , fi fuolefar ufo dell’ ajuto 
»> e dell' afii /lenza di qualche Nume j cosi 
itegli nel cafo preferite * affine di pro- 
li muovere ciocché avea concertato con 
ii qualche colore di autorità , ebbe ri cor - 
"tof 0 a &li Oracoli , f scendo feco flsfifo ra- 
*> gfone^ che infallantemente gli farebbe 
5» riufeito faciliffimo di tirare\al fuo par - 
” 1*to uà più gran numero di cittadini per 
mezzo del terrore , e /pavento degli O- 
9y r acoli , di quelcbe pot effe fare col mez- 
ii zo della grande eloquenza diCIeontS* 
ii E foro et raccontai che dopo che L/ landra 
li fi fi udih indarno di corrompeva fi Oraco- 
li lo Pi*io f emanai Pericle a corrom- 
pere 
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vpcre quello ^’Dodona con fuc ceffo égual- 
» mente infel ree del primo , egli ffefo di 
» perforici ft portò poi ad Ammon , trofìe - 
„ rendo ai Sacerdoti prodigi 0 f e fummo di 
„ oro , * quali con grandìffìma indigna- 
zione rigettarono le fue profferte, che 
„ odoravano di ma nife]} a corruzione, e 
„ mandarono gente ad accufarlo in Ifpar- 
„ ta , ove peraltro incontrò egli de'Gt'u- 
v dici così favorevoli a lui , cb' egli fa - 
„ cil mente fu affoluto dalle loro accùfe . 
„ Ver lo qual fatto i popoli della Libia Ci 
»» licenziarono dagli Spartani in quefto 
»» modo 1 , quando voi verrete a v/Vere fra 
,, noi nel]’ Affrica , vi troverete ferina me. 
„ no de’ Giudici più giufli, e difinterelfr. 
, f ti . gravi un * antica tradizione in 
„ lfpartà , per la quale fi predice va , che 
„ verrebbe tempo , in cui i Lacedem ani 
»abitarebberor Africa.Or // difegno di 
„ Leandro ìn quefta materia era di vero 
v, molto fotti le ed intrigato , e munto. 
i) grò i tutto con fommo avvedimento ,e con 
ingrati politica , laonde noi per mettere in 
„ chiarotuttoVintrigo , dobbiamo ritrae - 
», ctarlo da' primi principi in qrteUa guifa 
H appunto , chefifuol fare delle dimofira- 
», zi ani matematiche. Pertanto difì tifa- 
mene 
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* mente 1° Jptegaremo , appuntar coment 
„ vtenriferito da^^tosfamafa l fiorito 
iv trtjttmey 9 gran Filofofo, 7 

»> v i ta Ponto una donna Jet quale ef- 

11 sg ndo gravida d'un figlilo % pretende q 
»» c °* Apollo f offe. il. padre di lui . Ma/- 
»* tìJJìtoi cgr * buon fondamenta fofpetta - 
„ vano forte di una tal fua diceria ; al* 
^ tri poi erano di naturati credula , che 
i’ ^1 certo fel ere de a no • Per la qual cofa ì 
»' allora quando ejfa venne ad infantarfi 
„ d un mafebio, molti perfonaggi di gran 
” i ua i ii(i nel paef e ebbero particolari ’fji ma 
»’ della educazione del fanciullo , * 
„ glt diedero il nome di Sileno p£r qualche 
^ragione #be noi forfè ignoriamo-LiCsLodro 
** tomamente // awalfeAi quefia congiuri - 
*, tara facendola bufe a fondamento di 
»* latto // /ao Jìrat agemma , Jcegliendo 
” /ew^o iJie[Jo alcune per] one di lui 

* c ° n fidenti > affinchè la affi fi ejfero in que . 

9* ito affare , e' leni carattere folle tale » 
,, onde potef se venirgli fatto di recare a 
r>fine con riputazione il fuo dijegno , V 
njenza tl menomo no di f alftà-E per 

9* Meglio fervirfi ,dt una tale occafione , 
99 eòe opportuna meni e fi gljera preferita - 
” 19 > edifici arem afpgwmun' altrui 

1 n* «**»... wc* 

* • - i ’ > f 
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u vote-, ohe vi erano altri antichiflìraiOraco- 
, y lr» che con fomma gelofia teneano^ ce- 
v Iati i Sacerdoti di Delfo f e che eravi 
%y memoria , che quefti Oracoli non po- . 
t, telano eflbre profanati da mani volgari j 
n nè era permetto da chi che fi a di leg, 
rr gerii, fino a tanto che in qualche età ven- 
„ tura farebbe venuto al mondo un perfo- 
^naggio* il qua le potere manifeftamén- 
„ te provare eller lui figliuolo di Apollo , 

„ eappropiarea fefteffor interpretazione 
„ di quefti mifìerj. Allorché Lifandro^ 
*yavvide>che fi popolo prefi ava già piena 
i,fede alla narratone d'un tale Oracolo » 
rifece comparir Sileno innanzi al popolo y 
*, domandando la prerogativa del fuo nj- 
7, tale r l Sacerdoti » eh' erano anche com - • 

,, pii ci di quefia cofp ir azione , fi fecero 
ufi reti untene e ad ef aminare tutti gli ag, 
u giunti e tutte le circofianze del fuo na~ 
u fermento y e rimanendo pienamente con- 
„ vinti , che Sileno era vero figliuolo di 
ApoUoyerano già rif aiuti di rinunziare 
yy a lui il loro uffizio , dovendo il figliuo- 
yylodi Apollo fptegare in pufrlico tutti 
„ quegli Oracoli , e fpecial mente quello ^ 
yyfopra cui flava fondata la congiura in - ( 

1t torno al governo di Sparta • Anquefias 
lyfphgazione e fifa dove a far palefe -, che | 

farebbe 



Digitized by Google 



£ 

ca f . in. im 

„ farebbe maggior onore , ed interefsè de* 

„ gU Spartani di rompere la prefente fue- 
^ ceffione ,*e di fàiegliere per Tavvenire i 
loro Re fra’! numero de’ per fon aggi più 
„ ragguardevoli , e pieni di meriti nélIaL_* 
w Republica . Ma quando poi Sileno ftk 
*> crefciuto in età , e quando'già ogni cor 
,, fa flava pronta per metterfi in ejecuzio - 
,, vennea fcoprtrfi tutto /’ intrigo per 

M /<a codardia , sd infingardaggine dì una 
„ de* coii^farfldr* , // ^aa/e venne mena 
„ appunto nei tempo deir efeguimen* 
„ /o ( o )* „ . Durante ti corpo deliaca 
vita, di Lifanaro niente fi potè mai fio-- 
prive de quefii intrighi ; ma dopa il J'ua 
trap affa mento avendo avuto acc.afìone^* 
AgefìJao di ricercare le fue fritture per 
tonto di alcune difpute cogli Argivi * 
trovi) fra quelle l- orazione campo fi a dal 
fopra citato Gleonte,/^ quale in fu le pri- 
me aveva egli fatto pendere di putii care y 
affine di convincere gli Sputtanai quali fi* 
no a quell* or a veneravano tuttavia la me- 
moria di Lifartdro, cb'effi fi erano ingan- 
nati a partito circa il t r per amento e ito- 

Li b*%y fi/.a.P.8* Il A fiumi V 

. • • ■ * •* > « ■ • * 

«» 

( €o) Plutarch.in vit. Lyfand; Vid. etiam 
PÌQdQr.SicuJ,lib*xiv.Corn.Nep. vit» Lyfan, 



3588 Vip ori a Lacedemoni 

so , e riputazione . Tijfafeme nemico 
implacabile de’ Cuci , per gl* intrighi 

de* 

" r * * ' 

„ 1 1 in, m? m ■’^ u 1 1 — 1» 

fiumi di un tal perfunaggio* Sf non che La* 
$ratjda snodigli umici delRe } diedf una no. 
fate tcfUmunìan^a della fua fapienza . 
Poiché avvitò yAgefilaq , che lafcìajfe di 
&fttera in efegutmcnto il fuo difcgna x 1 
Scendigli cà' tra cq/a dif onorevole il 
pjl urlare le ceneri di Lifandra , e che 
, riguardo all’ orazione , farebbe meglio 
di lofi art a ffoltainfieme co n lui x che la- 
f darne eterea me mori a .qualora fìimaffq 
di promulgarla , e che confederando con 
qual' arte , ei energia, fojje fiata dettata 
quell* orazione ^avrebbe certamente de (la - 
tàgli animi a muovere f edizioni tali. che 
non di leggieri fi farebbero potuto repri- 
mere . /Jgefilao d'altra banda fece aneli 
egli neofita della fua gran favi ezza nell' 
Appigli* r/t al confi gli a del fuoamico. e 
nel pajsa r fatto fi e n.% io quefio affare , U 
quale di nera fe mai fojse fiato publicato* 
ef fte, 4 iWMto fogge (io di contefe e dif- 
pute t avrebbe infallantemente (agi Quatta 
de 'gravijjìmi danni (6 1 ) , 

r .* '•* -f >•, r • • < 

^ (diJ 5 iutarch*in vjt.Lyiànd,# Agefii* 
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de 'suoi malevoli , incontrò la disgrazia del 
fuo Sovrano , ed ef&endo (iato poco dopa 
decapitato, ebbe per fucceflòre Tìtrau- 
Jìe . Colini toftu che entrò -nei Tuo affido* 
fpedì. Legati per traftare con Agefiiao , a 
cui fece proporre , che le città Gwiu? v le 
quali erano neh* 4^» dove (fero pagare al 
Re di Ver /la fai a mente un certo annuale 
tributojpoiche in quanto a{ rimanente con? 
cedeviadeffè il pieno godi mento della pr% 
pia foro libertà ; e inoltre gli fece offerire 
amplificale fonarne di denaro , qualora vo- 
Xeffe condì fcendere a qualche trattato-di pa- 
ce . Ma Ageftlao rifiutò ogni Sua proffer- 
ta ,allegandodi non aver la facultàdi noet. 
tere quella in efeguimento ; pur tuttavìa fi 
allontanò dalla provincia di lui , portando 
la guerra nella provincia di F.rnjbizo . 
Tìtraujle , ch’era un personaggio fornito 
di gran Cenno, ed avvedimento, poich® 
vide di non aver potuto corrompere in Afta 
il Redi Sparta , fpedì Timocrate il fco-* 
diotto con cinquanta talenti nella Grecia , 
affinché qaivi olfervalfe fe mai vi fodero 
de.* capitani , o politici , meno onefii , e. 
deoQfofidi Ageftlao . E dappoiché quello 
Miniffro riconobbe fra la moltitudine del 
popòio varie per Ione» che avc^ vedute in 
J vV " u A a i v >' Je.fa \ 
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Teb* , Corinto , ed Argos , filmò di fu- 
bornarle con tali forame di denaro , che 
meglio filmava opportuno ; ed in quello, 
modo gli venne fatto di fufcitare una guer- 
ra nel cuor della Gretta , la quale a vera 
dire tolf* agli Spartani la libertà dirivoU 
gere per lo innanzi i loro penfieriad efìen- 
dere oltre di eiTa il loro Imperio (»w) . I 
T ebanite he più di qualunque altra nazio- 
^ fi avviarono , che avrebbono fentito» 
gli effetti di un tal fecreto maneggio , fé-, 
cero fé co fteflo ragione , che i Lacedemo- 
ni di propia lor volontà non fi farebbero 
rotti con alcuno Stato della Grecia *, per la 
qual cofa punto non fi curarono di agire 
offenfivamente , e tanto più perchè i capi 
della fazione Verfiana temean forte di ren- 
dere conto al popolo del riufeiroento , & 
fùccefiò della guerra . Quindi perfuafero 
a’ Locref di fare un 5 incurfione in un pic- 
colo difiretto , ch'era obbietto di contrae 
fio fra loro, ei Focenfi , e con ciò fecon- 
do ch’elft giufiamente avvifavano 5 s’ induf- 
sero di leggieri i Focenfi , fènza afpettar al- 
tro, ad invadere ULocride « I Locrefe veg- 
. gen- 
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geodod a (Tal iti, ebbero ricorfo a 'Tetani lo- 
ro alleati, domandando ad ellì lòccorfu,che 
prontamente fu lor conceduto.lFoctftf// all* 
incontro s*iodri2zarono agii Spartani , ef- 
ponendo loro, ch’effi non erano flati gfli 
aggrefsori , ma che erano flati coflretti a 
prendere le armi per la difefli de’loro propj 
territorj*Gii Spartani all’ incontro ebbero 
iommo guflo ,e piacere dìelserfi prefenta- 
ta loro un ’op portoni tà di romperli co 'Te- 
tani , contro de ’quali già era gran tempo, 
ch’efli covavano coperto odio , e rancore « 
Ed ecco quanto Cepperò mettere in effetto 
i talenti Verdiani , diflurbando la tranquil- 
J ita della Grecia , e mettendola tutta foi- 
sopracon una nuova cofpirazione Lifan* 
- dro ^ comeche per queflo tempo folte già 
molto avanzato in età , pur fentiva forte 
rincrefcimento nel vederli così ofciofo.Egli 
ancora covava nell’animo fuo un odio pri- 
vato control Tetani, per conto di quello 
ajuto , che eflì porfero agli Ateniefi , 
allorché quelli fcolTero il giogode’ trenta 
Tiranni, ch’egli avea riabiliti Copra di tfii; 
laonde allegramente fi avvallè diquefl’oc. 
cafìone , e perfuafe agli Efuri , ed al Se- 
nato , che gli vuleflèro per un* altra volta 
affidare il comando di un’efercito . Subi- 
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,^92 Vljloriade Lacedemoni 
to che ottenne la Va dimanda, corninoib 
a di (porre tutte le cofe bifognevoli alla 
guerra. Mife in punto tortamente un efer- 
citx> , di cui e (so Fece fi Comandante , 
frattanto fe ne alleniva ancora un altro ^ la 
cui direzione era per dar fi al Re Vaufania > 
Jjifandro con le lue forze marciò a dirittu- 
ra nella Fonde, pervadendo a V anfani a, 
che menafle la fua armata per la volta di 
Ovtkwrm , affine d’ invadere la Benna in 
qùefìa parte . 1 1 foverchio ardore d t Li fan - 
dro per quella fpedizione lo fpìnfe ad acce-,, 
jerare la marcia , te a prèndere vigorofe_» 
iniVre , ed efficaci rifoluzioni $ laonde 
accorgendoci che Vaufania era troppo 
Jèntò * e neghiftofo nel fuò operarceli (pe- 
- dì fubitamente un Meffio ( Vaufania per , 
quefìo tempo trovavafi accampato a .Platea) 
con lettere , che lo informavano del tem- 
po , in cui e fiso credei di arrivare in Allat- 
to , (congiurandolo nel tèmpo medefimo , , 
che non facefle a meno di trovarli anch’egli 
in quefto luogo . Plutarco riferifee, che_j 
quelle lettere fbffiero (òtte intercette dal 
nemico, e mandate a Tebe , ove i Tebani 
rifolvettero di confidare la propia lor cit-" 
tà in mano degli A tenie fi , i quali eranu 
venuti in loro ajuto , e di marciare a dirìt. 

; tura 
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tiifrà verfo Aliarto . & fan ir a giunfs nelie 
vicinanze di qfuefta città io teropàdi oot- 
te» e quando ili* apparire dei giorno nk 
menogh furono recate novelle della vena- i 
radi P aufania, determinò ad ogni evento i 
diteorareJa forprefa delia «Hit; peiiocwi 
ehè fi avvicinò alle mora , ed oÉsrvando 
eòe tutte Je co fe erano in lo no ma quiete 
concepì di verso grandiflìme fperanze di u*» 
biiou iuecetfo, fe non ohe arti* improvvSfof 
aperteli le porte delia città > ufcirono i Te^- 
bèni e gli Aitarti in perfetta ordinanza 
mlfkarc, caricandoli Copra i Lacedemoni 
Con tanto ite pelo v -efurares eòe Li/andr & 
fu oceifo fui fungo , iofleme con un Sacer- 
dote » che gli * flava dappretio , e prima 
Che le forzeda lui comandate potettero di 
bei nuovounirfi» un litro Corpo di Te - 
tari -gli affali alfa coda , Occhfe Furono to- 
talmente lottile sbaragliat/,colfà perdita di 
(bilie per iòne, quando i T ebani non ne per- 
derono piò che foli trece nto («)» Recate che 
furono a Paufanìak novelle di q netta dis- 
fatta , immediatamente marciò con tutta la 
po /libile dii igenza ad Allatto, ove proccu- 
* *• ■ ' HA 4 ' tò 
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(n) Xenophw .Ùìodor. ubi f u Plutei n>v in 
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3 $ 9 2 L'IJlcria ^'Lacedemoni 
to che ottenne la fua dimanda , comiooifc 
a disporre tutte le cofe bifognevoli alla 
guerra. Mife in punto toffamente un efer- 
citj> , di cui efsofecefi Comandante , e_j 
frattanto fe ne alleniva ancora un altro , la 
cui direzione era per darli al Re Paufania » 
Lijandro con le lue forze marciò a diritta- 
.T 3 nella Foci de-, pervadendo a P anfani a , 
che menaffe la fua armata per la volta di 
Cytkeeron , affine d’ invadere U Beozia in 
quefìa parte. 11 foverchto ardori di Li Jan- 
eiro per quefìa fpedizione lo fpinfe ad acce- 
lerare la marcia fe a prendere vigorofe_s 
luifure , ed efficaci rifoluzioni ; laonde 
accorgendoli , che Paufania era troppo 
lento » e neghittofo nel fuo operare, gii fpe- 
• dì fubitamente un MefTo ( Paufania per 
quello tempo trovavafi accampato aP latea) 
con lettere, che Io informavano del tem- 
po , in cui fefsd credei di arrivare in Aliar- 
to , (congiurandolo nel tèmpo medefimo , 
che non faceffe a meno di trovarli anch’eoli 
in quello luogo . Plutarco riferifee, che_» 
quelle lettere Foffero (late intercede dal 
nemico, e mandate a Tebe , ove i Telane 
rifolvettero di confidare la propia lor cit- 
tà in mano degli A tenie fi , i quali erano 
vènutf in loro ajuto , e di marciare a dirit. 
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totà verfo Aliarti • £i/anità giunfe nelle; 
vicinanze di qwfta città in tempo di oou 
te, e quando ali’ apparire del giorno n« 
meno gii furono recate novelle dell averla- ? 
ta di P anfaniti determinò ad ogni evento » 
Ritentare la forprefa della città} perlocw* 
nhò fi avvicinò alle mura , ed offèrvandoi 
che tutte le cofe erano in Comma quiete 
concepì di vero grandiffime fperanze di uHj 
biion fueceffb, fe non che all’ improvv'ifor. 
aperteli le porte della città , H Coirono i Te * p 
ba%* e gli Aliarti in perfetta ordinanza 
militare, carìcandofi Copra i LaceicmvtA 
con tanto impeto, e furore s che Uf andrà- 
fu uceifo fui luogo , ìnfleme con un Sacer- 
dote» che gii dfava da ppreflo, e prima 
che le forze da lui comandate potettero di 
bel nuovo unirli , un altro Corpo di Te- 
tani gli affali alla coda , ficchi furono to- 
talmente rotti, e sbaragliai Scolla perdita di 
mille perfone.quando i Tetani non ne per- 
derono piò che foli trece nto (w)» Recate che 
furono a P anfani a le novelle di qyefta dis - * 
fatta , immediatamente marciò con tutta la 
poffìòile dii jgenza ad Aiiatto , ove proccu* 

» ' 1 1 A 4 tb » 
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3554 L* Ifloria fa' Lacedemoni 
ib in ogni modo di avere in mano il cada* 
vero di Lif andrò • Alcuni antichi Sparta- 
ni erano di parere , che fi attaccali il ne- 
mico , e fi ricuperale colla forza il corpo 
morto deH’efiinto Campione. Ma Pauja- 
nia confiderando, che i nemici II erano già 
molto infuperbiti per la vittoria ottenuta* 
t che le Jor truppe erano più numerofe__> 
delle fuc> e che T rafibolo 1 ’ Ateniefe fi era 
anche unito con effo loro * fatte d<co tutt e 
quelle rifleflioni, disdifle affatto di volet 
mettere in efeguimento il loro configli 0 * 
Anzi per lo contrario conchiufe un tratta- 
to , per cui gli fu confegnato il corpo di 
lutf andrò ,con patto però che fi ritiraire — • 
dalla Beozia \ ciocche effo puntualmente 
fece , e nella fua ritirata fippellì il cada- 
vere del defunto Generale ne’ terrltorj de 
Panopei . Paufania ritornando in Ljparta 
conobbe, che gli animi de’ cittadini erano 
così afpraraente irritati contro di lui , che 
non gh ballò il cuore di reggere alla giu- 
dicatura del popolo, per lo che fi ritirò in 
Tegea.ove menò vita da privato . Quan- 
to poi a Lijundro\\z lua memoria fu gran- 
demente rispettata in Isparta, tra per con- 
to de'gran firvigj eh’ egli avea fatti alla » 
Patria, e perchè fra tante congiunture * chè 

v fe •’ 
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’ sC* A P. Iti- 3jpj 
le gli erano prefentate di poterti arricchire* 
fe ne era morto in uno fiato mifèrabiJe , « 
povero, avendo Tempre confervato nelJ’ani- 
®o Tuo q^el^generofo penfiere di non Fare 
alcun conto del denaro 5 penfiero di vero , 
che Iblamentenegii animi grandi fuol tro* 
varfi ira preffo. Si racconta in oltre di lui, che 
negli ultimi anni della (uà vita folle prefo 
da una forte malinconia ,e folfe anche di- 
venuto molto faltidiofo, e rincrefcevolei 
ciocche alcuni hanno attribuito al fuo natu- 
rale teperamento, e a noi non pare mal fon- 
dato quello loro fentiroento, confiderando, 
che Lif andrò per quello tempo era molto 
vecchio* ed era flato efìremamente maltrat- 
tato da Agtfilao^ su la cui amicizia erafi egli 
fidato fuor di ogni credenza - Dopo la fua 
morte alcuni Spartani di riguardo, iqua- 
li aveano dato parola d’ impalmarti colle 
figliuole di lui, rifiutarono di volerle fpofa- 
re, poiché non avevano alcun danaro:per Ja 
qual cofa furono coll retti dagli Efori a pa-* 
gare un’amroenta con molta feyerit^im pe- 
rocché dicevano efi],che coloro {quali ti fa- 
cevano a predere moglie phittofìo per amor 
del denaro, che della virtù,!} doveano ripu- 
tare per uomini di pefiìmi configli , e fcel- 

lcrati 



3f9<> V {fioria de’ Lacedemoni 
Jerati (0) . Ageftlao dopo aver foggettata 
la maggior parte della coliiera, determinò 
feco He (Lo di marciare nel cuor della Perfta y 
a fine di rivendicarli delle crudeltà, e bar- 
barie fcommefle da Serfe t allorché invale la 
Grecia . Ma nel mezzo di quelli faoi pro- 
getti , ed allorché flava già in punto di 
mettergli in elocuzione , giunfe un Meffo 
dì Sparto^ che gli portò una Scitale, per cui 
fu obligato a ritornarfene , a fine di com- 
battere con quei nemici , che piò da vicino 
aflalivano le propie terre- Ageftlao per veri* 
tà non afpettò neppure un momento per 
adempierei! ricevuto comando , abbando- 
nando fubitamente tutte le lue vittorie , e 
tutte le lue fperanze ; imperocché antipo- 
nea l’ubbidienza della cofiituzione di Spar- 
ta ài progetto di foggi og ire tutto l’irii- 
perio PerJiano\ la, qua 1 fua azione , come 
ognun vede chiaro , meritarebbe veramen- 
te un ben luogo panegirico , fe la fua ec- 
cellenza non ci diflogliefle dall’imprendere 
un tema , i! quale ben fi potrebbe fup. 
porre, che riuscirebbe inefauflo ; giacché 
la condotta di Ageftlao in quello particola- 
re 

% • * ’ * if * 
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tt è fiata inimitabile ,, e di ammirazione * 
tutti i fecoli (p). L’anno prima gli Spar - 
/«oi io aveano dichiarato AmiDiragJio , e 
Genera lifiìmodelle lor ferie, la qual ca- 
rica egli ora donò a Pi/andro fratello di 
fua m- glie , lafciando quattro mila faldati, 
a fine di cufìodire le fue conquifìe, e col ri- 
manente del fao efferato s’iocamminò per 
quella firada medefima>ehe avea Serfe bat- 
tuta, allora quando entrò nella Grecia. Nel 
paffàr ch’egli facea per le barbare nazioni, 
non mai domandava loro alcun permeffo * 
ma (oliamo mandava a richiederle, le vo- 
ieano che vi pafiaffe , Come nemico, o co v 
tue amico , e in caso che incontrava qual- 
che oppofizione , tofìo fi cimentava col ne- 
mico , t dopo averlo rotto e battuto , conti-» 
r.ùìfva la fua marcia (^) . , 

Dopo la fuga óiPaxt/ania , che lafciòd/e- "£ e ‘’Polìs 
tronfie due fuoi figliuoli Agefipoli , e 
omùrtrto , |jfi Spartani dfchiawwio il pri- PausaniaT* 

’ Juo P aare. 
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\Jf\ Xtnopbon.Diodor-ubi fap-Ptut.in vìt. 
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\q) Xenophcìi tìeUen.ItbJv.Pìodor^Slcul. 
libxiv Plut.in vit. Agefil. & in A pop b tue- 
gm-Lactn.Corn.Nepoidn vit Agefil. 



Digitized by Google 




f i 9% Vlfiotia ck’Laceden&ofli 
Uno per loro Sovrano , ii quale perché età 
troppo giovane , e per confeguenza incapa- 
ce di governare da fefleflo » Ariflodemo 
Tuo zio fottentrò al reggimento del Regno. 
Gli Spartani diedero a coflui il comando 
di una poderofffima armata , Jaquale mi- 
fero in punto, affine di ri vendicare la mor- 
te di LiJ andrò) e di reprimere altresì que- 
lla lega $ì pericolofa, che contro di lo- 
ro erafi di già formata . Allorché ufcì in 
campo quello eifercitoj era compofìo di 
quindicimila combattenti j e quello de’ 
confederati confifteva in ben ventimila, de’ 
quali tredicimila lòldati erano armati di 
gravi, e pefanti armature. Seguì una bat- 
taglia predo a Corinto , in cui gli Sparta * 
ni riufciròno vittoriófi,coJ!a perdita di fol 
otto uomini i fe voglia») predar credenza a 
Senofonte , cioè otto St> > nani, poiché d e’ 
loro confederati , ei confefsa , che ne perì 
un numero ftrabocchevoli ffiruo (r). Imme- 
diatamente furono recate ad Agefìluo le no' 
Velie di quella vittoria , il ouaJe fu tanto 
lontano da fentirne alcun piacere, che anzi 
gridb ; O Grecia , cke gran numero di va* 
loroft ^ e bravi campioni rimangono uccifi 

nelle i 
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noe ffo non finfcHTe fatali (limo per gli 
Spartani ^ poiché i T ebani combattendo 
«onorande ardimento, e rifolutezza , am- 
mazzarono un gran numero di nemici , e 
ne ferirono ait ri tuoi ti (lìmi coll’ ifteffo A* 
gefilao - finalmente comiticiarano a mar* 
ciare lentamente dal campo * laici andò ai 
Lacedemoni J'oqor delia vittoria , dalla 
quale però non racco 1 fero eflì gran frutto, 
e vantaggio («) . Agejilao fi portò in Del» 
fi, ove confacrò la decima delle i'ue fpo> 
glie i e frattanto Qilo Tua Luogotenente 
conduife 1* elercito nella Locride , ove j 
foldati fi occuparono così fattamente nel 
Taccheggiare, che il popolo aJl’impfovvifa 
fi avventò fopra loro , e facendo buon ufo 
del di Cordine ,e della confufione in cui tro* 
vavaofi , ammazzarono dio , e moltiffi- 
mi altri . In Corinto principalmente fi ten- 
nero i quartieri de' confederati , e in Sid- 
one fi prefero quelli de* Lacedemoni , 
de’ loro alleati , Surfèro io Corinto gran- 
difiime finizioni 5 imperocché Ja mag- 
gior parte de’cittadini (limava , che fiondi 
propofito fi trovavano elfi impegnati in 

r • < que* 
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(u Xenojbm.vbì fv p. D io dor. Sicul. ublfup. 

Vlutjn vit.Agefil.Ccrn.Nejios^tn vìtejuJìLmi 



3^02 Vlfhria ^'Lacedemoni 
quella guerra, Ja quale avrebbegli cotv* 
dotti folto I) dominio degli Argivi ; per 

laqualcofarifolvettero fe foffe potàbile di 
^fentarfene, proccurando d introdurvi una 
guarnigione di Lacedemoni* cioccherà 
qualche maniera pofero in effetto . L’al- 
tro partito in. Corinto toflamente mandò, 
a domandare ajutoagli Aienieft > i quali 
prontamente ce lo accordarono j tal elio 
fra quelle due contrarie fazioni la città fi 
trovò in loromo pericolo di. effere total- 
mente rovinata (x) • Gli Spartani poffe» 
devano fidamente un forte, e i loro nemfi 
ci la città j laonde Agefilao per metter fine 
alle differenze, invafe. il territorio di Argot. 
con un potentitàmo. efercito-, e dopo di 
effervi patàtfo , afsedio Corinto per terra > 
mentre che Teleuzta fuo fratello lo bloc- 
cò per mare . Ma ogni loroimprefa riulci 
vana , poiché Ipcrate Capitano Atentefe 
prefervò Corinto e* fuoi ter rito rj dal non 
fentir i cattivi effetti del fuo ri ('entimema 
(V,. Fumato, cfr’ef$o fu da quella ipe- 
w ’ dizio- 

• 

fe ì Xenopho n.ubifup.V'odor-Si cuLubì/uf. 
Corn -K'poiin vit.lfhicrat.Polytn.lb. m.c.9- 
(yì Xenophon&hdpr^littQrzIJiCQrri.HeJios*. 
¥Qly*n,ubt 
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dizione , perchè gii Acati domandarono 
foccorfo da gli Spartani contro degli A'c are- 
narli , Agefilao fi* mandato con uo graffo 
efercito io loro ajuto e Avvenimento ; ove 
giuntofeppe talmente reprimere la baldan- 
za de’ nemici , che nell’ anno tegnente fi 
videro quelli cofìretti a far k pace (%) , 
Terminata che fu quefia guerra, Ape fi- 
pali aliatela di un altro etercito entrò nét 
paefe degii Argivi, febbene ciò face ffe_j 
affai contro il fuo genio e volere ; imper- 
ciocché avendo quello popolo defiderato 
una tregua, e’pensb, che- quella fe verità 
foffe per effi una certa fpecie d’ingiuftuia * 
e per quello non voile porfi alia teda della 
truppe» fe non fino a quando ebbe coni 
Alitato Giove Olimpio , ed Apolline Bei- 
fico fu quello fuo icrupo lo. Soddisfate 
to che su dalle rifpolte , che diedero que- 
lli OwqoJi , intraprefe la guerra ;fe nonché 
incontrando , o. veramente immaginando, 
d’incontrare nel corfodi eflàde’molti pro- 
digi , te ne ritornò fenaa aver operato gran 
cofa . Fra quello mentre Canone V Atenie- 
si minaccibagll Spartani là perdita delia 
Sovranità , che aveano del mare } laondò 
Lib.z.Vokz.K 8. ii 3 per * 

. • - ; •.* • » - ’V* ' ' 

{zi D’odor. ubi fttp.Plut.in vit. Agejìl. 
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per addolcire 1‘ animo del Re Perdano, 
fu determinato in ìfparta di mandare An- 
talcida nella Perfia , rffinchè s’ingegnafie 
di ritrarre quel Sovrano dagl’ intereffì de’ 
Joro rivali ; quantunque li faceffero fra 
quello mentre de’gran preparativi per prò- 
feguire la guerra nell’ Afa , in cafo che 
fcfftro rigettate le propofizioni * ch’ei do- 
vea roanifeflare al Monarca Perfiano Que* 
(lo modo di operare egli fu affatto nuovo, 
e fconolciuto agli Spartani ne'tempi feor- 
(ì . Quanto poi ad Amale* da , egli era un 
perlonaggio , che molto differiva dagli al- 
tri Tuoi concittadini ; effe ndo eftre ma men- 
te affabile ne* Tuoi coftumi, eloquente, 
politico, ed in fomma fornitaa maraviglia 
di tutto ciò, ch’era neceffario per veni, 
re a capo della fua commi filone neffaCorte 
Ter/iana (a) (Q) . Ma gli Ateoiefi feppero 

pren- 
da) X eno f boti. Di odor Jibi Jup* 
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,* (Q) Atitalcida figliuolo di Leon te era imi 

perfioaggio fornito di granfenno ed av- 
vedimento i cornee bè però non f offe dota- 
to dì gran probità e d' incorrotti cojìumi • 



t 
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i prendere tali rifoluzioni ed efpedienti y 
i che gl* impedirono di poter incontanente 
mettere in opera i Tuoi difegni . Thimbro 

li B i che 



i Or egli per acqui fiarji la benevolenza e'I 
favor de’Perfiani , non /riamente fi fece 
rafia ad imitare le loroufanze , ma ezian • 
dina deridere e fchernire quelle del fuo 
propi opae/e- Se vogliamo pr e ftar fede a- 
Plutarco % fi avanzò tane’ oltre AntaJcida 
in queflafui imitazione , chef u accura- 
ta in un bai o impudica e difonejlo , ch'egli 
perjeuamcate Japea contraffare i l caratte- 
i re di Leonida , e Callicratida , che fra gli 
Spartani furono idue pili grandi Eroi e 
\ invitti Campioni . Per un tal fuo procede* 

1 re fi a ffczionò cotanto V animo di Artafer- 
fe C il quale per altro aveva una forte an- 
tipatìa verfo gli Spartani, ufanlo dichia - 
mar li gli uomini piu sfacciati ^ebefoffero 
1 al mondo ) che gli mandò dalla tavolarne 
Jedea , una ghirlanda bagnata* in un 
1 unguento , chea vera dire , pep la ftraor- 
i dinari a ricchezza della fua compofizione y 
1 ara fittamente ufato dal Re (fi) . Hi que- 

fi* 

Ifiz) Pluurch.ln Artaier*. 



Difteria de* Lacedemoni 
che comandava le truppe de’ Lacedemoni 
fa\Y Afta , recò per qualche tempo alcun 
vantaggio alip Stato,. ma rimafe fìnah 
. . . ■ men- 

. « I..'. I l M I I I II» - I I ■ ■ ■ ! ■ MI ' M I H I — 

t L > ■ I > ' 

Jlofuo operare punto di [cordata da una 
ma [limateti egli atea^cìoè a direbbe i foli 
mezzi di accattivarli faoimo degli uomini, 
dono ii dir sepre cofe,che lor fono di profila 
to e giovamento {6 \)-Ma /ebbene Anralci- 
da inquefto modoftì divertile a ftpejè e 
coflo de'cofiumi delfuo paej'e ,p«r nondi 
meno rifpondeva ai altri r cbe fi facevana 
a b infornargli con parole molto pungenti 
e rifentite ; imperocché ejjenlu egli flato 
addima ridato in un modo dii [pregevole in- 
torno alla grandezza di Sparta v eall'eflen- 
/ione de* funi dominj , rifpofe acutamcn-. 
te e confommo ingegno ; le mura di Spar- 
ta fono la di lei gioventù , ed i limiti de* 
lqoi territorj fonp le punte delle lor laqce. 
V n* altra volta. accadde , che millantati - 
dojj infuapre/enza un Àfenie£fc,che i Tuoi 
compatrioti!’ àyeano ipefle volte rifpinti 
gli Spartani fa Ceffo j Antalcida repli- 
co 

Plut.in Apophtheg. Lvoi* 
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tfténte disfatto , ed ammazzato . Tata* 
tia aij* incontro riportò per mare alca- 
li vantaggi » ed avendo eft rema mente sbi» 

1163 got- 

*■ ■1 i - ■.«■.■■! i l il , n , 1 -| ,i éimìéméì— » 

*b : quello che voi dite h piu che vero* a** 
noi non abbiamo giammai avuto I* occa- 
sione di cacciar voi ààll’Eurotas . Leggeji 
inolire di lui, che bramando di effere am* 
meffo ne'mijberj Samotraci* il Sacerdote 
gli addimandò ,Je mai aveffe egli com* 
mejfo alcun grave mi s fattoi Egli r'tfpofe , 
fe mai J’ho comme{To,iDei ora già lo fanno 
{6 4). Que fi a pace da lui concbiufafu mol • 
to male ricevuta nella Grecia, e rifurono 
anche me/zz^rmi Spartani,/ quali non potet- 
tero farea meno di nonymojìrate ilio* 
-alto rifentimento, allorché abbandonarono 
i loro alleati alla di fretto ne del furor de* 
Barbarici al mente che un perfonaggio di 
riguardo dijpe nel f udienza del Re Agelì* 
lao : che la Grecia per quello tempo tro- 
vava!! in uno flato molto lamentevole e de* 
plorabile, giacche gli Spartani meriefimi 
Cominciavano a farli Medi 1 a quef/o fo* 

giun* 

( 64) Idem ibidem* 




j£o6 Uxoria Lacedemoni 
che comandava le truppe de’ La ce demo ni 
péli’/#?* , recò per qualche tempo alcun 
vantaggio allo Stato, .ma rimale finalr 

men- 



i \ * j 

fiofuo operare punto difenduta da una 
ma jjìma^ ch'egli atenei oè a direbbe i foli 
mezzi di accattivarli l'animo degli uomini* 
fono il dir sepre cofe,che Jor fono di profi N 
to e giovamento {6 i)>Ma ftbkene Antalci- 
da inqueflo xnodoji divertile a JpcJ'e e 
cofto de'coflumi del fuo paej'e , pur nondi \ 
meno rifpoudeva ad altri ^che fi facevano 
a biafimargli con parole molto pungenti 
e rifentite ; imperocché ejjenio egli flato, 
addi mandato in jtp modo di [pregevole in- 
torno allo grandezza di Sparta** all'efte «• 
[ione de' funi dominj , rifpo/e acutamen ** 
te e confommo ingegno ; le mura di Spar- 
ga fono Ja di lei gioventù , ed i limiti die* 
fuoi territorj fonp le punte delle lor Jatjce* 
XJn' altra volta. accadde . * che millantati- 
dojfi infuapre/enza un Àteniele,che i fuoi 
compatriptti ayeano ijpeffe volte ritinti 
gli Spartani daCefifio » Antalcida repli - 

ri» 

(*$) PJut.in AjjopJitheg. JLacot* 
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tfrénW disfatto , ed ammazzato . Tal » » 
iia all* incontro riportò per mare alca* 
fìi vantaggi » ed avendo eftremamente sbi* 

il & 3 got- 
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frb : quello che voi dite è piu che vero* ma 
poi non abbiamo giammai avuto l* occa- 
sione di cacciar voi dall’Eurotaf . Leggefi 
inoltre di lui ^che bramando di effere am * 
mejjo ne'mtjberj Samotracia il Sacerdote 
gli addimandò ,Je mai ave [fé egli tom - 
meffo alcun grave misfattoì Egli rifpofe % 
fe mai J’ho comme{To,i Dei ora già io fanno 

4)>Queft a pace da lui conchiufafu mol • 
io male ricevuta nella Grecia, e vi furono 
anche Spartani,/ quali non potet- 

tero fare a meno di non mojì rare il lo* 
alto rifentimento,allorchè abbandonarono 
i loro alleati alla difiretione del furor dé* 
B orbar totalmente che un perfonaggio di 
riguardo diffe nell* udienza del Re Agefì* 
lao i che ia Grecia per quello tempo tro* 
vavafì in uno fiato molto lamentevole e de* 
ploratole, giacche gli Spartani meriefimi 
cominciavano a farfi Medi t a quefo fo* 

g\un~ 

( £ 4 ) Idem ibidem» 



3608 L'IJloria àe y Lacedemoni 
gottita la città di rftene , allorché tentk 
di for prendere iJ Pireo , Fece rivolgere à 
penliero di pace gli amisi de’ cittadini né 

* d* 



giunfe il Re con molta fittigliela^ n- 
7 .Ì dì piuttoflo , che i Medi cominciano a 
divenire Spartani ((Ty^. Ma per quan- 
to poco approvale Agefilao una tal pa- 
ce di Antakida 9 pur gli convenne di fi- 
fienerlaton tutto il Juo potere , co/jrtn- 
gendo nel tempo medeftmofi *Tebani,f gli 
A rgi vi ad accettarla * quantunque contea 
il loro volere'Ma pur alla fine decfi confef- 
farebbe A ntalci da colla fua belV attere col 
fittile Juo ingegno Jeppe asftcurare a Sparta 
la Sovranità ffe non che la petdè ben pre 
fio , volendo gratificare alla propia fu <L ~ j 
alterigia , e all'invecchiato odio del può 
Re Agefilao contro de’Tebsni ( 66 ) . Qual 
poi ft a flato il de fìtuo di A nta lei da, per- 
chè tìUrrw no* /’ orca pone dì mentovarlo 
nel Tejì 0 , giudichiamo ben fatto di ter - 
minar e quejf annotazione Jenza farne pii* 
motto . 

($ 5 J Plut.in vit.A'ge{rf. 

l66j.Xenophon.Hel!cn,lib.v. Diodor. Si* 
ciil.lib.xv. 
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d’altra band% era vi per quello tempo alcu- 
no Stato nella Grecia , che con fomau 
ardenza non la brama fse . Quanto a Spar- 
ta , tutto che avelie riportato tante vitto- 
rie , pure pcrchb fi avvide , che le fpefe 
della guerra erano infopportabili » comin- 
ciò fubito a defiderar la pace , e a cercaria 
con ogni sforzo ed impegno • Gli A tenie - 
fi sbigottiti dalle perdite di frefco fofienu- 
te , e rivolgendoli pen fiere a quel fatale 
riufcimento della guerra Velopponnefe , 
determinarono di vero fennodi volertene 
affatto liberare, temendo forte, che l'efi- 
to di quella guerra non avelie da edere piò 
dannevole e perni ciofo • Gli Argivi ac- 
corgendoli , che tutti i loro artifizj non 
erano più per recare alcun giovamento , e 
che la guerra avrebbe anche luogo nei lor 
paefe egualmente , che in altre parti , de^ 
fideravano anfiofamente , che fi faceff*e un 
generale accomodo, che farebbe ancor van • 
tcggiofo per lo particolare loro interellè. li 
Re Perfianoanch’ egi/avea per mira il fuo 
profitto, poiché avendo bifogno di trup- 
pe mercenarie delia Grecia , affine di ti- 
rare innanzi le lue guerre , non avrebbe 
potuto in conto alcuno averle , qualora la 
Grecia avelie avuto bi fogno di tutti i Cuoi 

u B 4 fud- 



3 ^ io UìJÌGYia ^Lacedèmoni 

fiudditi. 11 perchè mandò ordine a TeA - 
bazo , il quale immediatamente comu- 
nicollo a 'Greci, chefacelfela pace su que- 
lle condizioni , vale a dire, “ che le città 
i>, nell ’ Afta colle Ifole di Clazomene, e Ci - 
,, prò rimaneisero in fuo potere } che tut- 
,, ti gli altri Stati, tanto piccioli, chegran- 
,,di,dove(Tero rimaner liberi , «rifcrba_* 
,,foltanto di Lemnos , di Imb^os , e df 
», Scyros , le quali perchè da tempo imme* 

„ morabile erano Hate fiempre foggette agii 
,, Ateniefi , doveflero anche di prefentè 
,, re Ha re Cotto al loro dominio ; e che 
», chiunque aveffe l’ardimento di rifiutare 
,, quella pace, dovefle cofiringerfi a farcela 
„ accettare colla forza delle armi „ . Sulle 
prime i T ebani aflblutamente ricufarono 
di volerla abbracciare} imperocché era . 
flato lor tolto il governo della Beozia* 
Ma perchè Agtftlau fece de’ gran prepara- 
tivi,coir intendimento di volerli afsalire, 
tifi finalmente fi videro obbligati di accon- 
fentirvi.Gli Argivi tofla mente abbandona- 
rono Corinto , io cui fubito fecero ritor* 
nogli efiJiat/ } e per ultimo fi vide per. 
fettamen.te compiuta ogni cofa , che mai 
defideravafi per banda degli Spartani. B ' 
quella fu la pace , che dall’Autore , il qua* 

• • • • > le 



0 ■ 

Digitized by VjOOgle 



A 



C A P. tìt. jfftf 
tetonchiufela,traf$e il nome di pace di Ah- 
taluda , in vigor di cui fu in certo modo 
refi tanta a [‘au torità delia Grecia * 

fcomechfe perb in termini molto difonore- 
voii , poiché Je città Greche nei l'Afta Fu- 
rono interamente date in ftiano deJMonar* 
èa P erjiatoó , mal grado tutte le promef- 
se , ch’erant) fiate fatte loro, cnon ofiam. 
te c heÀgeftlao medefimo avelie combattu- 
to nella fior difputa (b) . Or quella sì gran 
piena di felici fuctefli fece tota/mente per- 
dere ai Lacedemoni Ogni fotta di tempera- 
mento* e moderazione j talché conchi ufa 
Ch’ebbero qùefìa pace, cominciarono a pu- 
nire con feverità tutti coloro , che gli ave- 
vano ingiuriati, oppure coloro , di cui ave* 
àno lòfpettato durante iJ corfo della guer- 
ra , come fe il dominio della Grecia non 
fotte tale , oppure Fotte qualche piccola-* ' 
Cofa ; qualora non faceffero provare a* lor 
novelli fudditi I* oppreffìone del loro go- 
verno (r). I primi che fentironogli effet- 
ti 

... ... 

\b) Xenofho'nMb.v.biodordib. xh>. PluK 
(h vii. Ac, e (ih & Artaxerx. Corti. Nefos in viti 
Agefil. " 

icj Diodior.SicuUib.xv.XehoJibon.fiellen, 
lib.V'.Vlut.in vi t. Ag (Jì h J ujlin. lib-vi. cv 6* 



V 



$ 6 1 z L'Iftoria de’Lacedemon i 
ti dei loro rifentimento furono \Mantinei) 
febbene coftoro fodero flati lor confedera- 
ti , ed avellerò predato a’ Lacedemoni de* 
gran fervigj * Gli Spartani per avere un 
preteflo di muover la guerra , con termi- . 
ni modediflìmi fecero Jor fentire , che la- 
fciaffero la città , e fi riti raderò ne’ cinque 
villaggi , ne’ quali fi erano anche tratte- 
nuti i loro antecederli imperocché facen- . 
do in quefto modo, avrebbero in quelli 
fìcuramente goduta la pace , né avrebbe- 
ro dato alcun’ ombra a’ loro vicini. Ma i 
Mantinei ricusando di adempiere tutto 
ciò , incontanente fu fpedito Agefipoli con 
un efercito contro di efli (dappoiché Age* 
Jilao affatto non curavali di coman lare con- 
tro de’ Tuoi antichi amici , e conofcenti ) 
il quale attediò la città per tutta la State » 
e all’ avvicinarli poi deirinverno , i Luce - 
demoni con forti ripari arredarono il cor fo 
del fiume, il quale immantinente crebbe 
a tant’altezza nella città, che parteper 1' 
univerfale inondamento r e parte perché 
rovefeiava a terra tutte le fabbriche , eie 
cafe,i Mantineifarono cod retti a fottomet- 
terO a quelle condizioni , che Joro impa- 
rerò gli Spartani ^ e a ritirarli ne’loro an- 
tichi viilaggi,abbandonando la lor famofa 
ì * v . città 
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città , che per si lunga pezza di tempo 
aveano goduta . Dopo a* Mantinei i FU- > 
«ri provarono il furore degl] Spartani p a 
quelli altro non fu oppofto,fe non che ave* 
ar>o mandato in efilìo alcuni loro cittadini, 

I quali erano del partito degli Spartani * 
per Jaquai cofa furono obbligati a riceverli 
nuovamente, e a fare in oltre qualunque 
altra cofa , che da loro avefiero richieda 
i Lacedemoni (<j). In terzo luogo i Lace- 
demoni voleano gaftigare gli Olintj , a 
cagion che eflì erano divenuti molto torti, 
e pptenti ; ma a vero dire non vifu mai per 
quei tempi alcuna Repubblica, che imi- 
tale così dapprefso quella di Sparta _ , 
quanto quefla Republica di Olinto \ im- 
perocché fotto colore di liberare le città de* 
Macedoni dalla tirannìa di Aminta , aven« 
done conquifìate la maggior parte di effe , 
fe le manteneva a fe foggette. I popoli det- 
ti Acanti , e gli Apollonj efpofero algo* 
verno di Spanta, che fra eerto fpazio di 
tempo fi farebbero veduti nella dura ne- 
cefiìtà , o di prendere le armi contro di 
Olinto , oppure di fòttometterfiad effa , 

e 

( d) fiìodcr ubi fup.Xenophon.ubi fup. Plut, 
in vi1»AgtJH.pauJan.in Lucori, 
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L’Ifloria ^’Laced coloni 
e combattere fotto le lue bandiere. Laorì-, 
tìe fu mandato Eudamida in lor foccorfo 
con due mila foldati , e avendo marciata 
nella Tracia, ove operò delle gran cofe, af- 
pettava Febida fuo fratello, il quale flava 
ragunando Un grandifiimoefèrcito, ed ave- 
va ordine di tenergli dietro. Ma nella fuà 
marcia pattando egli per Tebe , incontrò la 
buona forte,che Archi 'a^tLeontida gli con- 
iegnattero in mano la citta , per lo che ef- 
Sendofi impadronito della cittadella detta 
Cadmea y pofevi dentro una ben forte guar- 
nigione: ciocchi a dir vero febbene fotfe 
Un’ aperta violazione della pace , ed un 
atto di fua natura oltremodo iogiufìo ; pur 
nondimeno /}ge(ììao ne difefe l’ autore , o 
ciò facetìba riguardo de’fuoigran meriti, 
onde crerìeafi tenuto in gran conto , e flima 
preflo i cittadini,o per conto dell’ implaca- 
bile fua avverfìone , e del mortalittìmo fuo 
odio verfoi T ebani. Per la qual cofa \Lace • 
demoni per fuo avvifo favorirono* e fo^ 
ftennero oltremodo Febida , e trasferiro- 
no il governo di Tebe ad rfrebia , e Le * 
enti da , per opera de’ quali era quella ve^ 
nuta nelle fue mani , ciocche fommacnert- 
tedifpiacque a 'Greci > entrando effi in un 
fortiilimo timore della potenEa Spartana 

{*) 
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(#) * Teleuzia fu mandalo per Comandane 
le nella Tracia , con ordine efpreffo,, che 
ad ogni evento riducete gli Olimi \ ma 
perchè con foverchio di ardenza , e furo- 
re lì accinfe ad una tal’ opera ; quindi fu 
che andando egli di perfona in ajuto di al- 
cune fue truppe , le quali erano Hate fi£ 
pinte dagli Olimi , efpolè tutto il fuo e(V 
sere ad una gran perdita, ed egli raedefi^ 
roo vi rimafe uccifo fui Juogo « Tofìo che 
giunfero in Lacedemone Je novelle di que-< 
fìo finiAro avvenimento , fu fpedito 
fipoli per fottentrare nel luogo di TeltUr. 

%ht. Or egli feppe combattere con tanto 
valore , e felice fucceffo , che tofìo prefe ~ • > 

Torone , ch’era città forti Alma in quelle-* 
parti, e nell’ifteffo tempo Pidqifé gli Olimi * * 

//in grandi dime fl rettezze . Ma nel mes- 
so delle fue conquide fu fopraffatto da una 
febre , che a capo di pochi giorni glica* 
gionò la morte • Egli fu un Principe di 
altiffìjno merito , ma di un teenper amento 
affai mite , ed a ffabile ; quindi fn che Age* 

Jilao a fuo bei talento io dominava* e sue 
. Aio 

( e) Dtùdxr.vbì fup.Xenophuèijup.Vlin. 
in vìt‘Agefìl x & in vibPeiop, Cork • tfepQSy in 
VÌt'Pelof, ~ 
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L'iflwìade' Lacedemoni 
fuo piacere fe ne fcrviva nelle occorrenze ; 
ficch'e quantunque Agefipoli non facete 
nello Stato Spartano alcuna gran figura , 
pur nondimeno allorché morì fu da tutto 
il popolo uni verfal mente compianto , poi. \ 
che avea fatto perdita di un perfonaggio , 
che lo avea Tempre trattato con genti lezza 
e cortefia j e rifletto Ageftlao moflrh una 
gran paflìooe , e un interno cordoglioper 
Jo fuo collega , con cui aveva egli vivu. 
to per sì lunga pezza di tempo * nè giare, 
mai avea avuto con elfo conte& alcuna , 
o differenza (f) * 

Dappoiché Agefipoli non lafclò fi. 
Cleombro'gliuoli , gli fuccedctte al Trono C le- 
tof accede ombrato fuo fratello , il quale però non 
Agcfi. g]j f UC cedè nel comando dell’ eiercito , 

P° lm poiché quefto fu dato a un certo Po//- 
biade , che fra breve fpazio di tempo ri- 
dufsegli Olintj in tali grettezze, che fi- 
videro corretti di venire a trattato cogli 
Spartani , percui fi conchi ufe ; che gli 
O/i*/; dovettero tenete per amici * e per 
nenojci tuai coloro , cheper tali. eran tc- 
v ^ outi 

(fj Dtoda+Mbi fttpr* VluU in Gir. AgeJìK 
dr in Agii, Xempbon. ubi Jup. Pavfan. in 
Lacon» ’ 
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nufci dagli Spartani ; e che come confede, 
-rati dovettero feguirgli , ovunque follerò 
condotti nelle Jor guerre(£>IF/*tfr/\perchè 
Cerano nuovamente renduti colpevoli, non 
avendo trattato quegli efuli , che per ca- ‘ 
gion degli Spartani aveano richiamati , 
con tutto queil’oflequio , e rilpetto , che 
per etti dovevali, Wge//7ao marciò contro di 
loro con un potente efercito - Ma fu tanto 
lontano dal rimaner etti in qualche modo 
sbigottiti per la venuta del nemico, che an. 

2 Ì fecero una reticenza molto gagliarda, e 
vigorofa , difendendo la loro città pet 
lunghiflimo fpazio di tempo; ma al/a fine 
parte oppretti dalla fame , e parte da’ pati- 
menti di una lunga guerra , furono obbli- 
gati ad arrenderli a tfiferezione : laonde fu 
fcelto un certo numero di perfone, parte. t 
Spartane , e parte di quei loro efuli affin- 
ché determinaflero a qual de’cittadini do- 
vette ufarfi pietà , e qua li fi dovettero met- 
tere a morte . Ed in quello modo gli Spar. > 
/ani con fuperbiae crudeltà trattavano co- 
loro, che per altro molto ingiufiamente a ve- 
rno foggettatb al loro dominio; poiché per 
Ja pace di Antalcida ù erano obbligati,che 



tutte 



' ’ * :v •’ * *? 

(g) Dio Jor. & Xtnoflton.iéifuf' 
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L'ifìoria ^Lacedemoni 
tutte le città fi dove fiero Jafciare nel piene 
godimento della loro libertà-Perciù i Te- 
Pani non potendo (offrire , che il lor pae- 
fegiacefie si barbaramente opprefio dalia 
fchiavitu , ehbero privatamente ricorfo 
agli Meniefi , i quali perchè già tenevano 
una corrifpondenza nel nativo lor paefe , 
trovarono il modo > onde effere ammeffi 
fecretaroente , ed avendo uccido i perfo- 
naggi più illufiri , e ragguardevoli del par- 
tito contrario , prefero lopra loro 1 aromi- 
ni Orazione delle cofe . Gli Spartani ad uo 
tale awifo predo mandarono Cleombrot 9 
lor novelloRe alla teda di un poderofo ef- 
sercito, affinchè riroetteffe le cofe nell’ 
antico lor piede * ma i Tuoi progredì itv 
quella fpedizione non furono di gran mo- 
mento (6) . Nel ritorno che fece lafcio una 
guarnigione fotto il comando di Sfodrìa in 
Thefpe , affine di tener Tempre eccitati , 
e pronti gli animi fc'Tcbani nel favorire 
gl’intereffidi Sparta, e per tenere in freno 
e timore il paefe aggiacente, e finalmente 
per ridurlo tutto ad ubbidienza, e contri- 
buzione % Or quello Sfoiri à , o di lua 

prò* 

* (h) Diodor. ubi fup.Xenopbon.ubifup . Pi ut. 

in vit.Pcìop4*Corn'Nepos in vit»ej.<uf* 
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propio talento , ofeeondochédicono alcó- 
ni, fpinro dagli arti fi z/ de'T ebani tentò d* 
impadronirli del Ptreo , per io qua/e at-* 
tentato gli Aeeniefi rooflrarono H lóro ri. 
Pentimento • Spana avrebbe potuto feci!*, 
mente liberarli da quello nuovo nemieo,le 
aveffe giallamente operato, getti gàndo Sfi*' 
drr a come meritava il Tuo de lieto. Ma perché 
Age[/loo ad Manza dei fuo figliuolo nuo- 
vamente s’imerpafe , per quello fu il ttó 
éfente da ogni pena . Quindi fu che un tal 
modo di procedere indulfe gli A tenie fi ad 
entrare nella lega sformata? contro degli 
Spartani y» per lecchi Ageftimo videfi co- 
rretto a prendere nuovamente fa comàni 
do -, comechè per quello tempo fbiTe giun- 
to 1 quell' età t m coi per legge yèn iva 
leu fato dalJ’ufcirpiò in campagna 
iè per tanto la Beozia , ma Con poco fuó 
ceffo i imperciocché Cabrim il Areni fi 
•vea già infegnato *'7 ebani decombateli* 
io miglior gai fa ,''e. piò orctfnatameote«tK 
quei che prima feeeano . Verte il fitteci 
quefla campagna* Fgbida cipera flato!* 
Autore di quefla guerra,fu ammazzato con 
trecento Cavalieri . L*anno apprelfò Cie. 
^mòrotoj&ìfcft contro del BeQfy $ tua gli 
AtfywfiyC i T ebani contrattandogli il paf- 
L/fb>%»rol.Z‘P» 8* v v imG . ' fagw 




Ulfloria ^‘Lacedemoni 
saggio , fu cotttetto a ritornarfene t QTk 
Spanarti per mare furono battuti da Ti * 
motto figliuolo di Cottone , e tra poco tut- 
te Je cole cominciarono a mutar faccia, e 
a pigliar cattiva piega, non ottante 
iomma cura , e Vigilanza di Ageftlao^ di 
cui rivendico!!] Antalcrda , per alcune 
mordaci « e frizzanti parole , che quegli 
avea dette contro di Jui,ailor eh filettava 
negozia* do la pace nella Corte di Perjìa , 
Imperciocché ritornando jn cafa Ag.//tao t 
fu ferito da T ebani , alla qual veduta gri. 
dò Amaitidy famofo politico: k q$ j t€l9 
molto proporne ntc rhompenfato , o Age- 
ttlao , purché injegn^ie a quejti Tebani 
ài eoo. butterei o q bel vogliano , oche noi 
Vogliano (/ 1 . Nel commeiamento delia 
centefima prima Olimpiade , Arta/erje 
Ke di Ptrj fra fi affaticò con ogni sforzo nej- 
Jo fìringere una pace co’ Gree$\im percioc- 
ché avendo egli pen fiere di ridurre VEgù* 
to > avea pregiò bi fogno dd loro a;utq . 
Di tino glj di concluderla nello 
Ijpazio di pccQ prò < i > ufi *noo » fe pure 

&&&' prò - 

r * v'cfor j?™ Itèr fiip-Xt'nep^of}. vèì fùf. 

Thtdn in Apnfbilbegm. laceri? 

ern.Nepos.in vit • 4S e f L 
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puà chiatuarG concbiufa quella pace , la 
quale fu di $ì breve durata . 1 T ebani 
non la vollero accettare , e pochi (fimo 
conto ne fecero tutte le altre città ; 
imperocché fi erano per 'quello teropq 
Temi nate , e (parie tali lémen^e di di (cori 
die je divi fiorii ; che in conto alcuno non 
poteanC diradicare - Allora quando i ha- 
cedemani erano in potere ed autorità * 
aveanodiper tutto (labili to un governpOff* 
garcbico , il quale perchè in molti luoghi 
fu abolito ;nvigor di quella pace , comin- 
ciò il popolo , fecondo il naturale fqo cq t 
(lume, ad eflercitare opprtfiìoni , e tirannie 
verfo decoro ubimi padroni,^ trattargli^ 
or che gli vedeano degradati dai loro paltò* 
con tanto poco di giulii?ia , quanto appun- 
to ne avevano dìi ulàto verfo di loro, al* 
lo rchè governavano in qualitàdiMagiltracb 
Uke di Perjìa ancora fidava occupato 
di (labi lire una ben feda pace» ^ univcrfal$ 
tranquillità, laquale nel principio della 
centefima feconda Olimpiade parca già, che 
fi folle quafi effettuata j imperocché gh 
Atenieji di vero cuore vi concorrevano, in- 
Cerne co x Lacedèmoni ^ nè moftravaoo piò 
ateun* forra di -fasore * -a *di ,4*r<*eaione 
Iter lo \T'ebwt\ i qualiryttafia jic&iavanq 

*7 ^ r* O '' ' v - 1 .1 di S 
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di voler porgere orecchio ad alcun trattato 
di pace , a cagion che gli Spartani infi- 
de ano > ch'elii dovettero méttere in liber- 
tà le città dalla Beozia . I Tetani furono 
principalmente* incoraggiati in quefla loro 
oppofizione da Epaminonda > il quale dit- 
fe a ’ Lacedemoni , che prima di dar leggi ad 

altri, dovettero riguardare quelle matti noe di 
equità , di cui fi vantavano fedeliffimi of- 
fervatori ; quindi volea che refìituiliero 
agli antichi (uoi propietarj la città di 
. Mefs ina , emettefferoin libertà la Laco- 
nio ( k ) - Quello parlare di Epaminonda 
accefe di fummo i'degnoe furore gli animi» 
non meno degli Spartani , che degli Ate- 
nieft i imperocché mal (offerivano elli di 
vedere i T ebani in uno flato d’ indepen- 
denza^quando per l’addietro erano flati fo- 
liti di militare flotto le bandiere Atenief:, o 
Spartane i Per un tal fine Cleombrotoiu 
mandato corvdodicimila uomini nétta fico* 
«fa ed Epaminonda tortamente s’impofsef- 
jhidr-quei luoghi, per cui fofpettava »che 
fotte egli per entrare , e in queflo modo 



L\! l,J>:>VàT firn: f ,J -* 7* 

- (k) Xe nèpbnn Nelle** Hk.vì-Tkxfor* Sìculi 
&k.xv.Pte~iM vit, AgeJjL & filetti. Cor*, 
ìiefos. in viUfyqpùnoUdl* 
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i'obbjigoa marciare in giro per pia lunghe- 
giornate . Finalmente g/unfe Cleomb^oto 
nella Beozia dalia banda predò a Foctde , 
e avanzandoci verfo Leudra, accampò il 
fuo eflercito nelle pianure dì quella vici- 
nanza . I T ebani rimafero fommamente 
atterriti e fmagati alia veduta d’un eter- 
ei to così numerolò, e maflimamente per** 
che erano accaduti loro molti cattivi au* 
gurj , allorché fi fecero ad ufeir di cafa^*. 
Con tutto ciò Epaminonda prevalfe colla 
Tua autorità in un configlio di guerra ,che Fu 
tenuto fu quello affare, e fece rifolvere, che 
fi attaccale il nemico . Frattanto Giafone , 
Principe potendffìroo delia Te£'aglia^j% 
giunlè Con mille cavalli , e mille cinque- 
cento fanti , ch’egli portò In aj'uto de* Te - 
bani j febbene nel fuo arrivo aveffe proc- 
curato con ogni fuo sforzo di fare la pace, 
e già per io fuo interponimento ottenne * 
che di fatto fi conchìudeffe una tregua Ma 
nel mentre che CUombroto fi ritirava dal- 
la Beozia , ei s’incontrò con Archi damo 
figliuolo di Agefilao , il quale era venato 
da Spana con un gran rinforzò . Laonde 
quefti Principi ftabilironofenza portate al- 
cuno riguardo alla tregua gi à fatta, di mar- 
ciare indietro in Londra, affine di attacca- 

ai'C 3 re 
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re i Beozj . Giunti che Furono trovarono* 
che Epaminonda colle Tue truppe erano 
pronti ili fai a ricevere il loro attacco *, ed 
Epaminonda , tutto che fi Cotiofceffe di 
forze inferiori a quelle dei nemico , por 
nondimeno rifolvette , che ninno dovelTe 
fervire fotto di lui ne! giorno della batta- 
glia , che non aveffe ferma e Collante vo* 
ftità inchinata a conquide . ‘Per la qual 
cola fece proclamare un bando , che tutti 
Coloro , i quali deaeravano dì andarfenfc 
via , potettero farlo a lor talento 5 Ciocché 
fu porto in opera da’ Tefoiani ,• e dà al* 
cuni altri. Indi fchierb in battaglia il fuo 
efercito , ponendo in un’ala tutte le 
truppe feelte e nell’altra tutta quella gente, 
di cui meno fidavafi , dandole ordine pre- 
dio, che allora quando vedelfero , che i 
nemici fi caricaffero con foverchio impeto 
e furore , dovettero lentamente ritirarli , 
lafciando al nemico una fronte obliqua , e 
attraverfo , Cleombròto , e Archidatnotì 
avanzarono alla zuffa con tal vigore, che 
gli Sputtani Cominciarono a rincuiare_j * 
lpecialmentè dopo che fu ucCifo Cleombto- 
to , il cui cadavero pur venne lor fatto di 
ricuperare . Finalmente gli Spattuni furo- 
no tutti disfatti , principalmente per lo 

• ‘ ~ ' £ ra " | 
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grart Valrire e per Ja buona condotta del 
generale Tèbano , che di efli fece grande 
fcempio, ammazzaado ne quattromila ibi 
Campo di battaglia , quando de’fuoi nonne 
erano caduti più di trecento . Quella fu la 
battaglia fatale di Ltufira , per la quale gli 
- Spartani perderono 1* Imperio della Gre* 
era, che per quello tempo aveano già polle- 
duto per lo fpazio di prelloch'e cinquecen- 
to anni (/). 

Quando gli É/orJ ebbero la nuova di Aw */» 
quella (confitta Si terribile , e inafpettata * 

(lavano eflì occupati alla (oprai n tendenza cieombco* 
delle Sollennità Ginniche ; e quantunque to , 
Cvideotemente conofcelTero , quali (àreb- Anno dopò 
bero (late lèconfeguenze di una perdìtaco- al Diluvio». 
Si fotmidabile^pur nondimeno non vollero 26*2* 
interrompere , nè differire il ce/ebramen- ^ r ^ a T ^! 
to della Fefttvità, contentandoli (blamente " ^ ** 
di mandare avvi(b a’rifpettivi congiunti ** 
di Coloro ,che erano morti nella battaglia. 

In quella occafione fu, chea maraviglia, 
t con foriamo lufìro rifplend'e la viriti de- 
li C 4 gli \ 

, . * ■ • T\ 'V. \ \ 

U XenofbcH.vbr fvp. Òìoeìòr. Situi. ubi ftip» 
PtutiinV!t»Pelop:d.& in vit.Azef/i.Corn. Ne* 

Joinin vi t Ef aitiinQnd-JuJ<inGii%vi.i;aj) 

Jan, tacca» 
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gli Spananti poiché i Padri , le Madri , e 
lutti coloro , che per un piu tiretto vincolo 
* di l'angue , eran congiunti a quei , eh’ era n 
caduti nel campo , fi ragunarono nel ve- 
gnente mattino , e battendoli fcambievol* I 
mente le man ^applaudi vano al coraggio de* 
ioro figliuoli} mentreché i congiunti di co- 
loro , eh erano fuggiti dalla battaglia, anda* 
cono a nasconderli fra le donne, e le mai 
erano obbligati ad ufei re, compari vano ri- 
coperti d’abiti affatto laceri e cenciofi, te- 
mendo le braccia piegate , egli occhi fili 
lulla terra . La gente balla gridava, che ora 
P Oracolo li era già verificato , avendo 
loro proibito di non ammettere alla Coro- 
na un Re zoppo , fotto la cui Sovranità e 
governo , era già loro accaduto quello s'i 
fanello avvenimento .Pur contuttociò per 
conto della fua grande abilità e Sommo in- 
gegno,c per oppofito. riguardo alla poca 
Sperapza , ch’elliaveano di Ageftpoli fi- 
gliuoli Cleombroio , ch’era un personag- 
gio di molto tenue capacità , effi defi inaro- 
no dgeftlao per Dittatore , o anzi Legis- 
latore, dandogli per quella ragione un affo- 
Juto potere Sopra le leggi . Tutti coloro , 
ch'erano fuggiti dalla battaglia, furono de- 
poffi da’ loro impieghi ed onori, e furono 
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corretti a comparire vediti con abiti tutti 
tappezzati di varj colori , e a portar la bar* 
ba mezzo raià , e a (offrire eziandìo , che 
chiunque /o/effe battergli, poteffe farlo 
fènza alcuna refifìenza . JL’eféguiroento di 
tuttociò era in querto tempo aflb/utamente 
fuor d’ogni proposto. e affatto malagevole* 
perciò fu data la facoltà ad Agefilao di 
far quei ufo della cofìituzione , che meglio 
rtimafse efpedi ente . Ma querto gran Prin- 
cipe diede in quefìa occafioneunatal pruova 
della (ha (àpienza,che mortròefser degnif- 
ruodi tutta quella fede e autorità , che in 
iui aveano riporta,* e al riferir di Plutarco 
fu ella cosi (ingoiare, che non ebbe mai 
paragone al mondo ,e che certamente non 
farà mai a diffidenza ammirata da 5 porteti. 
Ufcì egli dal Tempio , in aria e atteggia- 
mento molto grave , e fi* portò nella pu- 
bica Affemblea, in cui dopo aver detta una 
breve fentenza,rirtabilt iapublica pace,pre- 
fervò da ogni male tutti quei, che temeva- 
no , e nei tempo medefimo mi(e in (alvo 
gi’irtitutidi Licurgo j le parole dellafen* 
tenza eran querte : Fate che in quejìo 
giorno formino pure le leggi ^domani ripi- 
glieranno effe pienamente il loro vigore . 

• ^ - M. 



Vljhtria rfe*LàCldemórti 
(w). Indi tutto che vecchio, e zoppo ch’egli 
fofse , ragunò un’eTsercito * che condulse 
ne’territorj degli Accadi, ove TchiFando a 
bella porta il cimento, dopo *ver dato il 
guartoal paeTe , e dopo aver prefo una , O 
due città , Te ne ritornò a cafa, Contentati • 
tìofì di Far vedere aTuoi compatrioti , che 
la Fortuna di Sparta non era anCorà total- 
mente finita • Non andò molto, che lì con- 
chiufe una paee> donde » Mantinei coiet- 
to l’opportunità di rifabbricare la lor città; 
ciocché eftrema mente dit’piacque > e trava- 
gliò i Lacedemoni , i tjuali finalmente nori 
potendofi piò cortteftef£iirt vaierò i tertitorj 
di quelli; ma i Manti oCt chiudendoli- nella 
lòr nuova città, non vollero azzardare la lo- 
to fìtufezza in Uni ordinata battaglia. jIi 
/Ir cadi òrto lo flefso tempo edificarono U 
gran città di Megalopoli t&llà. quale li porta* 
va ogni Torta di gerite , Che abbandonava i 
Tuoi villaggi * Di querto anche li offeléfo i 
lacedemoni , i quali tortamente invaierò 
V Arcadia ,ed ammazzarono Licomede il 

Manti tleo Generale fall' Arcadia * eoo du* 

V' gento 

. aT iAl ì*j,i %| ■ •'’ù * 'tii * (■ 

fmì Xériopiori. vii fu? • Biodrr. uiifup* 
Plut . in vit./igefìl Corti * Nepos) in vit.eiuj* 

dea* 
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g^QtO uomini . Gli Àrcadi sbigottiti pàt 
«nata! perdità v ebbero ricorfb ngliA/enieJl,' 
dannali domandarono ajutoe ieccorfoima 

§ fercbe fu Ì<ìt dinegato > s’i oditi zzarono A* 
'éàanij quali maodarofto in jqro ?iuto £- 
pomi n* rida jt Pr lapida con U«. potenti filmò 
tfercito-Gnirtti che furono cofìototìeWAr- 
rodia, c vcggeadofì aJli t* 0 è di 5O000. 
uomini , noniape&no Che far fi , poiché il 
nemico fi fera già ritifato ; quindi dopo va- 
tj dibattimenti fu rifolujto d’ invadere la 
Laconta, I a qual dófa finura’non ù fera àa- 
Cor tentata , ed efiì la pofero finaljfcente io 
efecuziofìe ^portandoli lòtto gli aufpicj di 
Epaminonda a dirittura innanzi 1 5 ifleffa 
città di Spària * la quale ét\o a quello 
tempo notj avea mai udito il Hnjbombo de* 
militar forame riti nelle fue vicinanze. Mà 
vergendo le cote in ifìaro di laoiverfale^ 
difperaaionfe,feCe prendete il comando dei- 
le trippe ad Àgefilao , il quale fichierb ifl 
battaglia i cittadi ni con fcaot 'arte , t mafe- 
ftf ia , opponendoli infieme a* nemici In 
tutte quelle parti , onde tentavano di en- 
trare con sì gran, numero di truppe ; che 
Epaminonda , quantunque il bramale àr- 
dentijfiìmamente ,, ben conobbe eflère ioj* 
potàbile di attaccare ia piazza $ Sicché fa 



3630 v Iftorid de 9 Lacedemoni i 
cefi retto a ri tirarli , dando pero il guafló 
a tutti quei luoghi per cui pafifava (n ) . In 
mezzo a tante feiagure accadde ancora una j 
congiura molto pericolofa , imperocché 
dugento ribelli fi erano impadroniti dei ' 
Tempio di Diana in 1 /Jorion . Gli Spar- 
tani volevano immediatamente attaccar- 
gli , c pattargli tutti a fil di fpada;ma Age> 
filaonon fapendo finca che termine do- 
vette giugnere un tal malore, di (Tua (e agli 
Spartani ani tale rifoiuzione 5 indi con 
un lo lo Tuo fervo, che gli era vicino.fi por- 
t b al luogo , ove giunto, gridò ad alta voce 
a’rubelli affioche ufcittero,in quello modo} 
Signori voi avete malamente inte/o i 
miei comandi , io non vi ho già ordinato , 
che tutti vi f off e portati in un fot luogo x 
ma bensì , che alcuni fojjero andati in 
qualchepurte ^ed alcuni in qualche altra . 
Avendo già udito i cofpiratori, credettero 
di non edere feoperti , laonde feparartdofi 
incontanente ritornarono a quei polli , che 
v 11 • • M - • Age- 

* i j , r * • 

(n) Xenopbott. vbi/tp. & in ofit.de laud. 
jQ gefìl.Di odor.f icut >vbt fup-Plul.itl vit. Agà 9 
fìl-tr Pelnftrd.Corfi.Nepf'S invit.Age/it & 

* £tath httndiPaufandn Lacón. Polyan. Strati' 
gemJib.ii.c,$* 
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Agefilao avea loro affegnati , e cosi divifi 
furono di leggieri forprcfi , e dopo un 
maturo efa me furono nell' ifìeffa notte po- 
di a morte , lènza portare alcun rifpetto 
alle ordinarie forme della legge . Epami- 
fionda allorché fi ritirò da’ territorj di. 
Spar/arjafciò dietro a lui tali contraflegni 
della fua eroica virtù , e magnanimità « 
di cui malagevolmente fe ne può trovare 
alcun’elèmpio uguale neH’iftqrifi ? Egli ri- 
fabbricò la città di K'ìejjìna % e richiamando 
gii antichi abitatori della Meffenia da* 
varj paefi,per cui fi erano difperfi, gli ripe»- 
fe nel pieno pofiedimento dell’antico Jora 
patrimonio , dopo che n ‘erano fiati di feti- 
za per lo fpaziodi ben trecento anni. Egli 
e di vero molto notabile, che quefìi Mer/?- 
neft nonoftante il lorodifpergimento, con- 
fervaflero l’antico dialetto Dorico, che purè 
continuò a parlarli tra loro fino a’teropi di 
Vaufania , il gran Geografo ed Ifiorico 
Compiute ch’ebbe Epaminonda tutte que- 
lle grandi imprefe , offerì la pace a* La 
( e de moni , con patto e condizione , che-j 
doveffero jafciare qualunque pretenderne , 
che avefferoper la Mefienia, e doveffero 
eziandìo Jafciare in libertà la Laconiiis ; 
199 quelle condizioni furono ^gettate eoo 

foco- 
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fommo difpregio e grande infoletwa (of* 
Le prefenti calamiti, in cui trovavano gli 
Sbandai, forco cagione , che ricontelfero 
per aiuto agli Atenieji loro r ivali, i quali 
(quantunque fia incerto fe fi moveffero 
fpinti piuttofìo da no atto dv geoerofi.i,che 

di vanagloria )imaiantinente fpedirono Ifi- 
erate inlorofoccorfo ; ma eofiui intornia 
5*. avverta fortuna in quella fpedizione,che 
perde gran parte della fua gran fama, era 

BUtanzaiimperoechè fu tale e tanta la p «> 

denza militare di Epaminonda, cheriu- 
fcì affatto impedìbile ad / pedate di etieN 
tuare cosa alcuna in danno e pregiudizio 
dell’elfercito fatto ilfuo comando - Nell 
anno appretto continui. la gue rra con egua- 
le impegno e calore di prima ; poiché t. 

paminonda fu mandato con un grotto eler- 
Cito ad unirli cogli Arcadi , cogl, édfi m , 
e cogli Elei , i quali Davano in armi nel 
Telcpponnefo . Fra quello mentre i Lare, 
demoni avano alliduamente .occupati nei 
ripenfare tuttodì,, che potette recar gio- 
vamento e foli ievo a'ioro affari . Perento 

‘VÌA*! m |. > a» -, < \ ^ A? AftJÌ 1 A % M 

r 0 ) Y e n9phon HelUnJib.vt. D/odir* Situi» 
lìLxv. vtàuin vlt.Azefìlé’ in Pelop.J uji,n. 
libv'^.Corn. Kepos.invit.Ej)amin> Paufan . 
in La con. 
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/bHccitarono elfi i loro alleati ; manuali* 
fero tutti quegli E loti , che voleano pren- 
dere le armi; cercarono foccorfo dagli Ace» 
nieji , ed anche da Dionijto il Si dii ino , 
il quale ordinò a due mila Galli , e Spa» 
gnuoli , che fi allerti fiero per effere tras- 
portati nella Greti* , dubito che la, ftagio* 
ne j! permettere pbe . Frattanto F efercitQ 
de ’ Lacedemoni , che confifieva in venti- 
mila uomini , fortificò tutti i palli, eh era* 
no neWL/imos e dopo d* efferfi fortemente 
trincerato, derminò di ftarlène quivi ferma- 
to, affine d'impedire ad Epaminonda^ a’fuoi 
T ebani 1 entrata nel Pelopponnejb , Ma_j 
quella loro fperanza riulci adatto vana; 
imperocché febbeoe l’armata óe'Tefani 
folle di lunga mano inferiore , pur nondi- 
meno Epaminonda avendo confiderai la 
gran difiefa delie loro fortificazioni , e che 
quelle erano apparentemente molto fiacche 
e deboli , particolarmente in quel luogo, 
ove gli Spartani fi eran fttuati , determi- 
nò di attaccargli ivi, qualunque ne foffe 
l’evento della fortuna . Or nell’afialto che 
diede,fi portarono le lue truppe cosi való- 
rofamente , che forzarono le linee nemi- 
che , e fi fecero la fìrada nel Pelopponne - 
fo , ove pofero a guailo il paefe , riduff|r 
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ro ad obbedienza Sicione , ed alcune al- 
tre città , e di poi marciarono in Corin- 
to , la qual città farebbe (lata anche pre- 
fa da Epaminonda , fe Cabria TAteniefe t 
• che con tutto Pirapegno favoriva Pinteref- 
s e di Sparta , non avefle difefa la piazza 
così bravamente, che Epaminonda fu obbli- 
gato a ritirarli. 1 Galli e i Spagnuolt , che 
per quello tempo eran già venuti dalla 
Sicilia , anch’effi operarono molto in que- 
lla fpedizio ne , e dopo d’effere flati am- 
piamente ricompenfari, nella fine delia Sta- 
te fe ne ritornarono ne’ loro rifpettivi 
paeft(p). 

Gli Arcadi I Lacedemoni fame che defideraffero an- 
fcno rotti , ora ia pace, pur continuavano a far de 'gran 
t disfatti' preparamenti, per mantenere la guerra . 
da Archi- /jg t f t i a0 gij aflìfìea co’suoi configli* GV*o- 
“? mo • mene) eh* era fucceduto ad Agejìpoli fuo 

a l* Diluvio f rale ^° » dopo un anno di Regno esercito 
2< S ?I . Pufficio di primo Magiflrato } tArcbida - 
Trivio di mo figliuolo diAgefilao teneva il fupremo 
CRISTO comando delle loro armate . Nelprimoan- 
no delia centefima terza Olimpiade , que- 
flo Principe avendo ragunato un confiderà- 
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bi le corpo dì Spartani , e de’Joro allea?! 5 
ed e ile n do o! tracco affittito da Cijjìda 
Capitao Generale delle forze di Dionijìo , 
marciò nd l’Arcadia, affine di vendicare il 
fuo paelè dalle tante (correrìe ed incur- 
ljoni t che fra Io corto giro di pochi an.ni 
avevano etti tollerato dagli Arcadi . Di 
fatto prc fa ch’ebbe la città d i Qarycc ,e 
pattati a fil di fpada tutti coloro / che vi 
eran dentro , meditava di fare altre con- 
quitte piu ftrepitofe , e di maggior eften- 
fione; fe non che rimafeeglifallitoin que- 
fto fuo penttere j poiché (Jifsida effeodofl 
dichiarato , che per ettere già finito il tem- 
po della fua comtpiffione, non potea piu 
agire ottenfivamente , incontanente fi ri- 
tirò colle fue truppe . Mi veggendott poi 
colla fua ritirata in aperto pericolo d’ettere 
circondato da ’h'lefsenj, inviò fegati ad Ar - 
€ hi damo pregandolo dì foccorfo.Gli Spar- 
tani immediatamente marciarono con tut- 
te le Jor forze in ajuto del loro Alleato , e 
giunti chefuronOjfi avventarono con taoto 
impeto , e furore fopra gli Arcadi, e i lo- 
ro alleati , che totalmente gli disfecero* 
colla ttrage di nientemeno che dieci mila 
uomini , e Cerna la perdita neppure d’ 
un folo Spartano, Per una tal vittori a__» 
Cjib*z*V i d/a2iPi8i xi D rac* 
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raccontano fuperftiziofamente i Greche 
fi foffe adempita la predizione de’ Sacer- 
doti in Dqdona , i quali dichiararono , che 
quando Archi damo foffe andato in quefl* 
guerra* farebbe quefìa per terminare fenza 
verun pianto, e lutto dalla banda d^Lace- 
demoni^}* Non pafsò guari, che Epa- 
t ninondif li fece nuovamente la fìrada nel 
Pelopponocfo , -non orante tutta la cura * e 
diligenza, che prendefiera in contrarici 
fuoi nemici i ma in quella fpedizione non 
cagioni) egli de’ gran danni % poiché il Re 
di Perjìa avea già col fuo mezzo difpofta 
quafi tutta la Grecia a rivolgere gii animi 
* progetti di pace, la quale con grandiffìrpo 
(tento fu effettuata, dopo che la guerra 
Laconici) ovvero Beotica era già. durata 
per lo fpazio di cinque anni incirca, nella 
quale (e Agefilao meritò biafimo , per ef- 
$erne (lato il principale autore, a cagiona 
del fuo. odio ver(ò, i T ebani v pur noncà- 
p) eno i grao - fervigj , che effo fece io queL 
ì'a al fuo paefe, e lo aver prefervata la città 
di Sparla dall ’efserpre fa da un nemico yi|. 

toriq. 




(f ) X**of banchi fuptfofrr* *h'< JUp, Pan* 
Jan iti Lacon^4thm> PtipQofofb) lib.xii* Plat< 
in viuAgft* i 
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toriofa , e di forze maggiori , rifarcirono 
Così fqprabbondantemente il fao onore , 
Che noi ben giuflamente polliamo encomia* 
re gli Spartani , per lo buon coftume 
cheaveano di trafandare le piccole man- 
canze de'loro Principi, e di far ufo delle 
jor nobili prerogative e ottime qualità , 
lequali folamente erano atte e valevoli 
a confervare ad efli la (lima , e Tonare. 
Non per altro fine abbiano noi qui fattala 
quella olfervazione, fe non perche così rn 
chiedea la natura di quell* Iftoria , la qual 
roofira chiaramente , quanto predo T alte- 
rigia di qualche Stato può fufc.itare de' ne- 
mici bafievoli a diminuirla ed abbatterla; 
e quanto mai la Capienza di una foia per- 
fon a fia capace di confervare e rimettere 
nell’ antico foo piede, iuflro,e vigore, una 
nazione avvilita già da tutti,ed oppreffa , 
ed abbandonata (r). Nei fecondo anno del- 
la cente/ima quarta Olimpìade , furfero 
nuove turbolenze , e commozioni oel P«- 
lopponnefo\ imperocché i T egetet\ e'Man- 
tinei aveano mo (fa guerra gli uni agli al- 

ii D a tri, 



(r) Xenopl?oruvbìfu]>.& in ora^de jaud. À- 
geJìl.Volytn.S tratagem. lib.it L . Plut architi 
viti Agefìl, 
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tri* i primi domandando ajutoa’Tefiart/; 1 
ci fecondi a’ Lacedemoni , e agli Ateviefn 
ciocche fu cagione di una nuova , e fatale 
controversa, poiché Epaminonda aliate- 
li* di un potente efercito , marciando io 
ajuto de tuoi alleati , rifeppe che Agefilaa 
con tutte le forze di Sparta marciava fret- 
tolofamente per giugnere ilnennico. Per 
Ja qual colà facendo feco ItelTo ragione , 
che Spar/a avrebbe dovuto rimanereper 
una tal naolfa adatto ignuda , e sfornita 
d’.ogni i'uflidio » s’ incamminò folla 
di tutta diligenza verfo quella parte- Seno - 
Jonte apertamente confetta, che una tale 
riho luz ione prela da Epaminonda ,fu molto 
acconcia e opportuna, e fu polla in opera sì 
vigorofamente , e con tanta gagliarda, che 
niuna cofa gli avrebbe potuto impedire la 
forprefa del luogo , fe per accklente-j 
unaperfona non avelTe data notizia della 
fua marcia ad Agejìiao, il quale immedia- 
tamente fped'r un corriere a Sporta^ àvvi- 
fando i cittadini , che fletterò fulie armi. 
£d Archi damo appena ch’ebbe ricevuto 
quella notizia, eoliamente ordinò, che li 
faceflero tutti i preparativi,propj e necef- 
sarj per la difefa del luogo . Indi allogò So- 
pra i tetti delle calè \ vecchi, c i fanciulli, 

af- 
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affinchè poteflero infefìartf i Tebani, gii» 
tando lor Copra e tegole e pietre : quelli 
poi , che erano atti , e capaci a portare 
]e armagli andò difponendo per tutteTen- 
trate della città*ficchè quando arrivò Epa - 
mtnendatfiaaafe attonito, e ftupefatto in ve- 
dere, che il Tuo difegno erà flato Scoperto , e 
che fe voleva entrare nella città, fi farebbe 
infallantemente fparfa una gran quantità 
di (angue . Ciò però non oftante prefo co- 
faggio fi fece ad attaccare la piazza , dalla 
quale ne fu ref pioto con tanto impeto, e vi - 
gore, che fu obbligato a ritirarfi ; e perchè 
Arcbidamo gli tenne dietro , prefentò un* 
opportuni faa’T ebani di rivendicarli de/U 
morte de’ loro compatriotti , uccidendo 
un gran numero di Spartani , i quali per- 
chè vollero infeguire il nemico così impru- 
dentemente , e fènza che vi Coffe alcun bi- 
sogno , fi efpofero al furor di quello . Epa - , 
minando per rifarfi del danno , che avea 
fofFertoin q uè fio attentato , fi portò diri** 
tamente a for prendere Manti nea, la quale, 
fecondo che egli faviamente cortghiettUra x - 
Va, doveva aoch’eflère fp ro v veduta, a cagio* 
pe della marcia di Agefilao in fbìacorfo di 
Spatta . £ pure qui un 'accidènte licervi’* 
nuto disfece nuovamente ogni fuo proget* 

, -.«*•=• 1 1 D j • to $ 

•, . v • • . ..... U . . i» » * * “ * 

, ' »v \ * . « va I • ’*• * ^ ' I 
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to j imperocché nel giorno appunto, eli 
egli invertì Maritine a ^entrarono in quefìa 
citta feiroilà Ateniefi , che poco fa erano 
sbarcati nel Pelvpponnefo > i quali perche 
non erano fianchi e latti* he per viàggi, né 
per fatiche, fuperarono la cavallerìa nemi- 
ca, e cofirinièro Epaminoitda ad abbando- 
nare la fua imprefa (s ) . Or sì fatte di fgra- 
2ie aff lilfero oltre'modo,!’ animo di quefìo 
gran Capitano , il quale riflettendo che_j 
già fìava per terminare il tempo della fuà 
commifiìone , e che Qualora fi forte riti- 
rato dal Pelopponnejo , fcnza porre in ope- 
ra cosa alcuna , non fidamente avrebbe ef- 
$0 perduto la fui propia gloria, ma eziandìo 
quell* autorità , e quel dominio, che aveà 
fatto acquirtareal fuo paefe,determinò per 
amendue quefii lifleffi di atrifchiare unà 
battaglia , qualunque folle per rifui tarne 
i’ evento della fortuna. Pertanto avendo 
intefo , che Age/ìlaó alla tefia d t’Lacede- 
moni , e degli Arcadi, che unitamente 
col refìo degli alleati, non erano meno di 
ventimila fanti , e due mila cavalli, era_j 
già pervenuto helle vicihanee di Manli- 
nea , tifici anch’egli Col fuo efercito , ed 
avendolo fchierato in ordinanza militare 
. _ * ; mar 

(r) Xenophón.Drodor. Sicut.ubì fup» PÌbt- 
i n vit.AgeJìL& Corti» Hefos in vit»Ej>al)iin • « 
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ftìàrcib verfole colline di Tegea r come (e 
iveffe intenzione di quivi accamparli * ma 
airimprovvifo mutado la difpofizione del- 
la Tua lineale diede la forma di un cono % 
* poi marciò in dietro con tutta preflezza'* 
èd attaccò gli alleati, 1 quali tutt’ altro 
avrebbero certamente appettato , e njngiò 
quello così improvvifo aflaltamento k Sì 
grande fu la confusone , che ì T ebani a ve- 
rebbero certamente riportato la vittoria » 
le Epaminonda Combattendo co* Laeede * 
* noni non avelfe foverchiamente evolta la 
luì perfona ; poiché fapendo beni (limo gli 
Spartani , che tutto il valore di T ebe rife- 
tieva in quella fola perfona, lo ricoprirono 
didardi , molti de’quali efso cacciavi fuor 
della fuà. Carne, e gli tirava nuovamente 
fòpra coloro , che glieli aveano lanciati \ 
ma finalmente un certo Antidate Sparta- 
no con un giavelloto lo Colpì nel petto Con 
tanta forza , che fi ruppe » e lafciò il ferro 
ìmmerfo nel petto di lui ; per lo che EpS' 
minonda Cadde morto a terra . Caduto che 
fu quefto gran Co mandante, nacquero ntìo* 
Ve difpute intorno al fuo cadavere , che 
finalmente ricuperarono i fuoi Compatri - 
otti , dopo aver fofferto molte fatiche , e 
dopo aver perduto la maggior parte deco- 
ro piò vaiòrofi Ufficiali . Or perchè tutti* 

li Ù 4 1 » 
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Ja Grecia rimafe attonita, e forprefa dall* 
e fuo di quella guerra , proccurb , che fi ve- 
nule ad una pace generale con unanime 
confenfodi tutti gli Stati * e Je parti con- 
tendenti temendo gii effetti d’ una guerra 
così (angui noia, qualora ancor fi folle conti, 
nuata , parimente 1* abbracciarono , a ri* 
(èrba foltanto de* Lacedemoni -, i quali ad 
ifìigazione d iAgeJìlao ricufaronodi efservi 
a parte, dappoiché i Mejjìncfi erano in quel- 
la compre fi (t ) . Per Ja qual cofa Ageftlao 
vien giuflamente cen furato da P/utarco , 
cui eziandìo di {piacquero al maggior fegno 
le ultime azioni da lui fatte nel fin della (ua 
vita , le quali furono Je feguenti . Veg- 
gendo egli, che’J Sovranodi Perfia non 
era più inchinato a favorire gli Spartani , 
fi lafciò vincere da TacòotRe di Egitto, 
per cagione d’un ben grande fuffidio , che 
quello Monarca mandò al fuo paefe, affin- 
ché egli di perfona andalfe a comandare le 
truppe mercenarie de’ Greci , eh’ egli te. 
ne va al fuo Servizio. Qui giunto Agejiiao 
per qualche tempo fervi molto a promuo- 

vere 



! 
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( t)^enopb. HeUen.lt b.vi ii . Di odorai cui. 
lib.xv.Plut.ìn vii.Aeef?t.jufjin.tib . vi. c ,7, 
torh . Nepoj, in 'vjuEti min. ' ' ' ' 
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vere I* intere (Te di quefio Principe , a rfà 
chiefia di cui era venuto in Egitto ; ma» 
finalmente , o per gratificare al fuo propio 
fife nti mento * o perché fii mafie efser cofa. 
piò vantaggiosa al Tuo paefe , fi ribellò da 
lui , e fi uni co! fuo competitore , dal qua* 
le avendo ricevute amplifiìroe fomme di 
denaro per conto de’ Tuoi buoni fervigj a 
lui predati , s’i mbarcò affine di r itornar- 
fène Rei Eelopponnefo . Ma eflendo fiato 
da cootrarj venti cofiretto ad approdare 
lungo i lidi dell* Affrica, qui fe ne mori 
dopo una breve malattia , cagionata piat- 
tono dall’età* e dalle fatiche , che da al- 
cun altro morbofo principio . Quando av- 
venne ii tempo delia fua morte, era già 
pervenuto all’età d J anni ottanta quattro » 
de* quali ne avea regnato quarantunoj In- 
foiando in retaggio alla memoria de’pofie- 
ri 1* imitazione d* un Principe faviffimo* 
d’ un Capitano molto efperto , e di un 
forte ed appafiìonato Amatore del fuo pa- 
efe (tt) (R) . / :’•**■*- 

; V Ar - .* 

' (u) Xenophcn.vbi fufké 1 in 0 rat. de laud. * 
AgefilDi odor. ubi fu ]> . Vlut.in vit-Age^U 

{Et) Se mai il farji onorevole t'tmem- 
» bari' 
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IrufiZa dagli Scrittori fomiti di fublimt 
ingegno e di eminente abilità > delle ge- 
Jìa e delle rare prerogative di qualche 
gran Monarca » fi fimi giuf amente dal 
Mondò effe* fontina ventura e felici tà\ 
niun Principe della Grecia , d veto dire * 
fu mai piìt avventurato e felice in quefla 
parte , che Ageliiao - Senofonte * che fu 
ino de 1 migliori 1/1 orici de tempi fai , e 
che fu à parte eziandìo de' suoi travagli % 
e delle fue militari fatiche ed imprèfe * è 
fato fimilmente il compilatore di effe . L,a 
Storia Gr ecà di qUeflo Autore contiene^-* 
lina narrazione affai particolàre delle ge- 
fa diquefio Re j è la fa orazione fatta 
in lode di Ageli Jao, è un panegirico ben 
degno del carattere di qutflo Principe , t 
dello Scrittorei che lo òa conipùfto . DiO- 
doro Siculo ha parimente fritto Un co * 
pio/o racconto de' fatti operati da quefto 
Principe Spartano \ for di ciò j e fuot j 
delle copie * che i traduttóri i e coloro j 
che compendiano-/ anno tratte dagli An • 
tiebt Scrittori Greci * abbiamo in oltre 
la fa vita deferii taci da Plutarco, e poi 
nuovamente da Cornelio Nipote * Quanto 
al /oggetto di quella Mota > quejio fard 
formato dalla /petizione % eh' e'^ce^ió 
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Egitto , allorché era di ottantanni e più , 
e toglieremo tutto il r acconti) <faPJutarco, 
che ci ha la/ciato un ragguaglio di quefla 
fpe dizione con molta ej altezza e panico* 
larità . « Tofiocbè A ge ttino pervenne in 
„ Egitto, tutti i primarj Ufficiali del 
„ Regno vennero a predargli ojffequio è 
„ riverenza nel fuo sbarcare ; poiché — » 
affama di lui era per quejìo tempo divenu- 
„ ta sì grande , che tìnto quel paefe 
ti gara correa per vederlo \ Je non che 
quando enervarono , che in vece di ve - 
„ dere un gran Principe , ficcarne credé- 
„ vano , ave ano guardato un piccolo uomo 
„ di vecchia età > e d' una prefenza mol- 
,, /io difpregevole , fenza alcuna 

,, cerimonia fe ne giateà fulVèrbafrefca* 
» co'capegìi tutti rabbuffati , e togli abiti 
affatto logori e confanti ^ cominciarono 
i,a tenere altro concetto di lui fiif pregiane 
,, dolore facendone pocbijfimo conto $ 

fi fecero a dire , che fi era giù vers- 
ificato V antico proverbio , cioè che iì 
monte avea già partorito un forcio . /)# 
,, vantaggio fi fcandalezzatono effi mol- 
li tiffimo , veggendolo così rozzo ed in* 
isfinfibile y come effi credeano , chefoffe $ 
imperocché offervavano , có<? /ra* donati - 
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^ vi (fogni genere di cofeyi quali ordina j 
^riamente f facevano agli firani eri diri- 
^ guardo e dtjl lozione y e gli [alamele quel* 

^ li gradiva , che confifievanoin farina , 
vitelliyed oche , rigettando ognifortadi ) 
„ delicate ) e prezio/e , di /ce ltc__» 
t , confetture , e di odoriferi profumi ; 

» 5 ejjendo flatopregato con ifianza ad ac - 
^ crttare sì fatti doni y ei rifpofe , che gii 
,, portalTero a’suoi (chiavi» cioè agli Eloti > 

„ Teofrafìo dice, eh* e jjo non rimafe 
ìy affatto prefo » o innamorato da veruna 
y, coja , uid<? Egitto, <7 riferba uni- 

y, camente del Colo papiro molto propioyed 
y y acconcio per le ghirlande y a cagione^ 

,, fua lifeezza , £ perchè con fomma 
y, facilità fi piegava naturalmente la fua 
ffcorzaypcrlocchè rtchiefe al Re,che glie - 
yy ne dejje porzi one^che bramava di portare 
yy nella fua patria . Allora quando ÀgefiJao 
% y venne ad unir fi con Tacho sfi avvide di 
^ ejj'er delufo nella fua afpe nativa ydeft- 
i, derandod’ ejfere fatto Qeneralifimo di 
yy tutte le forze j imperocché Tacbos fi 
w a ved per luifejjo riferbato un tal po- 
yyjìo y dichiarando Agefiiao folumerte Ca. 

^ pitano delle truppe mercenarie , e Ca- 
yy bria /’ Ateniefe Ammiraglio della flot- 
ta* 
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„ la. 'Ed ecco qual fata prima occasione 
u del fuo di /gufi a , alta quale poi nefuc* 

9 , cedettero delle altre ben molte . Egli , 
poltre ad effir cotidianamente afflitto , 
y , ed inquietato per la fuverchi a vani - 
,, rf/ Principe Egiziano , ^ wV 

„ de per ultimo coftretio ad afpettarfo nel - 
,, /a Fenicia r/j condizione affatto [con* 

„ venevoiè ài grande fuof pirite, e all'alta 
y,/ua dignità-, ciocchi pazientemente fof* 

»> f r * e S‘ f » fi no a ta *ito che gli fi prefenth 
,, un opportunità di mofìrare il fuo rifen* 
,,timento , la quale poco dopo gli fi pre- 
sentò da Neéhneòis nipote di Tachos, ch % 

,, era un capitano motto tfpettofragli al- 
,, tri y che militavano J otto le bandiere 
,, di quefto Principe - Coftui taf e un'oc- 
„ cafone di romper fi col fuo zio, e fu 
,, proclamato Re degli Egiziani; quindi 
,i inviti Agefilao ad entrare nel fuo par-, 
» tifo , e l'ifteffofece con Cabria, offe* 
,, rendo ad amenàue de’grandijjìmi denti q 
„ delle ampie ricompenfe . Avuta cb' ebbe 
^Tacho» la notizia di quefto avvenimento 
„ tojlo ricerfe a far ufo di tutti i me zi pik 
umili efottomefft , che uom poffa imma - 
,, gin are, affine d'ìmpè0tcure tanto Ageiì- 
3> iao> che Cabri a nel fuo initreffe, Q& ria 

pron- 
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sproni amente codijcefe allefue preghiere y 
„ procurando infìeme dì persuadere Age- 
9) filava fare lofi effo\ ma quefiifi fcusò 
„co» dire ^ch'egli dipendeva interamente 
•» dagli ordini , che avrebbe ricevuto da 
„ Sparta , ove di gid aveano fpedito Am - 
yt bafciatori amendue (Principi Egizia- 
,, ni . / Lacedemoni ripofero tutto l' affare 
snelle mani di Agefilao y avviJkndolo di 
„ mettere in opera tutto ciò chef offe piu 
» utile ì e giovevole per lo publico bene\ 
itficebè Agefilao immediatamente fi fece 
v a mutar condotta , e lofio partifsi via 
yiCon tutti ifuoi Mercenari . Ma non era. 
yjcorfo gran tempo y ch'egli trovava jì nel 
^servizio di Netìanebis , quando un. cer • 
„ to Mendefio dtfj > e y che anch'egli avea le. 
yifiue pretenfioof al Regno di Egitto , 

„per fofienere una tal fua propofizio- 
ne y ufi/ in campo con ben centomila com - 
,, battenti . Effo tentò di guadagnarfi l* 
„ animo di Agefilaos del che avutane^ 
„ fentore Nefhnebis» cominciò fortemente 
« a fofpettare di lui y e crebbero, maggior - 
n mente ifuoi Jo/petti , allora quando A- 
%ì gefilao loconfigliò di venir prefiamente 
,, alle mani con siffatto numerofo efferci - 
~ n to . Ma Neéhnebis fece altra riffoluzio - 

09 % 
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„ $e , e fi ritirò in una città ben forte, ove 
yjì chiufe inferno colle fue trippe. li Men- 
„ delio immediatamente marcii» coiVeffer •* 
„ cito ad invefire la piazza , e cominciti 
„ a J cavare delle foJJ e ^ e a far delle irin * 
,, cee intorno intorno alla città • Ne#ane- 
^ bis fubitamente rifol vette di venire <z_j 
v battaglia , temendo forte di non effere 
„ dai per tutto rincbiufo , e cof retto in 
,, quèjiomodo a morirfi di pura fame * 
p Ma Agefìlao fi. oppofe ad un tal fuo prò* 
,, getto , del che ne fu biafmato da Greci, 
,, e dagli Egiziani fu chiamato traditore . 
n Eglt peròtolerì» il tutto confomma pa* 
v zienzu, vergognando// di mutar partito 
,, la feconda volta . Finalmente quando 
,, il nemico uvea quaft già portato a fine 
,, tutte le fue opere , e non eravi rimafo 
v altro ^ che una molto angufia e fìretta 
„ apertura , Agefilao portofsi da Nefìane- 
r, bis , cui favellò inquefia guifa \ Qra , o 
, giovane Principe , vìfprefenta label - 
„ la opportunità di poter falvare voi me. *• 
«3 dtftno , i vofiri nemici fin ora non ban 
fatto, altvo^ 3 che faticare per voi \ fe voi 
prefent emerite ufeite fuora della città 
v colle voftre truppe , facilmente vi riu- 
vfeirà di abbattere coloro 3 che fanno 
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LTfioria ^‘Lacedemoni 
„ alla guardia di quella trincea , la quali \ 
„ tuttavia è aperta . Quanto poi al rima- 
„ ftejje oper* da lor fatte gl' ini' 

spediranno dal poterci in alcun moda 
s circondare . Ntftanebis ammirando la « 
» prof onda fapie nza di lui , efattamente 
sfeguì il fuo configli o -, ed in quejìa ma- 
rniera gli venne fatto di rompere e 
s sbar agli are il fuo Competitore,lafcian~ 

,, do per l'avvenire ad AgefìJaa la con - 
,, do//a della guerra ,il quale con f am ma 
rprefezza foggiogò tutti i fuoi nemici , 
m e'I fermò fiabilmente fa' Trono di tegit- 
„ to. Dopo a db dcftderando egli ardente- 
„ mente di operare ancora qualche altra 
„cofa,aprò e vantaggio del fuo paefe,s.' 

„ imbarcò coll' intendimento di ritornare 
„ nella Grecia , ove fra gli altri ricchi 
spreziofifsimi donativi , portò fico dugen- 
,, to trenta talenti, dono gratuitamente 
sfatto da Nectanebis allo Stato di Sparta. 
s In quefìo viaggio avvenne la fua morte, 

,, e per mancanza di mele , di cui gli S par • 

„ tani fi fervi vana nell’ imbai fumar e i ca • 

„ daveri , i fu'ii fervi ravvolsero il corpo 
,, di lui nella cera , e così lo trafportaro- 
,, no f curarne nt e a Sparta,,. Senofonte fi 
ba prefo molto fajli dio per Jojìe nere e di - 

/*»- . 
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Archi damo fuccederte nel Regno di' 
Spuria ad Ageftlao fuo padre . Egli per 
Ja gloriola vittoria , che riportò dagli Ar- 
cadi divenne molto caro, e favorito al po 
polo j e perche in quella t\on cadde eflinco 
a!cunoiSJ>Jr/fl«u fu tramandata alla memo 
ria de poderi fotto il nome di battaglia 
ferza pianto . Sotto il fuo Regno comin 
ciò ad accender fi la guerra detta Focenfe 
ovvero fucra\ ed Archidamo fi unìco’Fa- 
cenfi per le perfùafive, ficco me dicono al- 
cuni Se it tori, di Dinichu fua moglie. Al- 
tri affermano, che nonlòlo Arcbuamoy 
e Dinicha furono portati a ciò fare corrot- 
Ijib.Z.Vol.^.P'. 8 . il E ti 



Archida- 
m o /accede 
a.'iÀgefilaa 
Anno dopo 
al Diluvio. 
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fendere T azione di Agefilao intorno alT 
(fbbandonamento di Tachcs . Ma Plutarco 
giu/lame nte fri ma y che queftofta un atta 
di sfacciato tradimento , ik quale trae la 
fua origine fi ccome egli mani feft amento 
ce V addita , dalla mafsima Spartana, vale 
adire, che tutte le cofe fono da riputarli 
giufie, le quali fono di utile e profitto aik 
propia patria (67). 

(67) Phitarch. in vit. A godi. 






* e.s 2 L'IJìoria de* Lacedemoni 
ti da donativi , e dalle promette àe'FùcenJ/i 
m'a eziandìo gli Efori , il Senato, e tut- 
ta la Republica di Sparta, Arcbidamo pe- 
rò ftbbene a vette fpo fata la caufa loro \ 
pur nondimeno era egli tanto lootanoda! 

, Jullenere in alcun pnodo la loro crudeltà, 
che anzi apertamente la condannava,oppa- 
oendovifi con tutto il fuo potere. Allora 
quando Filippo Re di Macedonia comin- 
ciò ad intereffar li molto negli affari della 
Creda , e a vantarfi fupramodo delle ben 
molte vittorieda lui guadagnate» raccon- 
ta fi , die Archidamo gli mandaffe a fare 
quella ìmbafciata j Sire ^ fe vi aggrada 
di tn 'tfurure V c Vibra vujìra , non la ritro - 
varete certamente neppure un tantino più 
lunga di tjued eòe era per l * addietro . In 
oltre Aichidomo rcn era in verun modo 
iodd'sfattode’ccilumi del fuo paefe \ anzi 
per contrario gli tenea per foverchiamente 
gravofi e feveri , affettando egli di vive.re 
liberamente , e fenza freno alcuno ,o re- 
. fini gimento, riputandoche il farli buone 
* fpefe , e mandare lautamente non recava 
\ affatto ingiqriaalcuna all* onefìà d’ un’ uo- 
L ido . Per quefla ragiope bramava egli for- 
te di trovare un’occafione opportuna , on- 
de potette abbandonare Sparta , e Affare la 

..fciwn ,$»» 
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fatele ^VefeÉi io pia 
re le leggi, ò dai» 

Or perché i Tati- mini mandarono a do* 
nsandare ajtoto a* Lace Jet» è»#, p£r difetti 
derfi con tra libro vicini, Ar chi sturruy pumi 
tat»ente fi offerì al comando di quelle for- 
ze, che per q&èi/l erano fiate decretate , « 
pafsando eoo- quatta occ*ttor>èih fruì* ri , rtì 
mafie quivi ammazzato pretto' fa cittV di 



trrini 



anni . Gli fa imhèta una f&fuà nel Te m-* 
pio di Gbve Qh'mpof il qnaitror>ore,<ia lui 
i& fuor a, non avevi ancora rictlòto ateiK 
nt^lfc* ^ d fityà+ta Pàu/aéf fu p pone*-* 

che intàti to tu conceduto , ’ perchè etto 
raorì cotìDbarteftdbcoBtro ì Barbari* enóq 
ebbe qaeglf onori fepo ferali \ eh’ erano 
(fati fat ti a tutti i-Tuo i Predecetteri ( #)- * 

* n/fgùfetigltoèkj 'idi ArcMakìt fiiicecfctl^gide 
te tiei Ré^nd diHbo padrd^XSjjteflfcecatir \f ucce de ad 
Principe fornito dr gran vittìié tuigndh^* Archida- 
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ISTfloriade'L acedemoni 
Macedonia , il quale veggendplo veni* fò- 
Jo , quando all’incontro tutte le altre città, 
folcano mandargli più e più Deputati , 
dille con un’ aria 'di difpregia* come ! da 
Sparta mm più eòe unoì Un falò, Sire » 
rcp/tcl ) Agide , perché ad un filo io fino, 
fiuto mandato^). Allorché poi un de'Fa- 
vori ti delia corte di Filippo (ece£ arditodi 
dire ad Agide* che Filippo non permette- 
rà , eòe i oi piaghiate piede in un altro 
frigo, della Grecia , egli rifpofe * quejìa 
per verità è . Urt a grazia ben grande , che 
noi abbiamo u cafia una ben vufia efit tì- 
fica di terreno (?). Durante il Regno di 
Alefiandto » (ebbene egli odiaìfe i Mace- 
doniyfjQr nondimeno non ifli cab a propoli-, 
to di elporre il fu o paefe a guadi , e fac- 
cheggianienti^ualora volelfe loroopporlì. 
Ma quando, por dopo la battaglia d’ IJJus 
fuggi dalla Perfia una prodigiofa quantità 
di truppe mercenarie , elfo le arrolò fino 
al numero di ottomila, e apertamente ti 
dichiaro a favore di Dario , da cui dopa 
aver ricevuto danaro per pagare le fuetrup? 
j)e , ed eziandìo una flotta , veleggiò in 

Crai 

( i Jilut.^fophibegm.Lacoru ' 
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C reti , di cui me foggettò buona parte * 
Dopo la battaglia di Arbela , egli rmlfe 
tutta Ja Grecia a HbeJlarfi, inoltrando ad 
elfa , ché quando Aleffandro avrebbe^ 
ibggiòjgata ia Perfia y (fovea lenza meno 
divenire upa provincia de] Tuo Imperio, 
il quafe non riufeirebbe meno gravofo pet 
gli Greci , di quel che farebbe, fé effì folle*’ 
ro fiati foggiogati da alcun altro degli an* 
recedenti He della Perfia : imperocché file- 
tome egli giudizìofamente òlfervava , un 
Ke Greco che regna Ife nella Per/ia, fareb- 
be pet efFo loro lo ftelFo , che un Pt rjiano . 
Oltracciò eflendo fiato A Ri de femprtL* 
amante della libertà gl’ioco'raggiava a vo- 
ler quefì a difendere con tutto il loro im- 
pegno , mentre che trova vafi ancor Jrii- 
tano i / Jor capitale nemico , il quale fareb- 
be flato cofìreffo a maneggiare Ja guerra— » 
per mezzo de’fuol Luogotenenti. Concia 
tati i Greci da quelle fue efor'tazioni, taF'fe* 
to io punto ’un effercito di ventilila fanti, 
e duemila 'cavalli ; del che avendo avuto 
notizia Arti patrone cefi tofìamtnte a com- 
porre ne! miglior modo ,• che Teppe e p )• 
tè difotdini e tumulti infortì ne la—» 
Tracia $ indi marciò a dirittura nella Gre- 
ci a eoo quaranta mila soldati 4 Tutta vol- 

n fi ) - * tu 



3^5 Ulfìovia ^Lacedemoni 
ta rigide non fi ritirò alla veduta d’ un ne * 
mico più poffente , nè punto schifò di ve- 
nire acin ento ; talché immediatamente li 
venne ad una battaglia decifiva , nellaqua. 
le dopo aver fatta ngWSpartuni , e a* loro 
confederati una ben valida , e gJorjofa refi- 
fien^a, furono rotti e disfatti colla perdita 
di cinque mila trecento uomini $ e de’ fol- 
cisti di rintipacro anche ve ne rimafcro 
fui campo ben tremiia.e cinquecento. Agi» • 
de roedefimo cadde in quella azione , ma 
per un modo affai convenevole, e decente 
al fuo onore} imperocché effendo già egli 
ricoperto tutto di ferite, fu portato da’fuoi 
fòJ dati fuori della battaglia $ e quando poi 
vide ,ch’effì fìavano in punto d’efferecjr- 
condati v comandò loro, che il lafciaffe o 
folo,e proccurafferodi mettere in falvo 
Ja lor vita , affine di rendere per Pavveni • 
re maggiori fervi zj ai la loro patria. Sicché 
rimalo rigide in quello modo da tutti ab- 
bandonatocela lua Ipada in mano comb nè 
a guerra mortale col nemico, ammazzando 
varj Macedoni , fino a tanto che colpito da 
un dardo attraverfo il corpo, Jafciò infe- 
ramente di vivere ^ a ) . £ quella fu la mor- 

- - te 

> {*) D'odor •SiciilAib.vviri.Curl. libavi» Ju- 
JÙn. li b xii.S /f ab. Hb.viii.PauJan.Attic. 
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le gloriofa , che fece Agide Principe for- 
nito di eminente virtù , e fingolare irge- 
- gno, il quale morì in difefa della libertà , 
e del fuo pa^fe , dopo un Regno di nove 
anni. Pur contutrociò quando Alejjandro 
Teppe queGo avvenimento, lì lafciò fcappar 
di bocca quefto detto, per altro molto va- « 
no e fuperbo ; mentre noi ffavamo com- 
battendo con Dario nL’Afia , par che vi 
fia fiata una battaglia di [orci «L’Arca- 
dia (by ./ M 

Agide ebbe per fucceffore Elidami da^* Eudaflìida 
fuo figliuolo , Principe di malta ùpitnztjuccede ad 
fot aito, e di gran moderazione, molto af- Agide 
fabi le, benigno*, t trattabile * Kg li governò Anno dopo 
in pace per tutto il tempo del £ùo regnare, à L Dt UV ‘ 
e perciò altro noi non travia» di lui rico*-> r* 
datole non che aleuni pochi eferopli del 
fuo gran fapere ,e penetrante ingegno , e 
della fui gratv capacità per governare M i : - 
quei tempi , ne’quaiiegli viffe, pierti di 
turbolenze , e inquietudini * La morte di 
Agtde fuo padre aveva a fegno tale eiàcer» , 
baci gii animi de’ Lacedemoni v eh’ erano 
ri (ò luti di profeguire innanzi la guerra con • . 
tro delia Macedoni * ,td ogii evento d* &r?- 
> x i K 4 Cuna, . , 

\ 
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tunaj ma Ettdamida faviaroente li oppofe 
loro , ed aJJi rchè un certo Spartano fi fece 
ardito di dirgli 5 Perché mui ,0 Sire > ef- 
fondo tutti i veftri cittadini inchinati al - 
la guerra } voi fola fili avvifate a rimaner - \ 

Jt in pace ? Perchè , rifpofè Ettdamida, io 
voglio convincerli del loro errore . Un al- 
tro magnificando le vittorie, ch’erano fiate 
riportate da’loro antenati contro de’ Per- 
miani 5 ed incoraggiando nel tempo raedefi- 
ibo gli Spartani a togliere da ciò motivo 
d’imprenderecon vigore una guerra contro 
de’ Macedoni , Eudamida così dilTe \ Cre- 
dete voi forfora Signore , che Jia lo ftejfo di 
far guerra cantra mille pecore , che cantra 
cinquanta lupi ! Entrando un giorno nella 
fcuola diSenocrate il filofofo,ed olfervado* 
ch’egli era molto vecchio, addimandò qual 
fo fse Ja fua profefi ione $ ed efTendogli fiato 
rifpoflo da altri , che Senocrate era un uo- 
mo faggio , il qua le perche amante della » 

vittòicercava Tempre di rifàper nuove colè 
c ol continuo fludiare . Ahimè , foggiunie_* 
jt ud<*mida+ di queftu età và egli ancor ap- 
prrjf 0 °l^ a vi+tk ? Adunque quando verrà 
il tempo jn cut farà ufo di quella ? Quan- 
do Ai e Jjandro fece proclamare il bando per 
ja Grecia , clje tutti gii cf’uJi doveflero ti-* 

\M.-. Vy-^àW* 
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tornar ficuramente nelle propie Jor città ^ 
a riferba foltanto di quelle di Tebe , Euda- 
tnida differqutflo e un calo molto duro , t 
Arano , o Tebani^ rra nel tempo medefimo 
e per voi molto onorevole , imperocché da 
quefto fi par chiaro , che voi foli fra tutti 
1 Greci Cete temuti da A leJJ'anàro (r).T ut- 
ti quefti Re Spanati, di cui finora abbiano 
ragionato. ebbero per loro collega Cleome - 
ne figliuol ci Clectnbroto , il quale regnò 
per lunghifTmo tratto di tempo > ma lenza 
mai operare co fa alcuna , che fofse degna 
di rimembranza • 

Archidamo fuccedet’te ad Eudamida fuo , . 
padre , ficcome Areo Padre di Arrotato ^ ^ ^ 
luccedè a Cleomene fuo avolo , ma non 
lenza qualche contrasto , e difiorbameutoi ( ) l{e p e $ 
imperocché Ciro ni no fuo zio pretendeva Sparta, 
anch’egli di aver diritto alla Corona quan- 
tunque poi il popolo p refende il figliuolo 
del fratello maggiore atVo«/fwoich’era fra- 
tello minore. Tùttavclta quefli le re andò 
da Pirro , cui indufle a venire cc n un ef- 
sercito nel fuo paefe ; affine di ft {tenere la 
propia caufa , tutto che gir Pj'o ri , e’1 ie* 

. 4 ' V" ' * . nato ì 

fc) Ptutarcb . Àfofbibegm.Lacon .Pavfan 

Lacon . 
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nato gli voleano concedere ogni qualunque 
fua domanda , purché foffe ragionevole « 
Gli Spartani mandarono Dercillida ad 
incontrare evonimo nel le frontiere , ed a / 
Jagnarfi con lui delJ’ingiuflizia della pre* 
fente invafionej ma Pirro avendo ciò udito, 
comandò ad un de’ fuoi cortigiani , che__> 
andafle a fare quefla imbafeiata al Mefio 
Spartano : cio'e adire, che fe efftnon ri* 
cevejjero loffiamente per /oru^Cieonimo, 
avrebbe lor fatto ben conofcere , che tra 
loro , e gli altri uomini non vi paffava 
alcuna differenza . A quefla proporzione 
rispofe Dercillida ; Signore , Je il vofiro 
Sovrano egli è un Dio % noi affatto noi 
temiamo ; conciofieché non abbiam fatto 
alcuna co fa di male ; fe poi egli è uomo , 
neppure noi il temiamo^ imperocché tanto 
noi guanto effo ffiamo ugualmente uomini 
( d).Òr perché poco mancò, che quefla fpe- 
dizione non folfe di totale diflruggimento 
agli Spartani , cagionando loro maggiori 
perdite e ruine>diquelche nonaveano recato 
allo Stato, né il primo, nè il fecondo tenta, 
tivo di Epaminonda ^ flirtiamo perciò efser 
noflro dovere di far qui un diflioto racconto 



dì 
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riiefla . Pi rro tenea fece ventimila fanti-, 
due mila cavalli .e venti quattro elefanti. 
Per quello tempo Areo trovàvafì in Crcti, 
e la città flava fopi atutto affidata alla cura 
e vigilanza di Acrota/ofuo figliuolo , gli 
amori del quale avevano in gran parte fu- 
feitata quella guerra ; poiché egli avea vio- 
lala Cheli ioni de me glie di Cleonìmo fuo 
2 io , il quale per quello più , che perqua- 
lunque altra cagione erafì rifuggito daPirro, 
che ora accompagnava in quella fpedizio* 
c e - Arrivati che furono nelle vicinanze di 
S parta, fuor dogni alpettazione ì cittadi- 
ni fi lufingavano , che i loro Ambafciado- 
ri avrebbero fenza meno ottenuta la pace $ 
quando fu Tecata notizia a Pirro , che la 
città era molto fcarfamente provveduta dì 
viveri , e che gli animi del popolo fi erano 
così fattamente avviliti , che fenza alcun 
dubbio Ja città farebbe caduta nelle fue ma- 
ni , fenza gran fatica o Pento • Allorché 
giunfero quelle novelle, flava già pep an- 
nottarli e pur contuttociò Cleonìmo incal- 
zava forte di voler marciare colà in quella 
fiefsa notte; ma Pirro temendo che le te- 
nebie non avefsero data in man de* faldati 
la bella opportunità d’impofisefsajfi di tut- 
te Jc ricchezze di Sparta % nnm volle ip eoa- 

to 



Ulfloria de' Lacedemoni 
fa alcuno attaccarla, fé non fino al vegnèn- 
te mattino j ciocche era tanto lontano dal- 
la credenza degli fletti Spartani , che anzi 
nella cafa di Ctronrmo g\i Eloti flavano oc* 
cupati nel preparare una fcena , non dubi- 
tando affatto, che Pirro farebbe quivi ve- 
nuto ad alloggiare. Ma quando poi fi avvi- 
dero , che i faldati di lui aveano fattoi! 
Jor campo vieino le murà , fattamente fi 
ragunò il Senato , affin di confìderare, fé 
poteafi mettere in opera alcuno fpediente 
per la lorfalvezza e conférvaziòné; e la pri- 
ma rifaluzione , che prefero, fi fu di mari* 
dare incontanente Je donne neli’Ifola di 
Crei i -Or perchè parea * che in quache 
modo fi metrefse già in effetto quetto lor 
tieterm inamento, Je gentil donne Spartane 
li adunarono infietne , ed avendo diputata 
Arch'tdamia per mahifettare al Senato i lo- 
to fentimenti , ella er.trh hel lungo coti 
una fpada nella mano » facendoli a parla- 
te all’ Adunanza in quello moro; “ non 
vogliate , o miei Signon\tenere sì batti ( 
»,fli ma ^opinione delie donne Spartane , 
immaginandovi , che ette vorranno fin- 
ii pravvivere a Sporta . In vece di Confi- 
* r derare, ove dobbiamo noi fuggire, cod- 
ili derat* pialletto ciocché nbi dobhiatti 

fare, 1 
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„ fare , ed affioratevi , che noi impreri- 
„ deremo qualunque cofa per lo fervizio 
„ e vantaggio dei nottro paefe (#> . „ Cib 
detto, fu lìabilito , che fi fca vaile un* 
trincea direttamente oppctta a! campo de 1, 
nemici , e che fe ne difendettero ie parti 
eflreme , con atterrarvi de'carrifinoa’/ora 
affi , attraverlàndoinfieme gli uni cogli 
altri , affinché in quetto mòdo fi veniffe ad 
impedire il palléggio agii elefanti . Allo*; 
eh; fi diede principio a quefi’ opera, le>4 
donne ufeiron fuora , e molte di ette anco- 
ra ufeirono coi/a foia camicia indotto , 
• affine di affitterò agli uomini avanzati di 
età , che furono impiegati nello fca- 
vamento delie fotte ; imperocché ek 
se non volgano , che alcun giovane^ 
atto alle armi fi affaticale io quefìe opere* 
temendo forte, che non fofsero poiaca- 
gion delle (offerte fatiche , atti e vale- 
voli a fottenere J* attacco de* nemici 
nel vegnente mattino * Stabilite che furo- 
no le dirrenfioni della trincea, che al rife- 
rir di alcuni , ayeano fei cubiti di altezza , 

?iuattro di larghezza , e ottocento piedi di 
unghezza^Je donne prefero per loro Ja tee- 

n* 
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3664 U ìfioria de ' Lacedemoni 
za parte del lavora, obbligandoli a ter? 
minarla per lo vegnente mattino (f) _ 
Quando cominciò ad aggiornare^ le trup- 
pe di Pirro davano già folle mofle * le 
donne de’ Lacedemoni armarono gli nomi* 
ni loro, per tenergli cosi pronti alia batta- 
glia^ nel mentre affibbiavano loro ir» dolio 
gli arnefi militari» e metceano nelle lor 
roani le lance , rapprefentavano ad eflì 
quanto bella e gloriofa folle la prefente 
opportunità , che loro li parava innanzi » 
o diconquiflare ed abbattere i nemici del 
propio paefe, alla veduta e prefenza delle 
propie lor madri,e moglie de’lor figliuoli*, 
oppure di perdere valorofamente la vita per 
ja difefa della patria * Quanto a Cb* l *do- 
n ide moglie di Cleoni mo y ella fi ritirò in 
cafa con una corda ravvolta intorno al fuo 
collo* per fignificare» che fe mai le cofe 
non riufctfTero profpere e felici , piutto- 
fio effa eleggeva di terminar la vita in quel 
modosj deplorabile, che rimaner più nei 
mondo col fuo marito • Pirro rimale for- 
prefo dallo ftupore» allora quando riflette * 
chelefue truppe avrebbero dovuto fog* 
giacere a durifiime fatiche, e gravi ften- 
•t. •' •' . ' 

(f Juftin-t'XXV.c.'i, r \ vy [ . 
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ti 5 naa pur nondimeno di perfona le coo- 
dufse ali’afsgjro, in cui combatterono con 
grandiflìmo impeto e furore contra gl! 
Spartani , i quali confidcrando il fine per- 
chè pugoavanoffecero un’ ofiinata refifìen- 
aa , e quafiche difperata . Frattanto 7V 
lommco, figliuolo di Pirro avendo tolti due 
m\\n Galli , ed altra gente fcelta dall* at- 
tacco , marciò di tutta diligenza verfouna 
dell’ efiremità delia trincea , ove impiegò 
quella gente in cacciar a forza quei carri , 
che i nemici vi avean piantati ; e finalmen- 
te dopo molta fatica , e gran fudore riufcì 
loro dì effettuare quella imprefai e co- 
minciarono a fìrafcinarglì verfo un vicino 
fiume. /fcr 0/4 to fu il primo, che fi avvide di 
quello tentativo fatto da’nemici , per gli 
Spartani molto dannevole e perniciofoiroa 
immediatamente vi Teppe applicare il ri- 
medio j imperocchèufcendodi tutta furia 
dalla città con trecento uomini , per la voi- 
fa delle colline , fi portò ad attaccare alla 
coda le truppe di Tolommeo , il quale per. 
che affatto non fi afpetta va quefìa forprefa, 
e perchè non fi trovava in ifìato di poterli 
difendere , vide Tuo mal grado perire mol- 
ta gente nella trincea, e che quei carri , 
.-ch’egli ne avea rimofìì , yi furono nuova- 
mente 



j 666 V Jftoria & ‘Lacedemoni 
mente trafportati con grandifiima gio ja ej 
contentezza degli Spartani . In quella 
parte, ove Fìtto combatteva ,era fofienutQ 
l’attacco con gran vigore, e un certo Fil - 
(io Spartano diede tafi di rooft razioni del 
fuo invincìbile coraggio , che d.fficilmen- 
teTe ne trovano delle altre ricordate nel* 
Iftoria. Cofiui combattea va loro fa mente 
nella fronte dell* efercito de’ suoi coribpa- 
triotti , quando fentendofi aver già perdi*- 
te le forze , a cagione delle innumerevoli 
ferite ricevute nella noilchia , e inabi le af- 
fatto a poter più agire , chiami l' ufficiai 
Comandante, e dopo avergli ceduto il fuo 
pofto , fi ritraffe indietro quanto {jote , af- 
finché il nemico non potette aver in mano 
il fuo corpo , dopo ch’egli farebbe morto, 
la battaglia, che al far del giorno erali 
cominciata^ terminò poi al iòpravvenire 
della notte ,e Pirro perché era molto fatica- 
to^ fianco fi ritirò nella fua tenda ove cadde 
in un profóndo Tonno., che gli durò fino al 
vegnente mattino, quando pròna di fvegliar- 
Jfi ebbe ilfeguente fógno, nel quale pa rea gli 
di vedere .ch'eglifieffb fulminava con lam- 
pi^ faette la città di , le quali ave. 

arda pofia tutta a fuoco.In quefio ifiante 11 
fvegliò prefo daeftrema gioja , e inamarì- 
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tirtcrrte corfe a tener configlio co* Tuoi Uffi^ 
ziali , a* quali comunicò il fogno , che 
aveva avuto.Ma Lifimaco fuoFavorito non 
intefe la vi (ione di Pirro neJi’iftelfo fenfo* 
ch’egli aveab interpretata i poiché egli 
diflTe “ : Tufaen (ài, o Pirro* che pretto di 
„ noi, tu tti que’ luoghi , che fono percoli 
„ da folgori e lampi, fono tenuti perià- 
„ crii pertanto iò fono di opinione , che i 
„ Dei con quetta vifione hanno voluto dar. 

„ ti ad intendere , che la città di Sparta e 
„ tanto l’acra ed in violabile , quanto facro 
„e inviolabile prefso di noi un luogoper- 
„ colio da folgori e lampi . Din fili n i,re- 
,, plico P irrogo fon pronto a confefsare , 
„ o mio amico , che feòbeoe non vi abbia 
„cofa piò dubbia e incerta, che le nofìrecon. 
„ ghietture intorno a quelle cofe v pur non - 
,, dimeno quello riman Tempre certo e fer- 
mino, che noi dobbiamo adempiere il noftro 
» dovere, e perciò lenza piò penfare al mio 
,, fogno v prepariamoci per l’attaccoCg) >, . 
JL’alfalto del dì feguente non fu men len* 
tó e vigorofo di quello del giorno aate- 
cedente j ned* altra banda i Lacedemoni 
mo Ararono minor valore e coraggio , po i a 
Lib.iVol z.P. 8. il Fi* »• * che 

• t .4 ^ | I •' « 'V > , 

{g) Plut'in vìt.Vyrrb. 
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3$68 L* ìflotia rte’Lacedeaoni 
cl è le donne fi ri (tetterò per tutto il gior- 
no nella trincea , (cmminidrando a’foldati 
or le armi > or Ja munizione , or da man- 
giare » orda bere, e finalmente qualunque 
altra cofa, che ler-mancalTe , curandole 
Jor ferite, e portando via coloro, eh’ 
erao già divenuti inutili , ed incapaci di 
pju combattere . Ma pur alia fine preval- 
iè Pirro in quello deffo tentativo, in cui 
Tdommeo fuo figliuolo aveva incontrato 
cattivo fucceffò nel giorno antecedente ; 
imperocché aH’irr.provvifo comparì egli in 
quel luogo, ove davano i carri, combattendo 
alla teda d’un gran numero di cavalieri con 
incredibile lpirito, e rifolutezza. 1 Lace- 
demoni invano fi affollavano da tutte Ir - 
bande, affine d’impedire il palfaggio , ri- 
manendo tutti pedi , e (Ghiacciati dalla fua 
cavallerìa , e Pirro dava già in punto di 
entrare nella città , allora quando una frec- 
cia colpì al cuore il fuo dedrìero , il quale 
per le agonie di morte sbattendoli rabbiofa* 
mente, e dimeoandofi,ilgittòa terra, e i fal- 
dati nella prima confufione, non fapendo fe 
il cavallo infieme col cavaliere, fotte rimafia 
efìi nto,cominciarono a ceder terreno . Alla 
qual veduta gli Spartani gl* inseguirono 
così veementemente , (cagliandone! tetn- 
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po medefirooi loro dardi con si felice riti- 
icimento , che quando Pirro rimontò a_* . 
cavallo, flimò piò fpediente di fonar hi 
ritirata , fupponendo , che nel terzo giornè 
fenza meno farebbe!) poflo fine al prefente 
contratto . Poiché facea ieco flefso ra« 
gione,che gli Spartani dopo i! caior dell* 
azione avrebbero ftntito Io fpafiroo , eia 
pena , che ad elfi cagionerebbero le ferite-* 
ricevute in battaglia $ ne fecondò ogni pro- 
babilità , farebbegii fallito il fuo penfiero , 
se nel giorno feguente avefle dovuto fola» 
mente pugnare con cploro , co* quali* eralì 
cimentato nel di precedente . Ma la buoni 
fortuna di Sparta prevenne quella feiagura; 
imperocché un de* Capitani di Antigono % 
avendo avuto notizia dei miferevole flato, 
in cui fi trovavano , «della nobile , e va* 
iorofa refiflenza * che a vea no fatta , fi arri» 
fchibdi entrar nella piazza con un corpo di 
truppe $ se non che prima di lui era gik 
in quella entrato il Re Areo con due mil£ 
foldati . Pur con tutto ciò Pirro volle at* 
tacca re la piazza la terza volta » ma con po» 
co fucceffo « Laonde abbracciò un confi* 
glio datogli , di marciare quanto a dire ver- 
ro Atgoiy proccurando in queflo modo al 
meglio che potefle , di liberarli da una_* 

1*1 F i * * fpé- 
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*670 vìjloria ^Lacedemoni 
dedizione cosidifaftrofae sfortunata. Ma 
qui ancora videfioppreffo da nuovi trava- 
Eli ; imperocché il Re Areo effendo di fre- 
Ìco venuto in città, non cutb di partirfi do- 
po a lui , ma fpedì sì bene uno fceltiflimo 
corpo di cavaUerìa , affine d’infeftar | a fua 
retroguardia. Pertanto fdegnato Pirro da 
quello infulto.ordinba Tolommeo fuo fi- 
gliuolo, che con alcune fquadre marciali* 
frèttolofarcente in ajuto dicoloro»ch erano 
p a *i attaccati dal nemico , ove giunto il 
piovane Principe, perche amava più la glo- 
ria , che la propia vita elfendofi troppo ar- 
ri feb iato nella mifchia rimafe uccifo . rtr- 
ro alle novelle oi quellamorte immediata- 
mente fall acavallo, e caripandofi con inau- 
dito furore fopra i Lacedemoni >ne aromaz- 
zb moltifiìcni, e particolarmente colla pro- 
pia fua mano ucciiè ^Comandante genera - 
]c j indi feenden Jo da cavallo cj 'pbaoc a 
piedi , e dopo che parvegli di avere sfoga- 
to a baftanza il fuo furore coll’ uccisone di 
sì gran numero di Spartani > ripig io la Idi 
marcia verfo di Argot ( b\Arto vien mol- 
to biafimato per la lua condotta in queita-3 

occafione i imperocché quando Pirro erafi 

.già 

• . ' i .. ’ - . * 

(b) JvJlin.litxxv*t*y 
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già ritirato , pareacofa in utile di farlo in - 
leguirecolitf perdita di tanfi e tanti rag- 
guardevoli e iliufìri uomini fra gli Spar- 
tani M* J’opinion di Area sii quefìo (èmbra, 
che fia fiata , che fe Pirro non ufcitte dal- 
la Grecia , non potea mai e (Ter vi alcuna 
fperanza di Ifetftezza per gli Spartani * 
Laonde egli fi portò di parfona in Argot 
con mille (celti fa nti ?fe non che quando 
giunte nella città y trovò che vi era già en- 
trato firn nella notte , eflendog li (lata 
aperta una porta a tradimento ; ma che ciò 
non ofiatfte , i cittadini aveaooprefo Icari* 
mi » ed difentieano con tutta gagliardìa • 
Pirro accortoti della venuta di Aero in lof 
fiocco rfo , e vergendo, che *il combattimen- 
to gli era di di (capito e disavvantaggio, vo- 
te a già fonare la ritirata ; ma non ettend#. 
fiati ben iute fi i Tuoi ordini, continuava- 
no ancora ad entrar nella città, tanto i foi- 
dati, che gli elefanti, e qaefto fu cagione, 
ch’egli fotte fiato sbalzato a terra dal fiuo 
cavallo per opera di una donna , la quale-* 
fiando su la cima della Tua cara , e veggen- 
za , che Pirro gii flava per Ifpjgnere il ftfo 
camallo f«pa i ipropio figliuolo , gli gititò 

fui capo una ben grotta tegola , che lo per- 
cotte nelle tempia , e gli col (è affatto i fen- 

ii F f fi 
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3 6yz L' ìftot ia de * Lacedemoni 
fi j anzi prima che ritornale in Te , un Uffi- 
ciaJe delJ’eflercito di Antigono gli mozzò 
latefìa(/). Intorno ad Areo , altro noi 
non Tappiamo , Te non che fu egli un ze- 
Jantidimo difenditore della libertà della 
Grecia , per quanto gli permetteva loda- 
to delie cofe del iuo paefe , che tro- 
vavafi in roezo ,a tante turbolenze , ed 
oppreffo cfà infinite roiferie e calamità. Im- 
perocché allora quando intefe,che Atena 
dava già in pericolo di rimaner vinta e fu • 
peratada Demetrio figliuol di Antigono , 
generofamente Tubilo fi armò in Tua difefa, 
e fu uceiTo combattendo valorofìmente 
nella battaglia di Corinto ( k ) . I migliori e 
piu dottiCriticiaqueftoPrincipehanno rap- v 
portata quella lettera Tcritta da lui ad Onta 
Sommo Sacerdote 9 di cui troviam noi 
fatta ricordanza nel libro de* Maccabei 
(0 (S). Areo ebbe per TuccetToreal Trono 

il 

< (*) J u Ji' tn Hiji Ai bxxt^c.y.Pau Janeiri Ar~ 
gol.Plut.in,yit,Pyrrb. 

(k; PluUin vii . Demetr . 
il) i. Maccab #x/ /. 20 Jofefh» Antìqdudaic, 
lìb.xif.c. 5. 



r * 




(S) R tenore della lettera Jb^ra citata è 

; 1 • - il 
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il fuo prò pi a figliuolo Aeratalo , il quale 
aveacon lòmmo valore e. coraggio dite fa 
Ja città di Sparta , forche fu attaccata da 



Pirro . 



Il F 4 Deir 




t . ' r 

tl feguente : Areo Re de* Lacedemoni ad 
Onia Sommo Sacerdote , fa Iute - 

Si trova nelle Scritture, che i tacedemee 
ut , e* GiudeHo no fratelli, V che amenduf 
' difcendono dabenedefimo ftipite diW^rawe. 
Laonde giacche quello e pervenuto alla no- 
flra noti eia , prefenteroente voi fate bene 
di fcrivere a eoi intorno alla voftra- pace*» 

* (6 9 ) . Q netta lettera è dettata ejatta- 
mente Milo JHU Laconico , € merita d 
eJTere antipofta e preferita a quella ,cbe 
noi troviamola GiofefFo , il ra ?~ 

parta , che un certo Demotele fiafiaxo * 
sAwbàf datore per parte degli Spartani , i 
ebe la forma della lettera foflejtata qua- 
dra % e ne de ferine il fuggello de Lacede- 
moni i come rapprefe mante un aqutlaycbe 

iurte un dragone . • Il dotto Primate 

J W 

' •• •' V • 

r V 

[69] i Maccab.xii.ao* 
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3674 Ulfìoria de' Lacedemoni 
Archi da- t Delizierà famìglia Reale Archiamoli 
mo V.K equa rio diquèfìo nome , figliuolo di Euda- 
^arta # i»#4tf , governava con lòiutno decoro, e 

. g fa °- 



... „ ^ 

d Irlanda ha pre/o un gro/so errore^ ve n- 

do preflato molto credito e riguardo d a 

queflo Scrii torà degli Ebrei i poiché egli 
è certo ytbe/e/i riguarda il tewpo jn cui 
fòt ferrila quefìa lettera , non potè uffat- 
tramandar ft ad Onia ^ch'era il terzo Som - 
tuo Sacerdote rfe’Giudei , che portava tal 
nome.j e che fiati allora quando in 1 fparta 
non vi erano ancora de' Re\l aonde accorto fi 
egli d’untalè abbagliale u/cire datile 
difficoltà) fi fece a /apporrebbe un certo A- 
ieo nobileSpirìnnoaveffe prc/o il tìtolo di 
allora quando fu dettata queflalet - 
ter a feto} - Ma qui di bel nuovo na/ce un* 
ultra dijficultà della prima molto più 
grande ed intrigata \ poiché Giona ta nel- 
tafua lettera ferina a * Lacedemoni par- 
lando di quefia epiflola , che di /opra ab- 
iti am recata , dice y ch'ella fu /fritta— * 
lungbijfimo tempo innanzi } ciocché in al- 

r cun 

(70, l fier.ARnal.V.T.A»I,P.45ji-; 
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graod'fllma ripurazione . Egli a vero dire 
era certamente un Principe di razza 
Spartana- > poiché deftderava forte di roan- 

■ tener I 




tun modo non fi accorda sol tempori n cut la 
vogliono ferina Giofeffo.e V Arcivefccsvo 
Uflerfo . La verità perì) ella è , che que- 
fa-lettera non fu già Jcrìttaad Onia j?* 
gli ut lo dì Si mone , ma ri bene ad Onia 
primo di tal nome y cbe fenzefi alcun dubbio 
fu contemporaneo col Re Attori cui ab- 
bi am noi già trattato nel T ejio ; e quefta 
e ^opinione del giudiziofo Becano Pride- 
aux (71). Ciftà qot permrjfo di aggiu- 
' gnere , thè vi è forte motivo di fojpettare 
qualche alterazione in quefìa lettera rap- 
portata da Giofeffo; imperocché quando 
ej/ogiugne a darci la le tura di Giona ta , 
* fi prende la libertà di alter arne parimente 
il titolo - Ecco le parole della letterale* 
condo Giojfeffo : donata Sommo Sacer- 
dote de* Giudei » e’l Senato , ft* 1 popolo 
Giudaico , agli Efori , al Sen ato » c al po- 
polo 

(yi) Ved.la Connessione deil’Iftoria dell’ 

Antico, e Nuovo TeftamentoPart4i.iJb.il. 

•% 
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7 't$76 Ulflorìa ^'Lacedemoni 
-tener Tempre la liberti In tutta la Gretta , 
e di reprimere cd abbattere» Te fofle flato 
po ili bile , l’ecceflivae flerminata potenza 
de’ Re Macedoni , chea guifa d*un furiofo 
torrente difìruggevano tutto cib , che loro 
J ~ >■ fi 



polo de* Lacedemoni , fallite (7*). Nel 
libro pòi de ’ Maccabei il titolo della let- 
tera è il feguentei Gionata lòmmoSacer- 
. dòte, e gli Anziani della nazione, e i Sa- 
cerdoti , e’i rimanente popolo de 1 Giudei % 
a' Lacedemoni loro fratelli , mandano fa- 
lute (75) , hiquefta luogo ognun vedt^x > 
ebe non fi fa menzione alcuna , nè degli E- 
’ fori , nè del Senato , di cui per avventuri 
Ji fervi Giofèffo nella fua lettera , affine 
di render la più gradi t a , e accetta . Ol- 
tracciò vi fi ojjerva ancora inferito il no- 
me di Demotele, di cui non troviamo 
farft alcuna ricordanza nella lettera rap- 
portata dal libro primo de * Maccabei . In 
qual modo poi vennero gliSpztt&xii ad unir- 
Jì in lega coi Giadei farà da noi confedera- 
to 

( yt) Ant?qJuda»cJib.xiii.e.$. 

(y }) i.Macc.*ii.6. . . -, 
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fe parava innalzi ; e Ebbene per alcun ter»* 
po non recaffero tanto danno al Jor paefe, 
effendo obbligati a ri volgere altrove le loro 
Tarmi » pur nondimeno ogni qualvolta poi 
fi ptefentava loro Toccatone di fa Ho, efer- 
citavano nella Grecia una tale autorità che 
affatto non fiatfacea con quella libeftà,che 
godevano » Arcbidamo fi era già sforzato 
con ogni Tuo potere di arredare il corta di 
quello fiume, ai lorchè era più rapido e ve- 
loce v vaJe a dire,quando Demetrio Pt for- 
cete dopo aver foggi ogato gli Ateniejì% an- 
dava cere ado d’impadronirfi ancora dj^Sjparv- 
gai poiché ben due volte Atcbidamo gli fi 
oppofe nel campo, fe non che incontrò Tem- 
pre la cattiva forte di effer .disfatto e vinto 
altfettantevalteinfed’aJtra banda, alcuna 
co fa avrebbe potuto fai vare la città ài Spar • 
/a, ancor vergine dalla rabbia e (lizza del 
vincitore , fe i Tuoi affari ntWAfta^ che an- 
davano molto male, non io avefiero corretto 
....... . ' ./.J , . per , 

w 

* v . . i , ; 

* • • -■ ■ . ' -4 

■ ■ f ♦ 1»’ i. - : . * li 

ft in un nitro luogo > imperocché in que- 
llo altro non abbiamo avuto per mira , ft 
non che di fijjarell tempo , in cui fu man- 
data ad Orna la Utura ferina da Areo . 
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V Iftoria ^'Lacedemoni 
per qualche tempo da caccia r dà Jìa Tuametf- 
te qualunque penfierò riguardo alia Gre- 
cia . Arcbidattìo ebbe per fuccefsore il fao 
figliuolo , di cui non Tappiamo , n'e il tem- 
po , che regnò, negli armi che v/fse (m). ' 

Eudamìda Eudami da figliuol di Archi damo era il 

Juccede al col lega di Acrotato . Quefto Principe fi 
ptefe in moglie Agì fi tata , da cui tolfe 
ino” * ^ due figliuoli Agtie,e Arcbidamo(n).Qiiatì- 
toalie lue azioni , non troviaro farfène al- 
cuna rimembranza neinfioria ; egli 'e pro- 
babile , che non elTendo egli un perfonag- 
g io di gran parti , e qualità lafcialfe ad 
Arrotato principalmente il governo delle 
cofe i imperocché quelli era f ormo a mente 
amato, e tenuto in conto dal popolo, a ri- 
guardo del iuo gran valore » e delle ammi- 
revoli virtù, ond’era fornito . Arifloiimo , 
che fiera fatto Principe di Megalopoli^ era 
il capitale nemico de’ Lacedemoni , cercan- 
do lèmpre tutti i mezi , affine di avvilire, 
ed abbacare una nazione , che in ogni tem- 
po era prontjfbmi a prendere le armi per 
ladifefa della libertà, e che nel tempo ree- 
defimo odiava al maggior Tegno P oppref- 
• \ % £on« 

- • *7 * ‘ 

Vìùtafrh. ubìfup.. 

{n) PlutJn.bit Ag:d. , ^ ( 
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(ione degli fieffi Tiranni , e mal (offriva di 
vedere d’effe r da quelli maltrattati ed op- 
prelii i (bui vicini . Acroiato alla tefta del 
efferato Spartano proccurò di far refiften* 
za a quefto Principe , 'ch’era già divenuto 
il terrore edo spavento ditutto il Pelop* 
ponne/o . Ma perche la (ùa fortuna noti ri*- 
ììCti affatto eguaie al tuo merito ; quindi 
fu che le fue truppe furono rotte e disfat- 
te , ed egli medefimo fu ammazzato » la- 
iciando il Kegno ad Areo fijo figliuol mi- 
nore t di cui fu tutore e proteggitore Le- 
onida figliuol di Cleom mo . Ma perche A 
reo Ce ne mori dopo un Kegno di cortifiì- 
ma durata , Leonida in virtù del fuo pra* 
pio diritto monto fui Trono Spartano ( 0 ). 

Leonida era fiato allevato , o almeno 
avea vivuto per lungo tempo nella Cor .Teonr a « 
te di Se leu coi ciocche lo avea refo efire^^J/ 1 * 
inamente innamorato di qtiella pompa Sparta ad 
grandezza, che quivi effo aveva offej-vata.Io Areo fuo 
(/parta per quefto tempo gli ii prefent%/#/f7/o* 
va una belliflima opportunità di condefcen*» 

Cere alla fua ambizione , e luffuria j impe- 
rocché i cofiumi del popolo fi erano nota- 
bilmente alterati da quelche prima erano *_ 

. e le i 

io) VJut.vbi fyf. ©■ in vii. Cleomen . 
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elemaflìme di Licurgo nón Solo erano an- 
date ir» difufo , e dimenticanza , ma_j 
eziandio erao da tutti difpregiatee vilipefe. 
Un certo Opitadeo effendo flato inalzato 
ad occupare un luogo tra gli Efori , prefe 
da ctò motivo di gratificare alle barbare lue 
voglie , in roani fefto pregiudizio * e de- 
trimento del fuo propio figliuolo ; quindi 
proccurb,che (i publicattè una leggero vir- 
tù dellà quale tutti gli uomini in tempo 
della lor malattia aveano la libertà di dif- 
porre delle propie terre, o per via di dona- 
zione,© di vendita, o di teftamento. 
Ognun vede chiaro , che quefìa legge di-» 
rocco le flette fondamenta dello Stato} im- 
perocché a poco a poco la maggior parte 
de’territorj dalle antiche famiglie Sparta ne 
pafsò in roano altrui j di maniera che feb* 
bene quefle famiglie ora non foffero più 
ohe Settecento in circa, pur nondimeno po- 
' co più di cento erao guelle , che pofltdeano 
qualche terreno , vivendo le altre in cittì 
trascurate , e oziofe fenza impiego , e Sen- 
za ricchezze, terminando con la morte ogni 
loro fortuna , e collana e coll’ altra finiva 
ancora il credito e la gloria delloStato Spar* 
tano(p). 

(f) Plui.i n vìt'Ag}d.& in òit* Cìeom* 



Google 



Die 



C J p. IIL 3681 
I! Collega di Leonida dell’altra famiglia Agide ./£• 
Reale era Agide figliuoldi£««ftfiwrdj,Princi , ^^ tt0 ^ < ? 
pe di grancapacità>e molta afpettativaCon E Ut * aI ^. lda 
tutti taceva ufo di fua giufiizia, e gii aitimi 
di tutti làpeafi obbligare, tra per lo gentile nuovame n- 
naturale fuo temperamento, e perla lùbli- te ; n piedi 
reità delle fue virtù ; talché non;ioIo per remica co • 
quelli pregi fuperava Leonida , che inlìe- flit uzi one 
me con lui regnava, ma eziandìo tutti i di Sparta • 
pattati Redi Sparta , dal Re Agefilao in 
poi • Imperocché febbene folle fiato egli 
crefciutocon molta delicatezza dalia fua 
madre Ageftfirata , e da Arcbidamia Ì \ ùa 
avola , le quaJj per ettere le più ricche e 
facoftofe tra le famiglie Spartane ^ aveanio 
► cofiumaro a prenderli qualunque diverti- 
mento , e pattareropo ; pur nondimeno 
egli prima di g iugnere all’età di ventanni , 
feppe domar così bene le fue pafììoni, che 
ri nunziò affatto a qualunque effeminato, e - 

molle piacere . Egli era d'un afpetto bel* 

Jiflìmo e leggiadro, ed aveva un portarne n. 
to molto graziofo e avvenente j Ceche a 
fiò di reprimere una tal vanità , foleva an- 
dar feropre velato con abiti femplici, e 
raodefìifiìmi . Inoltre proccurava Tempre, 
che i cibi, i bagni, è qualunque altro fuo 
cfercizio fi uniformale coll* antica lempe- 
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V ìftoria ^Lacedemoni 
ranza e frugalità. Laconica > e Tolea fpes. 
fififuue volte ripeterei ch'egli affatto non 
era per defederare il Regno , qualora non 
i/peraffe per mezzo di una tale autorità di 
rimettere nel prijì ino vigore le antiche 
leggi , e la vecchia dijctplina. Con que- 
lla maflima fi governb per tutto il tempo 
di l’uà vita ; cercando Tempre di unirli eoo 
uomini di fenno e capacità forniti , che 
fodero atti e valevoli a portare a fine i I gr.ao 
dilegno, ch’egliavea fatto di riformare 
perfettamente lo Stato . Agefìljo Tuo zio 
Alla pag. per parte di madre, era un de’suoi più pria* 
2*57. cipali configlieri , per fon aggiri tornito di 
vcrl*25» grande eloquenza , ma di poca virtù i im- 
rarfi \ letizi p erocc he tutto ciò , ch'egli operò in que*' 
trarfiie nei a ff ar e,lo dobbiam ricooofcere principal- 
mente dalla gran perfuafiva del Tuo figliuo- 
i eflò. ^ lo per nome Ipomedonte* un de’più degni , 
Alla ’ pag. e illufìri perfonaggi de’ tempi Tuoi. queHo 
>62ié Agefilao li (Indiò quato Teppe il meglio di 
veri.20. ridurre la TualòreUa , madre del Ke Agide 
r« flava,/^- ac j abbracciare i Tentimenti del Tuo figli uo« 
pi fi Hava j o tuttoc hà Tulle prime ella moftralTe di aver 
occupato . v fcib {b mm a ripugnanza^ queflò colpo fu 
Alla pag. J verQ( ji rc .di molta conTeguenza; impero* 
ju 54 : v . 12 . m p 77 n Hi lei a caDo di poco tempo 



tl'kÙu che per mezzo di lei a capo di poco tempo 
^oi hi. fi vide.che la maggior- parte delle marroni 

Spartane 
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Spartane era di già entrata nei partì *| v 
to di Agtde\ e perche efie foleano Tempre 
raifchiarfi negli affari politici , ne* quali 
molto prevalea la loro autorità ; e perche 
d’altra banda i loro mariti non davano mai 
alcun palio fenza il loro avvilo » quindi è , 
che fperavano, che lacofa doveva incon. 
trare feiicifiìmo efito . In quella occafio- 
come in altre ben molte elleno fece- 



ne 



ro molira de! grande lor giudizio , e della 
profonda lor virtù} poiché dopo aver beo 
bene confiderai l’affare, ed ofservato.che 
Tebbene quelli nuovi regolaroentiabolil^e- 
ro affatto ogni luffa , e ornamento donne* 
fco , pur nondimeno nel tempo medelì* 
rno faceano racquidare a Sporta l' antico 
fuo credito, e decoro, dandolenuovo/u* 
Uro , e fplendore nel mondò, tutte di un- 
anime confenfo determinarono , che lido, 
ve Te eleguire il piano formato da Agi de , 
procurando, che foTe anche approvato 
in ogni conto da’ loro mariti. Ne riufcì 
loro diffìcile opera il perfuadere gli animi 
del minuto popolo , il quale parte perchè 
di già vedea ,*che il potere delio Stato era 
io deci inamento, e parte perchè di Tua natia* 
ra è molto amante delle rivoluzioni , bra- 
mava ardentemente di veder la cofa coo- 
ls/&.2Vof.i.P.8* li Q dot- 



3 $84 Iftoria ^'Lacedemoni 
dotta a fine . Quelli perb , nelle cui mani 
Cerano riflette ie ricchezze di Sparta, fi 
Jagoavan forte di quello progetto *, perloc- 
che ^indirizzarono a Leonida dicendogli) ; 
che effendo egli , e pii» vecchio , e piò ' 
fìvio del fuo collega, dove va interporre la 
* fuaperfona, e non permettere , che fi 
abolifse , e diflruggetfe la coftituzione , 
per far cofa accètta , e grata all’ambizione 
d* un giovane Principe . In oltre quelli 
poflTeditori di dèna ro, benché da un lato par 
che dicelTèro , cheli dovefle in ogni con- 
to tenere in piedi , ed offervare quella co- 
fìituzione , per cui eran conceduti ad elfi 
i lor guadagni ufuraj; pur nondimeno 
dall'altro lato tremavano in fen tire il fo„ 
lo nome di Licurgo , in quella guifa ap- 
punto , che fogliono tremare gli fchiavi 
fuggitivi , allorché odono il nome del lo- 
ro padrone. Leonida temea forte di naif- j 
chiarii col popolo , che apertamente* ve- 
deva inchi nati fiìroo a favorire ai fuo collega, ! 
c al piano da lui formato. Laonde pens&di 
far ricorfo a’principali Magiftrati | che fi- ; 
nalmente dopo gran fatica e fìento gli ri- 1 
ufci di portare nella fua opinione , cioè 
che il fine di Agide fiera di fiabilire un po«. 
tere independente nella fua per fona , di-j 

fponen- 
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(ponendo Tempre gli animi del popolo ad 
abbracciare i Tuoi intere#! , or col ri metter 
re ad effì i debiti , ed or con fare un egua- 
le divifione delle terre . E (ebbene il parti- 
to, che in quello modo avea formato Leo» 
nido* foffe molto forte, econlìderevole; 
pur nondimeno Agi de perfifìette nella fu» 
refoluzione i e quando Li/ andrò Tuo ami- 
co fu fcelto per uno degli Efori y quelli 
tomamente prelentòalSenato la fuaRhetra, 
ovvero il decreto, di cui eccpne i principali 
articoli t 11 Che ognuno doveffe effer libe- 
,, ro de’ Tuoi debiti j che tutte le terre lì 
,, doveffe ro dividere in porzioni eguali, 
„ cioè quelle che giaceano fra la valle di 
9y Pellene , e *1 monte Tfgeto fino alle 
„ città di Mullea , e Sallafia ia quattri 
„ mila cinquecento parti , e’1 rimanente in 
f , quindici mila;che quelle ultime doveffe- 
„ ro dividerli fra alcune perfone/celte dal- 
», Je contrade adiacenti, che fodero uomi* 
,, ni atti, e valevoli a portare le armi j e 
„ che le prime doveffero di viderfi fra i na- 
ti turali cittadini di Sparta , ammettendo 
„ eziandìo gli llranieri a fuppl ire al loro 
„ numero, pur che folfero giovani vigoro- 
„ fi , ben educati , ed ingegnofi * Che tot- 
,, ti quelli finalmente li doveffero dividere 
• n G z in 
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„ in qui odici compagnie,alcune di quattro* 
~ cento , alcune di' due cento , con affé* 
„ gnar JoroneJ tempo medelimo una rego. 
„ Ja di vitro , e una difciplina tutta unifor, 
„ me, e concorde alle leggi di Ltcur. 
% ,go „ . fifsendofi caldamente dibattuto 
J’ affare nel Senato , Lifandta cominciò a 
dubitar dell’ evento , e perciò non volen- 
done afpettaie la derilione , convocò 
una generale Affemblea del popolo, nella 
quale tanto i Re > che gli Efori, ed altre 
perfone ragguardevoli furono pienamente 
intefi . Or cofloro, fecondo che gradivano, 
od odiavano il propofto fchema , cosi per 
mezzodì lunghe orazioni s’ ingegnavano 
a tutta lor pofsa, odi ammetterlo, dimo- 
firandone la ragionevolezza, odi ributtar- 
lo, di mofìrandene gii afsurdi, che ne fareb- 
bero nati.AHa fine dopo un oftinato dibatti- j 
mento pur fu quello rigettato nel Senato,! 
come che però dalla maggioranza di un yo tot 
foJo;e’J popolo genera ImS re parlando veg-f 
gendo,che il piano di Agide non era fìatq , 
ammetto, porta vafi frequente nella cafia di) 
quello Principe,affin di corteggiarlo, e rac- 
comandargli d’affare.I cittadini poi piò rie 
chi e facoltose quelli fopratutto>che avea 
dato il lor danaro ad intexefse , ricorrean 

tutto 
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tutto giorno da Leonida. Ma Lifandro Cep- 
pe rinvenire un modo, onde gli riufe) di 
far perdere a Leonida ogni fiima e riputa- 
zione; poiché fece produrre contro di lui 
tjn’accufa per la violazione di due leggi an- 
tiche; delle quali una proibiva , die I He 
di Spana fi prendefsero in moglie una r 
donna forafiiera; eT altra proibiva loro 
di viaggiare ne* paefi fìranieri . Or col 
mezzo di tali accufe avendo operato qual- 
che cofa fui temperamento fuperfiiziofo 
dei popolo , gli venne fatto di atterrire in 
modo tale 1* animo di Leonida , che tofio 
fe ne fuggì a ricovero nel Tempio di Mi - 
nervo . Dopo a ciò Lifandro fpinfe Cle - 
cmbroto , ch’era della cala Reale, e che erafi . 
ammogliato colla figliuola di Leonida , 
a pretendere il Regno ; ciocché avendo ri- 
fàputo Leonida , Cubito fi ritirò altrove 
fnfieme colla fua figliuola , la quale anzi 
:he regnarexol propio marito, feelfe di 
'uggirli via col padre (?) . . 

Jtlsendo fiato inalzato alla dìgnité Rea- CleomSro» 
le CleombrotQy concorrea quefti con Àgi- to /accede 
ie in tutti i Cuoi 



(f) V hit .ubi fu]). 




difegni * Ma eltendo fiati a Leonia a 
elettigli Efori dal corpo dopoaljuo 
, n G , dell» d ' f »T a ' 

* mento. 
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della fazione oppofta , toftaroente citarono 
Ltfatidroi e i Suoi amici a comparire in. 
nanzi a loro , e a giuftifìcarfi di tutto quel- 
che avevano operato, durante il tempo del- 
la loro amminiftrazione . Oreffi in quelle 
angufìie ebbero iftanteroente ricorfo da’Re, 
(congiurandoli a voler proteggere coloro , 
ch’erano minacciati, peravere adempiuto 
il loro comandamento . Lifand.ro nel tem- 
po medefìroo facea co r rer voce, che gli 
Efori erano creati (blamente, affinché aves- 
sero cura dello Stato , in cafo che fòrgeffe 
qualche differenza tra i due Re Spartani ^ 
e che qualora quedi andaffero di concerto» 
non avevano etti alcun diritto di mettere in 
dubbio quanto mai fìiroafsero quelli a prò* 
polito di autorizzare- Agide cCieombroto 
rimanendo perfuafi da quello Suo dire , ri* 
folvettero immantinente di sgombraredall’ 
animo di Lìfandro , e de’suoi amici , ogni 
qualunque timore , che gli tenea turbati, 
ed inquieti j laonde lì portarono a dirittu- , 
ra nel luogo, ove fedeano gli Efori , e) 
sbalzandoglidallelor fedi e, eleverò altri in 
Jor vece , de* quali il pr/mo fu Ageftlao . 
Or quantunque un tal avvenimento non 
potefse andar difunitoda qualche tumulto; | 

pur 



Digitized by Google • 



C A P. ni l6 * 9 
per nondimeno per la gran vigilanza , e 
i cotante integrità di Agide t qdo vi fu fpar- 
t fo alcun fangue, nè vi accadde alcun fini- 
? Oro accidente. Age/tlao avea di gii forma* 
j to penfiero di uccidere Leonida , mentre 
quelli fi trovava in camino verfo Tegea ; 
ma il Re Agide avendone avuto notizia , 
lofio fpedì un confiderevo le numero di Tuoi 
prop j amici per ifcortario. Stando in que- 
llo fiato le cofe,amendue i Re già voleano 
procedere al riiafciamento de* debiti, e a 
far un’eguale divifione delle terre , fe noti 
ne fofsero fiati diftolti da Ageftlao , il 
quale pretendea , che non era fano confi- 
glio e ficuro, il teotare di mettere in ope- 
ra amendue le colè in un tempo medefi- 
ino. Pertanto efso era di parere , che pri- 
ma fi eancellafséro i debiti; imperocché 
dopo aver ciò fatto, la gente denarofa piò 
volentieri y e con maggior prontezza fi fa- 
rebbe indotta a far la divifione delie terre; 
ciocche efso dicea, perchè pofsedeva un ben 
ampio patrimonio, ed era grandemente 
indebitato! laonde per quefio mezzo riu- 
fci ad Ageftlao di liberarli dalle continue 
importunità de’ suol creditori , lènza che 
foffrifse la perdita delle lue tenute • Non 
foloi Re, ma eziandìo Li/undro rimafero 

il G 4 in* 
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ingannati da’suoi fìnti t fpeciofi prefetti ; 
talché etti prontamente abbracciarono la fua 
opinione , e ordinarono , che fi portafse- 
ro tutte le {critturedi obbligo, le qua 11 
Immediatamente fecero bruciare, ediffe-* 
i irono la divifione delie terre in altro tem« 
po più acconcio , ed opportuno ; ciocche 
granderoedtedifpiacque al popolo . Non 
pafsò guari, che A gì de fi avvide deirerrore 
commefso , onde cercò di ripararlo con 
principiare immediatamente a dividere i 
beni ì ma Agefilao pur feppe trovar modo* 
or con un pretetto , or con un altro di far- 
gli diffe rire la dettadivifione > finché poi 
Agì de fu cofiretto a portarli con un corpo 
di truppe Spartane in ajuto e foccorfò de- 
gli Achei . Nei tempo della fua afsen- 
za perde affatto quefìo Principe ogni fenfò 
di onefìà , e moderazione ; ficché operava 
già sfacciatamente da tiranno, e con tanta 
oppreflìone ,che quando egli ritornò nella 
patria , trovò già che fi era formata una 
congiura contro di lui , nella quale 
erafi ftabiJito di richiamar Leonida* % 
che poco dopo arrivò in l/parta. Laon- 
de Agide fi rifuggì nel tempio di M/V 
fierva ì e Cleombroto in quello di Nettuno - 
Leonida mottrò più rifentimento contro 
■>* « : dei 
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fi; del Tuo genero , che contro di Agi de . $ic- 
i che portofiì immantinente a] fuo Tempio^ 
Jt ove dopo avergli rimproverata i a mofiruofa 
li ingratitudine, e Ja mancanza dello fìrettiffi- 
fc mo fuo dovere , lo minaccio finalmente di 
i morte ; ma intercede per lui Cbelonide 
; lua figliuola ,, la quale tenendo nelle brac- 
! eia i due figliuoli , che aveva motte tal- 
i mente a compaffione l’animo di Tuo padre, 
i che impetrò da lui il mutar la fentenza di 
morte in quella di perpetuo bando , ove-j 
ella in ogni conto volle accompagnarlo , 
niente curandofi.di tutte le preghiere del fuo 
padre. Or quello avvenimento così ttraor- 
dinario , e maravigliofo ha fatto fare a P/a- 
turco quella feria riflefiìone , cioè , che 
Cieombroto fu piò avventurato , e felice 
neirettère efiIiato,infieme con una moglie 
d’indole sì nobile , e generofa , che non fa- 
rebbe fiato nel godimento di un intero Re- 
gno, fenza la convenzione e compagnia f 
di una tal donna così magnanima eaffeziO* 
nata (r) (T) • 

Ef-* 

* ( r ) Thit.vbifup, 




iX) Il Carattere di Chelonide moglie di 

CJeoga- 
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Leonida fiffendoto* g ià Leonida nuova mente fta • 
ere ft llu,t0 bilito fuJTrono, cominciò a penCare in qual 
Cleombro- 1130(10 P otc ^ e venirgli fatto di cacciar fuori 
lo vien rigide 

bandito • i 



C/eombroto èuno de'piu nobili ,e pili lau - 
devoli ,che s'incontrano nell' sfotta Spar» 
tzor, laonde noi crediamo di non eff tre tac- 
ciati ,/e qui rapportar e mo il difcorfo da 
lei fatto al juo padre, in abiti da duolo e 
lutto ,in umile atteggiamento , in atto di 
Juppticare ; “ quefla mia nera vefìe, quefli 
), miei dimejji sguardi ,6 tutti queji'altrt 
»> legni d'ine fpli cabile cordoglio , e affan- 
. »> no , che non pofforio in conto alcuno te - 
»nerft afeosi *fappi %o Leonida , che 
„ non fono effetti dell' amor mio verfo 
„ Cieombroto , ma unicamente mi fono co- 
,, s ì ve flit a goffrando tanta afflizione d* 

», animo,afjine di condolermi con voi nel 
», vojìro e fili o 5 ed ora che voi già fiete 
» refi ituito alla patria >e al vojìro Regno » ' 
„ che vi pare ? dovrb io forfè rimanere am- 
», cora foprafatta dal dolore , e dalla mi - 
wferi aìO vorrete piutto(io x che adornan - 
, adorni io de' miei abiti preziofi, venga et 

raU 
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figìde daJfuo Tempio ; ma gli riufciron 
vani tutti i tentativi da lui praticati per ve- 
nire a capo di queflo . Finalmente corrup.- 

pe 



,, rallegrarmi con vói , quando mi avete 
y^ucci/o nelle Jìefse mie braccia quell * 
„ uomo , a/ quale voi mi avete data per 
^moglie ? Sicché orni verrà fatto di ri- 
,, cociliare Cleombroto con'voi-tper mezzo 
,, delle mie lagrime^ di quelle de' miei fi - 
. figliuoli, o veramente egli doverà tollerare 
punimeto affai piu grande di quel che 
,, 60 meritato il fuo delitto ; poiché i rifai - 
^lantemente vedrà morire innanzi a lui 
y> una donna , ch'egli ama con fomma te- 
si nerezza , e Jvif cerato uff etto . E a che 
^ fine mai averi io da vivere , o pure in 
„ qual, modo potrò io comparire fra le ma- 
is trono di Sparta t quando ognuno mani • 
». fedamente faprà , che io non fono fta - 
ata atta , e valevole a muovere campa s- 
afione nel mio marito per amor di mio 
a padre , oin mio padre per amor di mio 
„ marito ? Par che io fta nata per r fiere- .. 
n /vergognata al mondo , e infamata , 

tan- 
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3^94 VI fiotta de* Lacedemoni 
pe alcuni amici del Re, eh 'erano foli ti di 
vietarlo quotidianamente per condolèrfi 
con lui del premènte Tuo Rato , inducen- 
doli a condurlo ne’ bagni dopo qual- 
che tempo , e a ricondurlo poi nuova* 
mente nel luogo del Aio ricovero. I nomi 
di quette perfone ? giacchè^pih che g/uflo, 
che di effe fi faccia Tempre ricordanza, era- 
no Amfare , Dèmocare , ed Archeftlao • 
li primo di cotto ro avea prefa in p refi anzi 

dalla 



», tanto in qualità di moglie , che di fi- 
Dgliuola % in quel modo di cui/o» più ca - 
npevole y cosine! primo , eòe nel fccon - 
y t do riguardo . Intorno a Cleombroto io 
ngtà bajìantemcnte dimoftrai V ani- 
» mo mio contrario alla fua caufa y al - 
»» Iota quando lo abbandonai per tener dìe * 

» % irò a voi 5 ma prejèntemente voi me - 
*> defimo moftrate al mondo , eòe />*»• $ma- 
d’un Regno vi fembr a giu fio di am - 
»» mozzare un genero , e di non fare al- 
vi cun contornò alcuna Jlima duna figlia a - 
,, la (70)» 

(7°) Plut.in vit. Agidé 
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dalla madre dei Kedi/^/Vc una gran quan- 
tità di argento, e di ricchiflime Tuppè Met- 
tili ; laonde (limava , che fe quel Principe 
folle (lato cacciato via dal Regno , egli 
lenza meno ne avrebbe acquieto il pi$nq 
poffedimento; gli altri due poi furono cor* 
/otti e fubornati da Leonida * 11 perchq 
cofìorofi av vaifero deiropportunità di ar- 
redare il Re 4?'4*>alIora quando facea que- 
fìi ritorno da 'bagni , e intieramente fi fida, 
va della loro protezione. Amfare loaf 
ferrò per lo braccio , e Democare perché 
era un uomo ben forte gli gittò sà la tella_jp 
un mantello , onde rimafe tutto ricoperto, 
e inviluppato; indi accorderò tortamente i 
Jor compagni, e portaronfi via quel Princi- 
pe lor Sovrano in una publica prigione, ove 
j novelli Efori flabiiiti da Leonida fi fece- 
ro trovar Ceduti per giudicarlo . Or elfi af- 
fin di dare un maggior colore di giurtizia 
alla lor condotta, fi pofero a canto alcuni 
Senatori , dei numero però di coloro, che 
erti ben fapevano efieredel lor partito- Tq- 
fioche Agi de entrò nel luogo, gli addi man- 
darono, perche aveva egli ardito di tentare 
la mutazione del governo; al che Torri den- 
do egli non diede loro alcun’altra rifporta» 
ciocche irritò e fpinlè uno degli Efori a dir- • 
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3^9* L’Iftoria (/^Lacedemoni 
gli fui vi Co',ch’effo dovea piuttofto piange- 
re, imperocché eglino tra poco gli aver ebbe* 
ro fatto provare gli effetti della fuapre» 
funzione- Un altro degli Efori lo richielè 
fe foffe fiato coftretto da alcuno a fare 
biocche fatto aveaper mezzo di Agefilao 
e Ltfandro ;a 1 che Agi de rifpofe con un* 
aria molto placida , e tranquilla in quello 
modo} lo non fono Jiato cefi retto da alca* 
naperfona , il difegno era tutto mio % e la 
mia intenzione ft era di rimettere in vigo • 
rè le leggi di Licurgo , e di governare 
colla guida di effe . A quello replicò un 
de’fuoi Giudici } e voi prefentemente vi 
pentite d’aver fatto un attentato così ter 
meratioì Affatto nò , foggiunfe il Re , 
quantunque io vegga , che la mia morte è 
inevitabile ; Io non mi pentirò giammai 
d' una mi a intenzione così retta, giufha % ed 
onorevole -Ciò dettogli Efori ordinarono, , 
che fofle flrafcinato via ,e ftrangolatojma i 
miniftri digiuftizia ricufarono di ubbidire, 
ed anche i foldati mercenarj fdegnavano di i 
fare un’azione cosi indegna , e vergognofa* 
laonde Democare ripigliandoli acremente 
da vili e codardi , fpinfe il Re nel luogo, j 
ove dovea farli la giuflizia . Agide pfe£, * 
fo a morire .accorgendoli , che uao de* far- 

gen- 
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t genti dirottamente piangeva ilfuo inforca* 
♦ nio j così gli difle : Amico non piangere 
i per me , eòe innocentemente mi muojo , ma 
rattriftati pi ut lofio per coloro , che fono 
rei e colpevoli di quejìo atto così / celerà • 
to ; /a m/a condizione è di lunga mano pili 
nobile e migliore della loro . Indi Ren- 
dendo il collofi fottomife alla morte con 
una cofianza e intrepidezza ben degna del- 
la dignità Reale, e del fuo gran carattere « 
Immediatamente dopo la morte di Agii?* 
AmfareuCcx dilla porta della prigione, ove 
trovò Agiflrata > la quale gittaodofi a’ tuoi 
piedi , elio gentilmente la rizzò da terrai* 
pretendendo ancora di efferle amico nell* 
itteflò modo, che prima Di poi leafiìcurò, 
che non piò temette di afcun’altra violen- 
za , ch’eHa mai Ibfpettaffe , che foffe fatta 
contro dei fuo figliuolo j e che qualora le 
foffe a grado, potea liberamente entrare, e 
vederlo : ai che replicò Agijìrata , che 
volefle fargli la grazia di ammettervi an- 
corala fua madrejed Anfare le rilpolè,che 
niuoo affatto potea ciò vietare • Entrate 
che furono nella prigione , ei comandò, che 
nuovamente foffe chiufa la porta, e che 
prima di Agiftratai òffe introdotta la ma- 
dre, la quale pei quello tempo era già mol- 
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to vecchia>ed avea vi vuto tutti i Tuoi gior- 
ni con gran iufìro e decoro per conto della 
fua rara Capienza, e (ingoiar virtù. Quan- 
do parve ad Am/are ,che quella già folle j 
(lata tolta di vita, dille ad Agijìrata , che fc \ 
volea,già era tempo di entrare. Al primo 
ingreffo che fece, riguardando il corpo del 
fuo figliuolo proftelò al fuolo,e quello della 
fua madre ftar fofpefo per lo collo , rima- 
fé affatto sbalordita e fuor di fe , per la-^ 
veduta di un così orribile fpettacolo j ma 
racquifìando poi un podi lenae fpirito, la 
prima cofa che fece , fu lo ajutare i fofdati 
a calare il cadavero della fua madre . Indi 
coprendolo decentemente, lo pofe accanto a 
quello del fuo figliuolo , ove abbraccian- 
do, e baciando affettuofamente le fue_s 
guance, così diffe ,* La /avere bia tua com- 
passione , e bontà , o mio figliuolo , han- 
no portato /opra di te , e /opra di 
noi quefio fine così deplorabile > c_» 
ina/pettato . Am/are che flava di guar- 
dia dietro la porta,dopo aver ciò udito, cor- 
fe dentro furiofamente , e con aria molto 
altiera e fuperba, così le diffe ; giacché voi 
approvate così bene le azioni del vo/lro 
figliuolo , egli ègiufto , che ancor parte- 
cipiate delle fue ricompen/e . Agìjìratà 
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alzandoli per incontrare il fuó dettino, prò- 
1 nunziò quette poche parole} lo prego tDei , 
ebe tutto ciò pojjfa ridondare in utile e 
vantaggio di Sparta. Archi damo fratello 
di ègide fi falvò colla fuga , ma fu coftret-- 
to ad abbandonar la moglie, colla quale po^ 
co prima fi era trattenuto . E perdhe 
cdttei era erede di un ampliamo pa -1 
trimonio » Leonida la cofìrinfe a forza 
ad iropalmàrfi col fuo proplo figliuolo 
Cleomene\ e tutto che la giovane Princi- 
peflà molto odiatte quefìo perfònaggio » 
pur nondimeno fu obbligata alla fine acom* 
piacerlo . Cleome ne Teppe mottrar con etto 
lei sì grande affetto, tenerezza, efince- 
ritàjch’eflk tottamente fi rico nei lib don efso 
lui, vivendo allegramente in tutto il tempo 
del fuo matrimonio ; fe non che covb ella 
Tempre nell’animo Tuo Un perpetuo odio , 
e rancóre fcontro il Tuo fuocero . Cleome - 
ne per quello tempo non era ancor giunto a 
tale età , in cui potette Confuraare il ma* 
trimonio } laonde perche amava eftrema* 

1 mente la Tua moglie, Toventi fiate fapre- 
1 ga va a narrargli il fatto dell* uccifione di 
Agi de , nel quàle racconto etto piangeva, e a 
1 poco a poco còmincrb privatamele a fegui- 
I te i’efsempio di iuije perchè ii naturale Tuo 
temperamento era pib focoToe violento di 
Lìb.zVoL%*P> 8 . ii H quei- 
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quello di Agiae\ quindi fu che le fue ope- 
razioni riunirono fempre più fìravaganti c 
roaravigliofe. Tuttavolta C lecmene fu co- 
rretto a tenere a freno i Tuoi defiderj, fino 
alla raortedel fuo padre, ben conofredo egli» 
che tanto il Re , quanto i Nobili erano af- 
fatto rilafciati nella lufsuria , ed anche di- 
PpoOi eprop enfi a quanto ballava per i’efè- 
cuzione del fuo difegno . 

Dopo !a morte ài Leonida* Qeomene 
folo montò fui Trono di Sparla* Or egli 
nel principio del fuo regnare fi videtbhii- 
garo a far mofìra della fua condotta , e del 
luo coraggio. Arato alla teda degli Achei 
avea formato un gran progetto di unire in 
in quella lega tutti gli Stati del Peloppon - 
neju * einquefla accadane par che la gio- 
ventù di Cleome* e il foroiffedi una bella 
opportunità di far pruova degli ani- 
mi dei fuoi Spartani $ perlocché imrt edia- 
tanoente fi portbad invadere i territorjde- 
gli Arcadi loro vicini*, e di quelli ezian- 
dìo , che vivevano in certo modo lotto la 
Joro protezione (s) • Per tanto gli Efori 
ordinarono a Citamene , che s > impadro- 
riffe di un paffb , che menava nella Loco* 

aia 



i 



(i) PlutJn vii. Arati* 
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■ «?iJ,e che per quello tempo fi ritrova va nelle 
, mani degli Alleati e degli Achei* Cleome né 
’ tofto pofe in effetto queflo I or comande^ e 
poi fece riunir vano ad Aitato il difegno , 
che avea formato dMropadropirfi diTe##*, 
e di Ore b omani um . Ciò fatto il giovane 
Principe mandò un’ imbafeerìa ad Arato t 
per altro molto burlevole , e piena di fog. 
ghigno'; ma.il vecchio politico deridendo 
la fua giovanezza, domandò a Democritea 
efule Sparta no , che vivea con lui; Che 
perfonafofe quejìa Cleomene ì Io vel di- 
rò, foggiunfe io Spartano in poche paro- 
le ; Se voi abete in mente di fare al* 
cuna cofa contro de * Lacedemoni » io vi 
can/uho a farla, prima che crefèana 
maggiormente gli artigli di quejl’ aquila, 
eh* è ancor giovane * Nel cor fa poi delta 
fuffèguente guerra , Arato mercò la fua 
grande perizia nelle colè militari, riportò 
alcuni vantaggi dagli Spartani v ma Cito*, 
mene ancóra diede in quella tali illuftri 
efeoapj v e ripruove deirinvitéorfuofcowg- 
già e delle fua virtò militari , cheque. 

1 So gran Capitano Cominciò a temer forre 
1 di I ui i e*l popolo di Sparta per l* oppofito 
" fembra , che prendere nuovo fpi rito , e~j 
vigore per conto del valorofo Ke , che 

ii H z àvea 
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avea . Tuttavolta però gii Efori voleano 
metter fine alia guerra; tra perchè elfi non ' 
troppo fi curavano di efporfi a qualche ri- 
fico ; e perchè temean forte ancora de’fe- 
]jci fuccefii j i quaJi fecondo ch ? elfi itn- 
maginavano , non fo Io avrebbero ac- 
crelciuto i! potere , ma ben anche il credi- 
to, e la fama di Cleomcne , eh’ elfi teme- 
vo più , che gli fiefli loro nemici » If Re 
ch’era un perfonaggio dotato d’un ingegno 
molto acuto e penetrante , ben conobbe 
apertamente , che fe non avelie moderato 
il potere degli Efori , altro non gli fareb- 
be rimafo della potefià Reale , che fempii- 
cemente il folo titolo di Re ; e che avreb- 
be in oltre fofferto di olfervare il potere 
di Sparta cotidianamente diminuito e fee- 
mato, fenza che potelfe ciò impedire . Per- 
tanto trovandoli Cleumene agitato da que- 
gli penfieri così perplefii, fece una fira va- 
gante rifoluzione di sbrigarli dagli Efori 
tutto in un tempo, e comunicò quello petv, 
fiero ad alcuni de’suoi amici , i quali corv- 
difeeferoad afiifìerlo, tratti aqch’tlfi dallo 
fielfo generofo defiderio di riacquiliare Ja 
perduta gloria dei nome Spartano (f) . Il 

primo 

"" - 

% , * 

(t) Vht.in vit.Cìecm, 
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pnmo palio , che fi diede in quefia orarte- 
ne, fu il richiamarli Archidamo fratello di 
Agtde , che nel fuo avvicinamento a Spor- 
ta fu ammazzato da'nemici dei fuo fratello, 
non fcnza qualche fofpetto , che anche 
Cteomene ne forte confapevole (a). 

Ma torto che poi fi avvide , che per ve- 
nire a capo del fuo difegno^ra fuor d’ogni 
dubbio neceffariflìmo un efercito, fenza_* 
cui non potevafi effettuare alcuna rivolu- 
zione ; immediata mente per via di dena- 
ri indufle gli Efori a intraprendere una 
guerra, della quale proccurb , che a lui 
forte datala direzione e*I comando . Cra - 
teficleafudi madre, donna di grande fpi- 
rito e coraggio , conofcendochiaramente, 
che fortiflìmi erano gl* intoppi, e gliofla- 
coli , che dovea (operare il fuo figliuolo, 
pensb di maritarli nuovamente, affine di 
avere nel fuo partito un altro personaggio 
di gran conto , e intereflè ,' e nel tempo 
medefimo fi efibì a dare a J pub fico tutte le 
iuefofìanze, perfuadendo arrche'il marito 
a fare io rteffò , allorché fi avevano a divi- 
dere i beni e le terr e.Ct eumene menando fe* 
co nel campo tutti co ! oro principalmente ,di 

'li Ha* — ~~ cui 

• ^ % * «* 
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cui piu fofpettava > operò ivi rooltifiime 
cofe ben degne di un Principe Spartano j 
ma fopratuttoattefe , e badò a ftrapazza- 
re cosi fattamente il Tuo efercitocon sfor- 
zate marcie, e quafiche continue, che_j 
moltiflìmi li contentarono di r imanerfi die. 
tro nell* Arcadia, ed egli col rimanente fi 
avanzò a palio lento verfo la citta di Lace- 
demoni . Subito che li avvicinò al luo- 
go» fpedì un piccolo drappello guidato 
da alcun» fuoi confidenti, i quali forpre- 
fero gli Ef uri mentre che (lavano cenando, 
e ne uccifero quattro fui luogo » ed avreb- 
bero anche ammazzato il quinto, fe non fi 
folle finto morto , e in queflo modo non 
gli folfe riufcito di campar la vita, col ri- 
ti rarfi, tutto che ferito, in un Tempio, 
donde poi ufcì il giorno lèguente, lenza ri- 
cevere alcuna ingiuria . Nel dì apprefTo 
Cletmene fi portò nel foro , ove ordinò , 
che follerò tolte via tutte le fedie degli 
Efori , fuor di-una fola , ch’egli riferbò per 
fe medefimo ; indi fece a/ popolo un’apo- 
logià aflài fcaJtraeartifieiolà per tutto ciò , 
che egli aveva operato (U), dimoflrando 

loro 



( V ) Molto fiam tenuti a Plutarco , per - 

cbè 
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loro quanto fofse necefsario di riporre ne! i* 
antico vigore lelavie iftituzioni diLicurgó. 
Neli’iftelfo tenapo gli aflìcu fòche febbeneio 

Il H 4 foto 



thè ti hà confervata nelle fueOpere la me- 
tnoria disi fatto r agitamento di Cleo* 
mene in queft a oct afone $ tne * flirtiamo 
tiecejfarìo di qui rapportarlo , nonfoloper - 
thè òg unii mmedi sta conneflt jne col pre- 
ferite fio della rnftr ai flati* \ ma ezian- 
dìo perchè noi in altro luogo tifiamo ad 
tjfv ri meflt .cornea quHkcbe contiene mal- 
ìe turi of e particolarità intorno alla po- 
lizìa dello Stato Spanano . Cleomene in- 
fanto in quefla fua aringa allegava Cbe 

H governo, ficcome fu iflituito ial/icar- 

ì^go.eratompojlo da'Re , 9 dal-, Senato', 
che una tal forma , di governo aveo-a 
toni innato per lunghi [fimo trailo di 
„ tempo , nè vi bifognà mai alcun' altr l~m 
sfitta diVlagiflrati per renierto mag- 
gì or mente compiuto > e perfetto . 

%*tbe pài nel la ben lunga guerra a vut<i~* 
^ to M e itene fi .trovando fi i Re alia te fi a 
wMeàU tiferei ti » e non potendo per que - , 

^ 1 - i Jh® 

r '• 
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fiato preferite delle co Ce lo avefiero obbli- 
gato a far ufo della forza e violenza, per 
mettere in efeguimento quella rifoluziones 

pur 



„Jlo motivo ajjìfìere nel tempo me defimo 

„ alle faccende del Furo >fcel] ero alcuni 

„ decloro amici ,/ quali lafciarono in Cit~ 

„ tàìper decidere in loro vece le liti de * 

„ cittadini . Coftoro furon chiamati Efo- 

„ri,r falle prime fi diportavano nelle 

Piloro azioni , come fervi de* Re , ma in 

11 òpprejfo a poco a poco fi appropiarono 

„ quel potere , e formarono un difilato , e 

,, affoluto Magi frate, E ciò fi par chiaro 

„ dalla ordinaria condotta tenuta da' Re , 

quali febbene nella prima , e feconda 

„ ambascerìa degli ìifoiì > ri cuf afferò di 

„ andare+nella terza però prontamente ub- 

, } bidivano ; « Afìeropo che fu il primo } il 

„ quale innate} gli Èfori a sì alto grado 

n dt potere * non fu creato Eforo fe non 

„ dopo effere fcovfi moltiffìmi anni dal 

te mpo aella loro iflituzione^p^r La qual 

,, cofa mentre cb'ejjì modeftamente fi con- 

„ tcneano ne'giufii limiti e giri dellòpro - 
* • 

P-“ 
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pur nondimeno per 1* avvenire avrebbe egli 
prefiato flrettiflìra a ubbidienza alle ieggi, 
(ebbene per Tua propia Scurezza faceafì ora 

leci- 



,, pi a loro sfera , era m'gli or configlio dì 
<%•> tifare della connivenza , e tollerargli , 
,, che di concitare nello Stato qualche di - 
„ /ardine , e difiurbamento \ ma che poi 
», un Magifìrato , il quale col la forza fi 
nera tant'oltre avanzato col fuo potere , 
», avejje a difiruggere V antica forma del 
„ governo , e giugneffe fin anche a man- 
dare in bando alcuni Renacci derne altri y 
,, fen za neppure afcoltare la loro difeja^e 
^minacciare finalmente tutti quei , che 
„ defideravano di vedere rimeffa nell ’ a«- 
», fico fuo vigore la /avia coftiiuzione di 
„ Licurgo , quefto a vero dire non poteva 
,, in conto alcuno /offrir fi offendo di gra- 
ti ve pregiudizio allo Stato di Sparta. La- 
laonde dicea Cleomene , che Je mai gli 
»5 P° tefferiu/cire di liberare fenza Jpargi - 
„ mento di /angue la Lacedemoni daque- 
•yyjii malijìranierì » cioè dalla luj]uria % 
,, dalla vanità , da' debiti , e dall'ufura , 

eli • 
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3708 Vlflcria df’Lacedemo ni 
lecito di bandire ottanta cittadini . Egli fa 
il primo che confegnò in mano af publico 
lutti i Tuoi averi » e incontanente feguiro* 

no 

^e liberarla eziandio da mali ptU antichi^ 
„ come dalla povertà , e dalle ricchezze » 
%> eglifi tenea certamente per lo piàfe- 
n lice , ed avventurato Principe del mon- 
„ do ; giacché a guìfa di un efperto me- 
„ dico avea faputo curare , e guarire af- 
^ fatto te malattie del fuo taefe > fenza 
» gran pena > efajìidio » Ma in quejìa 
„ prefente necejjttà , Vefempio dì Licurgo 
v malto gli giovi) per fijftnere le fue prò - 
^ cedure\ imperocché non ejfendo Lfcùrgo, 
nè Re> nè Magtftrato % ma foltamente un 
uomo privatoci quale af pirata al Regno 
%>/* portò armato nel luogOyOve fi tenea 
mercatore talmente atterrì il Re Carr- 
* lao , che per timore fuggitene alt atta - 
%ì re -Ma perchè era quejìi un Principe p^- 
tìfico , e amante della fua patria prom- 
w tornente accori /enti al progetto Ài Licur* 
m ’ edammìfe nello Stato una tuie al- 
„ ter azione i ed in quèjlomodo du dà cbt 
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no Tefcmpio di lui, tanto il Tuo fuocero » 
quanto altri fuoi ansici j e nell’ affegnaze 
Jc terre, ne diede porzione a tutti coloro t 

che 

: ; 

» operi Licurgo^ comprende chiaramente^ 
» ch'era filmato molto difficile da quejìo 
ngran Legislatore il correggere v e mode- 
»> rare la forma del governo fenza far ufo 
u della forza » e del timore ^dicui effe com - 
yyprometttafi di fcrvirfi con tanta mode - 
», razione >c he non alerebbe mai defitdera - 
>, ta la loro afsifienza .» fi non quando 
tfilameote daveje intimorire , o abbatte* 
■ 9 j rei nemici della felicità , e fi carezza 
9 , .SVaro Spartano . Inoltre comandi 
», CIeon3ene,che tutte le terre rimaneffera 
» , comuni ad ognuno , e c lafciajfe per 
nfimpre da parte qua lunque diritto o pre - 
», tenfione fra' privati cittadini j a * 

,, debitori fi dovejfero rilafiiare i loro de» 

», biti i e che fi f ac effe una diligente ri» 
y% cerca per difti ugnerei forafiieri da eti- 
li ladini^ affinché i veri Spartani ri ac qui * 

». fiondo il loro coraggio pò teff ero di feti- 
ledere la città colle propie armi » e non 

per- 
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eie avea banditi, promettendo ad effi di ri- 
età alargli, fubito, che conofcea,che il lo- 
ro ritorno non farebbe per edere ripugnan- 
te , e contrario alla publica licurtà. Dopo 
a ciò immediatamente introduce i’ antico 
coflume Laconico di educare la gioventù, 
di magiare in pub!ico»e di fare unitamente 
infieme i loro efercizj.ln oltre mife in pun- 
to un con fidere vele corpo di truppe , ehe 
dilcipJinò egli in una nuova maniera, ed 
armò con altre armi adatto diverfe dalle 
prime $ e per mofìrare finalmente quanto 
elfo odiava la tirannia , e per togliere ogni 
ombra difofpetto dagli animi de’fuoi cit- 
tadini , i quali potevano inalcan modoròfc 
fenderli, veggendo , che efso di Tua propia 
autorità facea tutte quelle cole, aflociò 
nel Regno Etfcltda fuo fratello , dichia- 
rando, che per Io avvenire vi farebbero 

■ ftìàl- 

: ' V ' » V .f . X 



npermetteffero pilt ycbe la Laconia, per 
,, mancanza di un /ufficiente numéto di 
„ truppe a fin dì guardarla ì/ojfe tutta 
n rovinata , e gtiafìat a dagli Étoii (70) - 

* » 

(70) Plutarch, in vit. Cleom. 



Digitized by Googl 




C A p. IH» , 3711 ^ 
n’ fempre flati due Re in Ifparta , ficcome 
, vi eranò flati ne’ tempi fcorfi , e che egli 
f non avea già penfiere di erigere una Wftj- 
, narchh, affine di trafmetterla a ila fua pofte. 

, rità; e quella Tua dichiarazione riufeì eftre- 
mamente gioconda e grata agii animi del 
popolo . Ciocche però fopra d* ogni altro 
fervi a C eomene per iflabifire maggior* 

, n ente il Tuo potere , e'1 fuo carattere, ^ 
I fu il tenore della fua propia vita, nei cor- 
fo della quale non fi 0 ffefvò giammai farfl 
da lui alcun luffo , o alcuna fpefè ,che non 
foffe anche comune a’ più baffi, e ordi- 
nar] cittadini . f^elJa fua cafa non vi erano 
affatto fornimenti di porpora , fuperbi pa- 
ci glioni » o abiti da comparfa, nè dorate 
fedie > o fentuof Ietti da riposò , ma ib- 
JamcDte il puro neceffario, e ciòsfornito 
d*ogni Juflo , e grandezza* Ogni qual vol- 
ta gli li pre Tentavano de* memoriali ,, egli 
fleffo di perfona G faceva innanzi per rice- 
vergli ; parlava ad ognuno con fòmroa 
grazia , ed avvenenza ; accomodava tut- 
te J’ingiurie , efferati© fatte dagli altri} ni 
mai davaf il cefo, che alcuno rimanerle of- 
fcfo per cagion fua > Acche ognuno vèdea 
chiaro , che la fua virtù non era in conto 
alcuno aufiera , © affettata ma natura I- 
naénte aveva effo un temperamento molto 

do- 
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docile, e aggradevole, mollrandofi verfo 
tutti affabile , e condifcendente .. Quan- 
do pranzavano con lui de ’forafì ieri , tene- 
va effo buona copia di vino ripofìa in un 
vafo di rame, e prelToaiui vi. erano delle 
tazze d’argento fecondo il numerade* con- 
vitati , e ad ognuno era permefso di bere 
quelche gli aggradiva, nè mai era richiedo 
a forzato a bere di vantaggio*. Avendo 
avuto notizia , che Arato , e gli Achei fi 
preparavano a dargli qualche difìurbo , 
iupponendo apertamente , che elfo dopo 
aver fatte quelle alterazioni , nonavereb- 
be avuto 1 ' ardimento di lafciare la città j 
incontanente marcii con un corpo di trup- 
pe ne’loro territorj , ove diede tanfo che 
fare a’nemici, che rimafero quelli del tut- 
to occupati nella cura de’ prop j ihtecelfi .. 
NeLcorfo poi della guerra, tuttoché ripor- 
talfeegli da Arato si copioft vantaggi, 
che queRo gran Politico , e Capitana in- 
lìeme, ricuso, nell* anno* appretta di. eflere 
eletto. inComandante Generale degli Ache i\ 
come era folitodi fare:, pur nondimeno 
Cleomene non fece mal ufo delle fue vitto- 
rie, né tenti) mai di opprimere le città , 
eh’ erano cadute nel luo potere» rimet- 
tendole Tempre nella priftlna loro libertà v 

cdo- 
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e dove offervava > che n* erano flati difcac- 
ciati i cittadini>imroantinent€ vi facea ri- 
chiamare gli antichi cittadini. Or gli Achei 
riroafero cotanto Sbigottiti , per quella in- 
afpettata piena drfìniflri avvenimenti , che 
erano già prant ? flìrc>i ad accettare qualun- 
que paclo e ccndizione > che Cleome netti* 
maire a propofiro di offerire ad eflì . Ma 
| il generofo vincitore dichiarò , ch^egli 
aitro non corcava » (è non che di effere ri* 
conofeiuto per Generale de? Greci > e che 
poi egli era proni (Timo a confegnare i 
prigionieri fenza alcun rifeatto , e a re- 
dimire le città » che avea prefe . Lemai u 
desinato ad andare nel i ungo, ove dovea^ 
concbiuderfi qùefió trattato, giacche gli 
Achei erano difpofliflìmi ad accettare la 
Reai propolla \ ma Oeomene marciando 
colà con fovtrchio di preflezzàe celerità v 
grandemente fi rifcajdò periflrada, e per- 
chè nel mezzo del Tuo calore lì fece una_* 
bevuta d’acqua fredda , quella gli cagionò 
una febre, la quale gli fece perdere 1* ufo 
delia favella . Pur con tutto cibordinò, 
che fi metteffero in libertà i principali pri- 
gionieri degli Achei > e differì Un tale in- 
centro in altro tempo e luogo,pib acconcio 
td opportuno. Quello acci dente fu di fob- 
ica 
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ma rovina, e a lui, e alla Grecia ; imperoc- 
ché Arato , che fino a quefto tempo fi era I 
tenuto per lo più degno Comandante della 
Grecia , ora di mal animo (offriva , che 
l’invidia, lagelofia, e la grande opinione , ' 
che avea di Ce trionfaffero Copra la Cua vir- 
tù , e Copra Cam ore , che egli portava al 
fuo paeCe ; ed egli medefimo che nel tem- 
po della Cua gioventù avea diCcacciato i 
Macedoni fuor del Pelopponnefo , tratto 
unicamente dall’ amore della libertà, ora 
di nafeofio gli richiamava, temendo forte, 
che Cleomene , ch’era. il più degno de’ Re 
Spartani , non foffeper giugnere a quel la 
dignità , di cui effo era per ogni riguardo 
altamente meritevole (x) . Quando poi Che- 
omer.efì ri filabili dalla Cua infermità, mar- 
ciò colle Cue truppe verCo Argos^ ove gli 
Achei tenevano la loro AlsembJea; e quan- 
do (lava già per avvicinarCi,^»*a/o gli Cpe- 
dì Ambafciatoricon avvi Co , che o doveffe 
Colo entrare nella città , o veramente con- 
tentare di trattare con eCso loro fuor della 
piazza . A quefto riCpofe Qleomene , che 
aCsai malamente fi erano diportati con lui , 
'poiché doveano Culle prime dichiarargli 

c V. • q ue * 

. 

X (jc) Plutdnvit.Arat.Toh )b. /.//. 
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t qoefla loro intenzione , e non gii preten- 
si temente, ch’era pervenuto fino alle (Ielle 
| porte della citta, far moftra deila lorgelo- 
j iìa , e negargli Tingrefso . Non andò mol. 

I to tempo, che Cleomene intimò loro la«» 
i guerra, e cominciò adoperare offenfi va- 
gente ; perlocché tutta la lega degli Achei 
. fi pule fofsopra., e quafi che in fermenta- 
zione \ imperocché ficcoroe da una banda 
i la maggior parte della città volea ribellarli, 

, e rompere affatto ogni unione , andando 
fermamente perfuafo il popolo , che in- 
fallantemente farebbe feguita la divifione 
delle terre , e’I rilafciamentdde’ #)ro de- 
biti j cosi dall’altraja nobiltà era divenu- 
ta molto rincréfcevole , e difguftata del 
potere di Arato , effendo quafi tutta de- 
gnata cantra di lui per aver chiamato i 
Macedoni nel Pelopponnejo . Intanto Cle- 
omene incoraggiatoda quelle nemiche dif- 
senfioni invaici territorj degli Achei , 
prete in primo luogo la.città di Pelle ne ^cac. 
ciandone fuora la guarnigione Ac he a i indi 
s’impadronì di Phenaon , e Penteleon\ non 
guari- dopo (brprete la citta di Argos , e fra 
* poco fpaaio di tempo giunfe a un cosi alto 
legno di potenza , ed autorità , cui perve- 
nuto non era alcun de’ suoi predeceflbri - 
Lik,Z.Vol.2.P.15, III Ol- 
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OJ trecche anche Ja fila città acqui ftb tale 
dominio, e preminenza , che p^r addie- 
tro, non aveva ancora avuto nella Grecia . 
Frattanto Chomenc avrebbe di fob buon 
grado trattato con offerendogli qua- 

lunque patto e condizione per guadagnarfì 
la fua amicizia j fé non lo avelie trovato 
c urtantemente fodo e fermo nella fua ri- 
foluzione,di mandare in fondo ediftrug- 
gere la grandezza del nome Sparlato . In- 
di Aratij proccuru,che il cartello di Corin- 
to , ch’era la chiave del Petopponnefo , 
forte datoin mano ad Antigono , il quale 
impro^vifartete venne in fuo ajjto con un 
etere ito di ventotto mila fanti , e 1200. 
cavalli . Cleomcnc come che di forze infe- 
riore al nemico , pur difefe con trtremo 
valore la piu gran parte del Pelopponnefo i 
intanto che per tradimento pafsb in roano 
del nemico la città di Argos , ove anche 
fece delle gran cote , e quando foverchia- 
to già dal numero iuperiore de’ foldati fi 
vide inabile a poter altro operare, fece una 
ritirata con molta gloria del nome fuo. 
Circa querto tempo riceve da Sparta le no. 
velie della morte della fua moglie , del che 
rooflrò fenfbiliflimi.contraflegni di affanno 
e cordoglio $ imperocché febbene gli Spar- 
tani 
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tt! tatti fofsero riguafdevoli per la foverchra 
^indulgenza verfo le mogli, che tenera* 
"mente a ma va nò ; pur nondimeno Cte«- 

• mene in quefìa parte da tutti fi diftin- 

> gueva per io firaordinarìo affetto , ed 
8 i rtfuperabile amor suo verfo la propia con- 

1 forte . Tutta volta tollerò il fuo dolore • 
} qual Eroe, e qual Re , ch’egli era, e por- 
I ta.tofi incafa,dopo aver paiefato alla ma - 

• die e ad altri congiunti fa funefìa novella, 

> le ne ritornò al campo, ripigliando lefutll 
i zioni di Monarca infieme,e di Coroaodan- 

1 te, non permettendo, che la fua privata tri- 
1 fìezza e malinconia aveffe a recar danna e 

• pregiudizio a’ pubiici affari . Tolommeo 
in quefìo tempo gli offerì la . fua amicizia » 
purché gli voIeHe mandare in qualità di 
ortaggi ia fua madre , e il fuo figliuolo . 
Una sì fatta dimanda riempì 1 * animo di 
Cteorr.ene di grande agitazione , e inquie- 
tudine ,* ficchèefTofpeffe volte fi portava 
dalia fua madre per maniferta/gli V araba- 
fceria ricevuta, ma per quante volte vi 
andaffe, altrettante volte mancavaglt la 
fpirito , e la lena , *onde potercela comu* 

1 nicare .Finalmente effendogli un gior- 
1 noriufcito di potercela fpiegare , Cra- 
teficleafcoppib a ridere ,e così gli ditie * 

ti I z be- 
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beniffimó, e tutto quefto era quello , eh 9 
/ voi sì grandemente temevate di narrarmi! 
Or Ju via mettetemi a bordo di un navi • 
gto , e mandate quejìo mio corpo , ove pof- 
Ju rendere qualche fervizio aSp^ttà sprinta 
che l'età noi finifea di guajìare » e conjlfr 
• mare qui fenza ritrarne alcun profitto.? ri* 
ma che làiille a bordo Ctatejiclea , fi riti- 
io infieme col fuo figliuolo nel Tempio di 
Nettuno , ove dopo aver pianto , e dopo 
$e(Fer(icon vicendevoli abbncci caramen- 
te (treni l’un l’altro » così ditte a Cleomenc s 
Vieni o Re di Sparta , fa che noi rafeiu - 
gbiamo le nojìre lagrime , acciocché non 
poj'sa comparite alcun fegno di dolore v al- 
lorché di qui u/c iremo , nè fi vegga alcun 
fegno di debolezza , indegna per altro , e 
Jctnvenevole alla vofira dignità , e all ' 
onore del nofiro paefi e , giacché le noflre 
azioni fon quelle , che fono ancora nel no - 
fito potere gli eventi appartengono to - 
talmente al Itf provvidenza. Ne* tempi ap- 
pTettoCratef/clea cosi gli fcrifle daH’fi^iV- 
toiQ Re di Sparta fate ciocché è degno del 
voflto paeje^e che può ridondare in fuo pro- 
fitto e vantaggiose vogliati per V amore dì 
una vecchia donna *e di un tenero garzo - 
netto fiore in timore di cioccbèToìomqaeo 

fM- | 
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•po/sa mai fare. Io quella guerra così di- 
suguale Cleomene fi diportò con tanta Sa- 
viezza, e con tanto valore, quanto Ce ne 
potea defidcrare dal piò eccellente e fanoo- 
fo Capitano fra tuttala Greca nazione (j)- 
Egli avea che fare con un eflercito nunoe- 
rofifiìmo, comporto di veterani bene arma- 
ti , e meglio difciplinati , i quali erano 
ancora molto ben pagati, e le Tue truppe 
all’incontro erano per la maggior parte di 
frefco armiate ; nè aveano altro mantenip, 
mento, fe non ciò foltanto , ch’egli po- 
tesse loro procacciare . Ma pur nondi- 
meno gli riufcì di tener la guerra fi\of 
della Laconia , ove prefe Ja citta di 
Megalopoli , ch’era più grande di Spara- 
ta , nel mezzo degli efferati del Re An- 
tigono , e dopo averla prefa , generofa- 
mente Senza farla toccare da’ Suoi faldati, fi 
offerì a rertìtuirla a 'cittadini ; ma quelli 
rigettando la Sua offerta , Pabbando- 

nò al furore delie Sue truppe , che di per 
tutto la Saccheggiarono ( 3 ) - Ciò fatto die-, 
de i I guado a’territorj di Argos y foggettan* 
do il paeiè a graviffrme contribuzioni, 
quantunque Antigono , e le forze de’ Ma- 
li I 3 cedo- 

(y) Plutiubi fup.& in vit. Arati . Volyb. 
tibifup, . 

(z) Plut.ìn vit. Arat* C&* Philopam* 
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cedenti} trovaflero io quella ftefsa città * 
Quella condotta di Cleomene fa anche te- 
nuta a tempi Tuoi per temeraria ,.ed arro- 
gante, e-per far vanamente gloriofa pompa 
di una felice, e propizia fortuna, la quale 
perb avrebbe avuto pochiflì ma durata. £ 

feda’pofteri vieo Confiderai un tal fuo ( 
. operare in altra facc;a,e in diverfo alpetto, 
cib di verolodobbiam a ?olibio , il quale 
neavvifa , che {ebbene tutti generalmente 
parlando credefsero , che Cleomene ioque- 
fìa azione fi fofse portato con una difperata 
temerit^pur nondimeno gii uomini di fo- 
praffino difcernimento^ intelletto conven- 
gonotra loro , che fiali egli diportato con 
gran prudenza , e giudizio « ila verità di 
quello fatto fi è , che febbene Cleomene ve* 
defse,che di prefente poteva in qualche mo- 
do far refillenza a’fuoi nemici , tutta volta 
fra poco tempo farebbe fiato difìrutto fen* 
za combatter^; laonde Cercb di provocare 
dnttgono alla battaglia ,.in quel luogo ove 
meglio potefse ritrarre vàtaggio'per cagion 
del fico - Antigono in quella occafione fi- 
rn il mente diede una*fortetefiimonianza del- 
la fua confumata dottrina negli affari della 
milizia jpoi^hè mai grado le mormorazioni 
delle propie /ue truppe, e’Jrumore e '1 tumuh 
lo de' Greci ,e gl’inlulti di Cleomene fi tenne 

fer- 
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fermo in quel luogo ove troVava fi , nè per- 
ni ife ,cheo la Tua palone ,o quella degli 
altri lo fpigoefsero a dare un pafso,che 
.potefte far ingiuria al la Tua fortuna.Ma poi 
allorché gli fi prefehtb 1* opportunità di 
combattere, e Cleomene per conto della fua 
povertà non potè più fcanfare il ciotto» 
immediatamente gli diede battaglia vicino 
a Sei l afta , óve tra per lo numero maggi o- 
re de* Lacedemoni * , e per io tradimento di 
Damotdle , furono disfatti i Lacedemoni 
con molta firage delle loro - " truppe-» 
mercenarie » e con quali la totale dilu- 
zione delle propie /or forze ; poiché 
di fei mila Spartani folamente dugento 
Scamparono la morte . Nel principio dell* 
azione Cleomene , in quella parte almeno 
deirefsercito,ove efso comandava di perlo- 
na , era vittoriofo ;aia riguardando in die- 
tro, e veggendo,che l’altra ala comandata 
dal fuo fratello, era attorniata da* nemici, 
gridò ad alta voce » tu fei perduto , o caro 
fratello , tu fei perduto j tu che fei fiato di 
bravo effempio alla gioventù Spartana, e 
di nofr'tl tema alle canzone dèlie nofireMa~ 
tronel Quefta difgrazia di Cleomene merita 
certamente tutta la compaflìone;imperocché 
fé egli avefse potuto schifar la battaglia per 
due altri giorni^vrebbe avuto il piaceri di 

Il I 4 vedi- 
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vedere Antigono coOrettoad abbàdonareglf 1 
Achei ,* dappoiché fra quello fpazio di tem- ' 
po, dopo la battaglia arrivarono Meflag* 
gieri dal Campo venuti dalla Macedonia t 
i quali recarono ad Antigono la trinano- < 
velia , che per trovarli tutte le coLe in 
gran* tumulto , e difordine nella Macedo- 
nia , vi fi ricercava immediatamente la fua 
prefenza (a). Terminata che fu la batta- ' 
glia , Cleome ne fi ritirò in l/parta , ove 
beo conobbe eftere per Itri imponibile di 
trattenerli , come infatti non vi reflò piò 
che pochifiime ore ; imperocché dopo ave- 
re date alcune direzioni , lì portò in lua 
cafa* ove Lenza prendere alcun rifìoro fi 
abbandonò fu le propie armi, fiandovi ap- 
poggiarlo, Come Le fo ffe ad una colonna,* 
ed in quello fito Ci miLe a confiderare cioc- 
che dovefse farete finalmente determinò di 
ritirarli in Egitto , la qual risoluzione fu 
lofio abbracciata da lui , e da’ suoi amici , 
i quali fi portarono a dirittura in Gytbittm , 
ove s’imbarcarono in alcuni oayilj , e por. 
taronfida Tolomme o. E vergete , il quale 
onorevolmente il trattò per tutto il tempo 

della *. * 

,* ' * • 

(a) P olyù. Hb.ii éPlut.to vit . CJectneìi. & 
Pbilof -JvJlinJjxyiviiì.c^r . 
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j della Tua vitajfè non che entrato poi il ff- 
i gliuolo di quefìo Principe Egiziano in for- 
! te fòfpetto di lui « cercò di farlo efiliarè 
in qualche luogo* del che rifentendofi in 
apprettò Cleome ne , infieme con dodici 
amici proccurò di sforzare il luogo, ove 
egli flava confinato ; ma perche fi avvidero 
efsere imponìbile di potere fcappare, fi ce- 
rifero fcambievoimente gli uni gli altri- 
Toiommeo Filopatore volendoti vendi- 
care di quefìo, ordinò , che il corpo diCle- 
omene f fse efpofìo (òpra una croce , fe- 
ce ammazzare la fua madre, infieme con 
tutti j rimanenti della fua famiglia , e tutti 
coloro eziandio, che la corteggiavano^ fer- 
vi vano. Ed ecco qual fu il fine di uo 
gran perfonaggio , che altro non cercava» 
fe non che la libertà della patria , e ren- 
der tèmpre vieppiù Virtuofi , e bravi i fuoi 
compatriotti. In lui terminò laràzza Ercu- 
lea ós'Re Spartani , a riferba foltanto dei 
óre vittimo Regno d i Agefipoli , del quale or 
ora farem noi menzione (X) . 

n Dopo i 




(X)In quefl a annotazione noi voglia» 
mo JojjìenerC) e difendere la nojìra i/ioria 

del 







57*4 Uljìoria <te*Lacedemon? 
tei Regno di Cleomene contro a quelebe 
ne ha detto Polibio \febbene confefstamo 
<be quefti generalmente . parlando Jia—* 
uno Urinare molto giuiizh/j, e difippqf- 
/tonato j ed abita avuto 'delle buone con- 
giunture di /opere il vero fiato delle cofe, 
accadute nei tempi, di cui favelliamo. Tut- 
. tavella noi affermiamo , che ejfi non ba 
detto cofedi Cleomene, le quali /iena 
e fattamente confarmi alla ventai, onde et 

ftamo avvifati di avere ungiufto motivo, 
perché diventiamo da lui , tutto ebe fta 
digranpefo la fua autorità y e fta tenuto 
per un Autore di gran credito ,e riputazio- 
ne - Intanto, due cofe vogliamo ingegnar- 
ci di dimostrare inquefta offervaztonv-s, 
primieramente che Polibio bafattomolta 
ingiuria al carattere dt Cleomene nella 
fuaiftoria * e infecondo luogo y che factl- 
mente con probabilità , ed anche con cer- 
tezza fi poffono ajfegnare le cagioni t onde 
egli ci abbia falfamcnte definito it te- 
nore della fua condotta . la prima lupo 
adunque Polibio volendo dtfcopnre a fuoi 
leggitori , qualrfofsero le cagioni de la 
guerra Cleomenica , fcrtve così i ‘‘ Allora 
* quando fi erodigli acctfa quefta guer- 
.fra , e Cleomene nuca rovinatala tiepu ■ 
” ’ bit - 



1 
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„ bltca ^Lacedemoni , ed ave a conver - 
** tito un autorità legittima in un pote- 
ri re tirannico * Arato che fi avvide * che 
„ que/ìo Principe profeguiva la guerra 
„ con valore e coraggio * nienteinferiore 
n fàvia fua condotta , * temendo fot- 

,, /e fjc/ tempo medeftmo di ciocché potef- 
„fero tentare gli Etoli , ejjer cofa 

„ necejjaria di contrammtnare i loro 
» progeni (71) /« quefio paffo ognun 

vede chiaramente * cé* Cieomene z;/*# 
dichi arato. un aperto tiranno* e per tale 
era fi nz a dubbio tenuto prejjo tutti gli 
Achei* anzi gli fiorici mede jt midi quefit 
tempi parlavano con tanta libertà del fuo 
carattere * ebeti gran LW\ó non ha rite- 
gno di chiamare Cieomene il primo tiran- 
. no di Lacedemone (72) . Paufania poi gli 
fa maggiore ingiuria* poiché dice * cbt^s 
Cieomene feguendo V efempio del gran 
Paufania , il quale guadagni) la battaglia 
di Platea {affetti) sì grandemente la ti- 
rannìa , che venne a dtf gufiate gli animi 
^Lacedemoni, e a far sì ebequefii odiaf- 
fero in appreffo qualunque penftero * ori . 

cor - 

. ) 

(71) Polyb.hift. I.iv. ' 

(72) Liv.Iih* xxxiv. 
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tardanza cbe de' Re fi face [fé (7}) '- Par j 
nondimeno tutti quefti uomini così rag- 
guardevoli e illujlri la sbagliano all' in-, 
groffo ; anzi Polibio , e Paufania da JL~* 
me de fi mi rendono ciò chiaro ,e manifefto'y 
imperocché il primo da per tutto ammette , 
che Cieomene erd un Principe dotato di 
granfapienza,e moderazione ,e ch'era mol- 
to vai or ofo .intrepid o, e di uno Spirito mol- 
to grande * efublime • L,a ragione^p ot-iper- 
chilo chiama tiranno -> ficcarne appari/ce 
dal feguente puffo ,ft è .perchè egli mut.ò 
lo flato della kepublica in quella forma 
di governo . in cui fi trovava. quando afte- 
fc al Trono • Ch'egli abbia ciò fattoi vien 
da tutti coof effato ì ma che queflafu<t Ri- 
condotta fta tal è y cbe pojfa renderlo meri - , 

te vote del nome di Tiranno . noi prò vere' 
mo chiaramente , che fta del tutto fai fo 1 
fecondala mente del Pi/lefo Polibio. In un 
altro luogo delle fueOperc.dif correndo egli 
a gufa di un grave e confumato politicai 
qual egli era, delle ruine dello Stato di* 
Sparta fi ferve di quef e parole “Licurgo 
,, volendo provedere colle fuè leggi all ' 

„ armonia , e concordia de'fuoi cittadini f 

alla 



{Vi) BanfaainConnthiacis. 

% * 
s 
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,, alla Sicurezza della fua polizìa e al 
„ mantenimento della libertà y fi è porta - 
*» to con tanta Saviezza , che i juoi ijìl* 
3» tutiypar che fieno ptuttofio divi ni y che 
yy umani . Quella uguale poffeffpne di ter - 
» re in ciafcbedunoy e quel tenore di vita 
» > cosìfemp lice , e j rugale y altro effetto 
yy non potea partorirei fe non che tenderà 
» gl* uomini affai onefiiy e fociabili nel - 
s »/a vita privata y e quieti e pacifici ne * 
» pubblici affari \ finalmente il continuo 
>» efferctzio y e lo far fempre pronti e ap- 
yy pareccbiati ad intraprendere qualftvo * 
glia malagevole opera e faticoft > 
yìpotea fare a meno di non rendergli eguale 
yy mente vai orofi e indefejfi (74 )„’ 1 Di poi 
va di mofir andò , che il defiderio di con r 
qui fi areali obbligava ad allotanarfi dal - 
/e leggi di Licurgo , e, a cagionare il loro 
totale rovinarne nfo» In quello fiefso luogo , 
cve'cbiama Tiranno CJeorren e fi fa poi a 
eompaffionare i Lacedemoni*/ quali da uno 
fiato di perfetta libertà erano a poco a poco 
traf corfi in quello di uri abominevole fobia* 
Vith/òtto'NzbiSya cagion che continua- 
mente fi appartavano dagV infi i luti di Li- 

cyrgo, 

( 74 ) Fragment.Iib.xiii. 



Digitized by Google 



< • . 1 

1728 L* ìforia ^Lacedemoni r \ 
curgo . O fe la febiavitu lacedemoni, 
eia loro rovina nacque da che ejjt abban? 
donarono le leggi di Licurgo , e ,/c— » 
le leggi di Licurgo traevano la mag- 
gior loro eccellenza , perché ordtna - 
Uno, che fra tutti *ifoffeun\ uguaglia* 

ta di pogeffioni > ' cbe ‘T r/ a !'■ 
vere con temperanza* e frugalità , e do- 
vettero continuamente fiore ■■ occupati : tn 
guai modo poi dlnemoxbe Cl~®ene> « 
Tiranno, perché egli cambi » lo flato della 
Renublica Spartana, già c adente, Jicco me 
e d lo trovi, in quel informa di governo 
guanto pii feppe II meglio umforme,econ- 
lorde agìifl a bili menti lafciati ’da Licur, 
so? Forfè dirà taluno , tb egli fa .fiato 
Tiranno, perché metteff e a morte ghF. o ■ 
ri, e perché mettffie in opera queflo/uo 
attentatocela foria i e col timore . Ma 
fe ciì) fi vuole ammettere , certamente di 
Prùderà ogni pénfiere di libertà negl, 

animi della Greca nazione ■. Gli fc-ori non 
fanno flati liti da Licurgo ,effi “vean 
di già oltrepoflatói limiti del loro uffizio, 

, avevano abolita la eoflitnzme con £ 
tradurre la vendita delle terre, con motta 
empietà e barbarie aveano fatta ofsaf ti- 
naie Agi ior naturale Sovrano ,e final- 
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mente con tener vacante un de* Troni di 
Sparta, ciocché fecero efsi coita forza , e 
col timore , violarono le leggi fondamen- 
tali dello Stato , e cangiarono , alta frafe 
di Polibio, un' autorità le gole in una ti * 
rannìa lapiìt ef cerando , e detefldhilt. «j, 
dalla quale Cit ornene /a gloria -di 

liberacela fua patria , rimettendola nell* 
antico fuo lufiro t e nella pri fiina libertà, 
facendo ufo della forza e del timore', giac* 
chè , quefio foto era unicamente il mez- 
zo , and' egli potefse venire a capo dell* 
onorevole fuo difegno.Cbe Cieomene fofse 
legittimo Re <#Sparta,PoJibio medeftmo il 
ccnfcfsa’yche il mutamento da lui fatto 
nello Stato non lo abbìarefo Tiranno f ab- 
biamo di già provato , e per confeguen * 
te abbiamo ancor moft rato , che Tito Li- 
vi o fi effe in errore, allora quando dif se, 
che Cleómene fofse il primo de * Tiranni 
Lacedemoni .Or pajstamo in fecondo luo- 
go a dtmqfirare lafalfttàdel racconto di 
PaufanÌ3 ; quefii dice che CJeoroene affet 
taf se P imperio della Grecia , e dell'iftefso 
parerei ancora Polibio ; ma nè Vuno , nè 
V altro reca in mezzo alcun fatto per fojte. 
nere il prò pio a f sunto i e pure dal corfo 
dell* (fi orsa di Polibioji par chiaramente 

tutto 
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tutto il contrario di quejio . li Tiranno è \ 
quello, che Jacrificai publtci diritti a 
privatifuoì fini e mierejsi , e di abeti' 
^Ckomene infinita opportunità da po - 
terne profittare’, ma ogni qual voltategli 
preferì avano innanzi, confmma magna- 
nimità enfiarne mente Jempr e la rigetta- 
va . Allorché effo muri nuovamente la 
forma del governo in Ifparta ,ripofe nel pu- 
blico erario quanto pvjjedea di patrimo- 
nio, rimife nel T antica forma di gover- 
no tutte quelle città , che prefe , quando 
per contrario poteale unire , ed aggiugne- 
te al fuo dominio , feiegliendo piu to- 
fio di tenere alleati , ove potea tene- 
re tutti fudditi , e vajjalli • Con ra- 
gione adunque abbiam noi conchiufo con 
Plutarco , che Cleomene in conto alcuno 
non offettb mai la Tirannia della Gre- 
cia . Quanto poi alla fèc onda par tc^ 
della cenfura di Paufania , cioè che gli 
'spartani odiajfero a morte fin anche /<z_ > 

• memoria di Cleomene, queflo di. certo è 
éi omeralmente oppofi o alla verità \ poi- 
ché ne dice Polibio , gbedopo la fuafiuga 
nell' £gi«o, gli Spartani vollero rima- 
nere fenza Re', tra perchè teneramente 
amavano Cleomene \ e perché ardente- 
mente 

, • » % s - 
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» mente bramavano , ed affettavano il può 
>i ritorno . Qffcfie fono le medejìme fue pa- 
role j e poi ne dice in un altro luogo , che 
3 tofio chefe-ppero , che Cfeomene era mor- 
! to , immantinente rifoii^ttera di non ri- 
f manerfi piu fenza Re • V e ni amo ora al - 
ì la feconda parte di quelcbe abbiam propo - 
! ftoy cioè a di vi far e quali fieno le cagio » 
i ni , onde Polibio ci abbia mal rap 
i prefentata la condotta di Cleonoene , le . 
i quali a dir vero fi r affami gli a no a quelle , 
i che Jono fiate y e faranno fempre ordina- 
i rie -, e comuni nel mondo r fin tanto che 
i quefio farà abitato dagli uomini. Poli- 
i bio viffe in queftt tempi , ed era oriunda 
della città ài Magailopoli , che fu diflrut- 
ta <faCleomene;erf egli era un famofopoli- 
tico degli Achei, cofiante amico , e zelan- 
te di Arato , capitali filmo nemico di que- 
Jio Prìncipe , tanto perfeguitato 4 a Po- 
libio. Arato proccurava d* indurre ad ab- 
tracciare lu lega Athea tutti gli Stati 
del Pelopponnefo , affine di affìcurarfi in 
quefio modo cóntro la potenza ^Macedo- 
ni . Cleomene^ oppòfe a queflo difegno 
di' Arattr* poiché era contrario agl J inte- 
refi? di Sparta s la qual fe mai ci aveffe 
acconfentito s avrebbe molta, perduto- della 

Li-b.x-VolziP. 8. li K f UA 
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fui fama , e riputazione . «* 

tempo di profonda paco fi età fi aitato do 
mettere iaefecuiione tlfuo piano , oolla-> 
forza , e col timore , Supponendo egli ^ cbe 
Cleoroene emendo ancor giovane avrebbe 
{odimene potuto ejjere depojto . Ftnal- 
„ ente quando Cleomene per lafua propta 
difesa aveva umiliatogli Achei,™* prete- 
li c fatto a ridurgli infuggezionejjna 
fi ritti ad unirfi con loro per fa dsfefa 
delta libertà della Grecia contro de ke 
Macedoni * ma Atziorifolvendo ài avere 
tutte le cofe afvo modo^éece entrare in 
Acro Corinto quepijlejjl Macedoni ,con- 
legnando loro quejìo luogo % e tn quefto 
ni odo venne a diftruggere il Regno de 
Lacedemoni, e portila rovina al Juo pro- 
pio paeje v ed egli medeftmofu avvelena- 
to da Filippo Re di Macedonia , cui effe 
vanamente chiamava >anzì immaginava » 
cbe li JJe fuo pupillo . Intanto Polibio in- 
gannato da' sentimenti di AraFo, ***' 
t i nge Cleomene come un Tiranno , sebbe- 
ne altri mezzinon aveffe egli cercato, ^ 

quelli folamentetper cui potejfe munteti 

re Ubera la Qi$t\v,anzi 
egli nel fuo dijegno , quindi fu che la~> 
Grecia pndefft lafua lihcrtà . Quefiofi 
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i Dòpo la battaglia fetale di Sellajia,g\\ Stato di 
i Spartani caddero nelle mani del Re dnti- Sparta do - 
gono\ il quale a riguardo deli’ alto merito f uqa 
de* loro antenati trattò gli abitatori con“^ eome ” 
gran gentilezza , ecortefia } ed effi iti nc ' 
controccarabio diqueftafoa benigna con* 
dotta, li rifletterò per qualche tempo in uno 
flato quieto e tranquillo, e (òttomettendoll 
alla prefente condizione delle colè , ma- 
neggiavano gli affari in tal maniera, e coti 
tal'arte, che non poteffero affatto divenir 
fofpetti prefso /Irato , e gli Acbei^ ch’era- 
no amici del Re . Per tutto ii tempo che 
vifse Geomene , tuttoché prima da efule, 
e poi da prigipniero io Egitto , gli Spar- 
tani vilsero come lèppero il meglio folto 

li K 2 ii 






verificò in apprejfo/e Plutarco ch'era vera- 
mente amante della libertà ,e della virtù , 
vivendo fempre fenza alcuna prevenzione^ 
e alcun pregiudizio y ha fatto a Cleome* 
ne quella gtuftizia > ’cbe Polibio gli b<u a 

dinegataci)* 

» • ' 

(7S)Hift iib.l7.Plutinvit. Cleom. Arati* 
Se Philopaem* 
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4 Uljtorid de' Lacède moni 
r „. . il governo degli Efori, e del Senato ; ma 
quando poi giunterò le novelle della fu a 
'• V njorte e fe n’eran di già perfettamente af- 
’O . 0 ficurati , TurTero nuove «dizioni, nelle 
nuaJj Adima , ch’era uno degli Efori, im- 
piego tutto il Tuo potere, affine di rattem- 
pera, e gli animi del popolo i anzi quando 
ifuoi colleghi aveano già ordioato , cheft 
ragunaffeil popolo tutto armato > ebbe lo 
fruito, e’1 coraggio di far conolcere ad 
effì, quanto male corriTpondefse una tal con* 
dotta alle prefenti loro circofianze; e quan- 
to foffe irragionevole , e fcoacio per età 
r trovandoli le coTe in uno flato cosifcon- 
volto , e confuto ) di entrare in una nuova 
£ Uer ra co’ hdaeedoni , i. quali non era 
fcorfo gran tempo , che gli aveano vinti, 
e fuperati , e con tutto ciò gli aveano trat- 
tati Tempre con fomma dolcezza e affabili- 
tà . 11 popolo di Sparta , come ancora il 
popolo di molti flime altre città, G era già 
difpoflo a tottoroetterli alla ragione , Tubi- 
lo che cominciò a comprendere la forza del 
ragionamento d i Adima , laonde eTsendoj 
accorti di quello i riraapenti Efori , imme- 
diatamente accerchiarono Adi ma co’ loro 
compagni , e J’occiTero , dopo la cui mor- 
te ri u Tei ad età di mettere in eTeguimento 

tutto. 



Digitinoci 



C A P . ' 111 ' 37 ÌS 

e tutto ciò, ch’era di Ior piattere,' e" gradi- 
li mento. Non andò guari dopo etter ciò av, 
l venuto , che Filippo figliuolo di Ariti ga- 
\ «ogiunfe con un poderofo efercito nelle 
i loro frontiere , e gli Spartani tutto man- 
darono Deputati , i quali dichiaraffero a 
quel Principe la loro fottonaifsione. Filip- 
po in udir quella parlare diede ior con- 
gedo , e poi ordinò, che l’affare fi di- 
battette in Configlio . La maggior parte 
di coloro ,ond’era conopoflo il congreffo , 
dopo avere rapprefentato {Lacedemoni co* 
me un popolo turbolento e faziofo, furori 
di parerebbe il Re dovette trattarli , come 
per l ’ addietro AleJJ-andro avea trattatoci 
Tebaniy vale adire doveva egli metterei 
morte gii uomini piò ragguardevoli eillii- 
ttri , e fiaccare gli orgogli degli altri con 
un feveriffiroo gattigo . Ma il Re , tutto 
che non avefse piu che diciafsette anni , 
portò fu quello differente opinione; im* 
perocché diffeiche la fedizione degli Spar- 
tani ridondava in dannò, e detrimento 
di loro medefimi , giacché al folo fuo com- 
i parire fi erano offerti a fotto.nnetterfi a__» 
lufea divenir fuoi ludditheche il mettere 
, a morte i perfonaggi piò famofi.ed inlìgni , 
e ’l maltrattare gli altri con Teveri punirne n- 

iiKj ti, 

• « 
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ti , era certamente molto indegno , e {con- 
venevole al decoro di un Principe - Per la 
qualcofa fi contentò di di t e {blamente a’ 
Dìputati % ch’egli per io. innanzi terrebbe 
Tempre gli occhi Copragli andamenti degli 
Spartani ,e che perciò avvifa va loriche fof- 
sero quieti e pacificai ne volelTero più fu- 
fcitare nuovi tumulti, .e cagionar nuove 
fedizionije dopoaverciò detto, diede licen- 
za ad efiì di partirfene (b) 

Gli Et oli cagionando de ’n uovi difìuròi 
neJlaGvcc/e.detìderavan forte d’impegnare 
nel loro interèfse iLacedemoni.A quello fi- 
ne mandarono Wlacate per Ambafoarore in 
Ifparta , i i quale fi (Indiò di perfuadere 
•gli Efori di fcegliere due Re e di unirli 
grettamente cogli Et oli j ma cotefìi Ma- 
gifìrati non approvando alcuna delle fue 
propofizloniì procurarono , che fodero 
rigettate dal popolo , non oflante che fi 
fofse di già formato un ben forte partito a 
favor di M acute . Or cofioro dopo la par- 



tenza di Wlacate , feppero trovar modo di 
follevare gli animi del popolo così perti- 
nacemente contro degli Efori , che in 
«na feda foilenne gli ucci fero nel Tempio j 



f* * • 

► d ; s* - * - - 



(b) P olyb.Ub.iv. VI ut. in vìi. Arai . 
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di Pallate , c fcelfero altri, cui diedero le 
direzioni , onde poterli regolale nella ele- 
zione de’Re. In fatti elfi fcellèro in primo 
luogo Ageftpoli ancpr fanciullo, nipote di 
Cleombroto , che Leonida avea mandato 
in bando, e desinarono Cleomeae nipote 
di Cleombroto , e zio del giovanetto , per 
viuo tutore . L’altro Re, che fi l celfero , fa 
Licurgo , che olfatto non era congiunto 
per Sangue alla famiglia Reale, o almeno 
non fu mai creduto , che folfe unito a « 
quella , le non fino a quando avendo egli 
dato agli Efori un talento per ciafchedu- 
no , quefti lo dichiararono della razza £r- 
culea , e legittimo Re di Spur ta* Coflui 
per qualche tempo mandò in bando Agefi - 
poli , e immerfeil fuo paefe in moiteguer- 
re, nelle quali varj furono gli eventi della 
fortuna , che per lui s’incontrarono . Fi- 
nalmente Cbiìone fece una cofpirazione 
contro di lui , poiché credea di avere qual- 
che diritto al Trono di Spartana Iché aven- 
do tirate al fuo partito circa dugento per- 
fonea fine di foftenere il fuo piano, egli 
ImprQwifamente a (Saltò gli Èfori , e gli 
Mccife - Dopo a ciò andò a circondare la 
cafa di Licurgo, a cui per la Somma fedeltà 
di alcuni Suoi Servi rrufct di Salvar la vita 
i M K 4 per 
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per mezzo della fuga'. Chitone accorgén- 
dcfi,che il popolo poco lo amavate ne ufcì 
dalla Laconiait fi ricoveri) pretto i Mace- 
doni, ch’efso proccurb d’irritare contro dei 
fuo paefe . Tofìo che furono un poco af- 
sodate le cofe » fu richiamato Licurgo il 
quale regnò in l/parta moltiffiroi anni , 
allorché Filippo en tifò nel Pelopponne/ò la 
feconda -volta, e cominciò quivi a fare-* 
alcune imprefe, non loto forza l’avvifo di 
Arato , rn#ei£iandio contro refpreflb vo- 
lere dicoOui- Licurgo e’ Lacedemoni . prin- 
cipìarono'.a farfianimoi e ft ; rivòlgere nuor 
va mente i lor periferi a contendere col po- 
tere dèlia "Macèdania, malgrado tutti i dan- 
ni che aveano fofferti . Nè punto furo- 
no etti sbigottiti i quando rifeppero che il 
JRe era divenuto di bèl nuovo amico con 
Arato . e col fuo figliuolo $ laonde tofìo 
che la fìagione delT-anno lo permetteva, in- 
vafero i terdtorj della Laionia ; perloc? 
che F//r'p^o;>immediatamente fi portò in 
guefta parte Licurgo ben i prefio fi riti- 
rò , affine di ^mettere in ifìato ilfuo paefe, 
onde potette fofìebere l’invafioùe , ciregli 
ben - compre ndea , che farebbe feguita_»> 
quantunque il Re Filippo prendere tutte 

£ ' * • * fc ' . -t l è « I le 
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le precauzioni pofifibiIi,affin d* impedire * 
che non fofse penetrato il fuo difegno(c)* 
Intanto lì avanzò egli fino ad Amycle^d on- 
de cominciò a dare il guàfìo,e a Taccheggia* 
re tutto il paelè circonvicino } e nell’iiief- 
so tempo i Mejjìneft invafero la Laconia 
dall’altra parte , avendo riloluto di mar- 
ciare per quella , affin di unirfi colle trup- 
pe dz' Macedoni . Or mentre che il Jor 
Comandante, il quale Tommaruente dis- 
pregiava gli Spartani , perchè fi trova-, 
vano di preferite in uno flato mplto iagri- 
mevolc , e in grandiflirae ftrettezze, iène 
flava accampato neghittofamente , e fen- 
za aver formata alcuna forte di trincea.^, , 
Licurgo all’itpprovvifo l'attacco con sì fe- 
lice faccetto :y che prefe la maggior parte 
de* loro cavalli , e dei loro bagaglio , e fe 
ne ritornò onorevolmente in Tfpart a, pie- 
no di molta gloria , e riputazione . Tolta 
che gi-unfe in citta ,fi pofe a fare immedia- 
tamente le npceiTarie difpofizioni per la, 
difefa delia città $ e in primo luogoricu-, 
però i poflif di cui fi erano impadroniti 
Macedoni fu le montagne $ indi ordinò » 
* ì • ...» »&hp , ■* 



(c) Voìyb.BiJlJàv.Tlutdn vii. Arati. 
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che fi arreftafie i! corfo deile acque dei fiu- ' 
roe Eurota , e in quello modo trovò la ma. 
niera di far giacere fotto acqua tutto quel 
tratto di paefe , ch’era era il fiume , e Jt-f 
montagne ; talché i Macedoni non poten- 
do marciare per quella via, farebbero fiati 
cofiretti a cofieggiare le falde delle mon- 
tagne , e perciò avrbbero efpofìa la loro 
retroguardia agl’infulti di Licurgo , e de’ 
fuoi Lacedemoni . Filippo efiendofi ac- 
corto di queflo.deterroinò prima dogni al- 
tra cofa di fpogliare Licurgo de’ fuoi po- 
di nelle montagne;ciocchéalla tefta di uno 
fceltiflìmo corpo di truppe, dopo gran fu* 
dorè e fien to gli venne fatto di otte- 
nere , febbene con tutto quello foflc final- 
mente obbiigsto a ritirarli nella città colle 
lue forze , la quale proccurò di difendere 
da qualunque ofiìle infulto - Ed ecco in 
qual modo quello potentilfimo Re della 
Macedonia , dopo aver ^echeggiato 
datoti guaffoalia Laconia, fu co fi retto a 
ritirarli , dappoiché il fuo campo era pie- 
no di fedizioni , e' fuoi foldati erano piò 
inchinati ad ammutinai ,chea combatte- 
re . Nonpafsò molto dopo quello fatto, 
che gli Efori avendo, ovvero pretendeh- 
do di aver avuto notizia , che Licur- 
go 
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^0 intendea di renderfi affoluto e inde- 
pendente , ten rarono di forprend crJo , e_^ 
farlo a (Minare nelia propia fuacafa j ma 
Lticurgo e (fèndo flato innanzi tratto avvi, 
fato del loro difegno , fi rifuggì neli’Efe» 
Ita» Il popolo avendo chiaramente (co- 
verta l'iniquità degli E forinoti tardò tuoi- . 
to tempo a richiamarlo . Che che abbia 
fatto Licurgo dopo queflo ritorno , e quan- 
to tempo aveflè tenuto le redini dei Regno, 
noi affatto noi (àppiamojficcome egualmen- 
te *g n 9 riaiD0 > f e fia egli morto in pace, o 
in guerra j fe nel poffeffo dell’autorità Re- 
ale, oppure fuor di eflo $ nè Tappiamo 
dire quali foderale rifoluzioni prefe dagli 
Spartani , allorché perdettero queflo Re, 
che fu fcelto da loro roedefimi . Se noi 
vogliamo credere, ch’e’ fia I’ ultimo de’Ioro 
Principi , oppure fecondo altri (è voglia- 
mo , che io (la Cleomene , tanto nei primo, 
che nel fecondo cafo offervaremo efferfi 
adempiuto J’Orac 0/0 intorno ^dun Regna 
toppo - Egli però é piu ficuro d’ interpre- 
tare queflo vaticinio generalmeate parlan# 
do di tutti i Regni di un foioPrincipe ; poi- 
ché fi fatti Regni fecondo la coflituzione 
di Sparta doveano per neceflìtà effer zop- 
pi , e fotto di eifi tutto il popolo doveafen* 
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174* L'Tfioria de ' Lacedemoni 
titei tritìi effetti di un tal governo, an- 
dando le cofe di giorno in giorno damale 
io. peggio , poiché ogni Tiranno che fuc» 
cedeva al Regno, cercava di avanzare il Tuo 
Anteceffore nelle fcelleratezze, e crudeltà. 
Macanida • Macanidwiu il fucceflore di Licurgo >; 
comincia a ma in qual teropoqueftoTiranno fia afceto 
governare al Trono , affatto s ignora . L anno, in cui 
'da Tiranno oe trovi aro fatta menzione la prima volta, 
Annodopo J’ abbiamo notato nel margine . Non fap- 
al Diluvio pj aED0 ipoitre lòtto qual prete fto , o colo-, 
% 9 . 2 ' re abbia egli continuato a mantenerfi nella 
Cwto faéafgnitàjm» che egli fotte un perfonaggio 

20 fornitoti' un gran talento, e d’ una fonimi 

abilità, ciò è a tutti conto e paiefe, Quanto 
agii affari do mettici, abolì affatto l’autorità 
degli Efori) poiché mal Toffriva, che in 
Jjpartu vi folle un Magiftraio , oa fé ugua- 
le i o maggiore .Quanto poi agli affari 
efterni,feppe in tal modo far tremare colla 
fua condotta tatto il Peiopponnejò , che, 
fecondo ogni probabilità , T avrebbe fog- 
giogato , e ridotto lotto il fuo propiodo* 
minio , fe Filopemtne capo degli Achei , 
non gli fi foffè gagliardamente op|>oflo(4)« 



(d< Po lyfrìt b ì fup .PI ut. in vìt-Pbilop, Livy» 
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Qoflui impegnò tutte fé città coaipre- 
fe in detta Jega a fornire la Jox quota di 
truppe. per Fidurre ne’ dovuti limiti iJ po- 
tere di Macanida j ciocché ficcome egli 
iìeifo chiaramente dimoflrava , qualora 
non folle flato di tutta fretta poflo in efe- 
guimento , non farebbe flato poi mai più 
in Jor potere <ji mandarlo in effetto* To-> 
fio che eJLbe ragunato infiemequeflo elèr- 
cito , e dopo d’elferfi trattenuto per alcun 
tempoin pìccole fca ramucce , marciò ver- 
fo Manttnea in ordine di battaglia , ove 
portoifj ancora Ma cani da alla tefla di un 
potentifhmo efercito, coropofìo non folo 
di Spauunt , ma eziandìo di truppe mer- 
cenarie . Qui immediatamente vennero al- 
le mani amendue gli efe rei ti , e fu la bat- 
taglia molto fiera e oflinata , la quale Tulle 
prime piegava a favor di Macanida 5 ma 
perche egli animato da quello volle fpin- 
gerfi troppo innanzi , fu attaccato da Fi - 
lopemene nella retroguardia , e* Lacede - 
moni fi difefero difperatamente per qual- 
che tempo , afpettando che Macanida fof- 
se venuto in Jorofoccorfo, ficcome di fat- 
to vi fi portò . Or perchè Filopemene pre- 
vide, che Macanida avrebbe feortato il 
cammino , e fapendo > che vi era una fof- 
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sa ad elio ignota , Jafciò Polibio il Wlega • 
iopolitano a rintuzzare , e ri Ipignere i ne- 
mici, che ancora combattevano , mentre 
efsocon un picciolo corpo di cavallerìa ù 
avanzò verfolafofsa per incontrare Macu- 
litela , che fubitamente dittinfe dagli altri, 
a cagione della Tua vette di porpora. Il 
Tiranno ed inlieme con efso due,o tre amici, 
che fi erano avanzati più che il rimanente 
de’fol dati, veggendo che Filopemene era_» 
feortato da poefiittìma gente, determinaro- 
no di pattare la fofsa-, laonde il Re fpinfe il 
fuo cavallo dirittamente (&tro Filopemene, 
i! quale feoftandofi da lui per fianco , come 
fe voleffe fchifare Rincontro, fece sì , che 
Ja punta della propia fua lancia andatte di- 
rittamente a ferirgli il petto, nell’ atto,che 
il cavallo di lui faltava la fotta j talché 
appunto quando flava pattandola , Maca - 
ni da cadde morto a terra ; e ciò pofe fine 
alla battaglia , imperocché appena fi fpar. 
fe la novella della fua morte,che l’efercito 
tutto fi pofe in fuga • Gli Achei d ederoil 
Quatto a tutte quelle provincie , eh* erano 
fiate fotto il fuo dominio ; imperocché gli 
t, i quali io queft’ azione avean 
quattromila uomini, non ave an 

più 



Spartan 

perduto 
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pib,ne fp ir ito , nè vigore da poter fi loro 
opporre (è). 

Non molto dopo la morte di Macanida , Nabis/ac- 
caddero gii Spartani fotto una nuova , e ceae . ^ a " 
più fevera fchiavitù , dappoiché erano efii 
governati da un terto Nubis -, iJ quale rac- 
contafi , che abbia iòpravanzati tutti gli 2 s 0 ?. 
altri per conto delie Tue barbarie^ opprefi Prima di 
éioni » e che abbia lafciato gli Epiteti di CRISTO 
benignità, e coropaffìone a Falaride , eiptf* 
Dtomjto , paragonandofi le azioni di co* 
fioro colle fue . Egli è vero, che gli altri 
Principi malvagi aveano de* vizj Jor 
propj , e particolari , e forfè ancora mol- 
ti film e firade, onde affliggere, e punire 
i lor fudditi ; ma Nabis non foiogiiavea 
tutti , ma eziandio Teppe inventare , e_* 
porre in opera taii atti di crudeltà , rihe 
non furono intefi mai per io addietro , e 
che per lo innanzi andarono affatto in una 
perpetua dimenticanza • Egli era aperto 
nemico a tutti coloro , ch'erano onefìi , 
vaiorofi , nobili ; e fra quefìi tutti coloro, 
che gii capitavano in roano, effo facea bar- 
baramente affannare , e quelli poi che ina- 
ine- 

(e) Plut-in vit.Phìlofxtmen* Voljb. Frag- 
ìib.viù 
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mediatamente non erano io fuo po- 
tere, gli efiliava per Tempre . Ma non tee- 
minava qui la Tua Tirannia 5 imperocché 
mandava tutto alcuni de* Tuoi affaffini Cre - 
teft appreiTo a quelli in qualunque luogo 
mai firitiraffero, i quali vegghiavano lor 
fopra cosi da vicino, che ènei campo, 
o a tavola mentre mangiavano, a a letto 
mentre ripoTavano, trovavano finalmente 
l’opportunità d’ uccidergli * In cala ei re- 
gnava con diflìmulazione , che per alcuni 
era detta Sapienza , confermava il decoro , 
e ladigeità di un Principe , andando Tem- 
pre ammantato di porpora , e accompa- 
gnato da guardie ; adempiva Jefuozionidt 
un primo Magi ftrato ; moftraya con tutti 
un’eguale gravità , faceva ufo di affabili, 
e teneri difcorfi ; e mantenea finalmente 
una s) grao quantità di fpie , e (leofanti , 
che tutti coloro , i quali non eran tali, ri- 
manevano cosi fattamente atterriti, e fraa- 
gati , che non aveano n'e meno ardire di 
efpriraere, e palefàrei loro timori . Poli • 
bio ne dice , che etto teneva un’ immagine 
jfipinta , Ja quale, rafsomigliava alla finn « 
moglie , la quale elsendo vettita degli abi- 
ti Keali, ei fiolea farla introdurre, allora 
quando crede va effer difficile, eprefsoche 

im* 
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: imponìbile d’ingannare alcun Lacedemone 
«eoo belle parole , e promeflse , per Jfpo- > 
j| glia rio del Tuo danaro . Or tale era l’arte , 

> onde flava congegnata quefta immagine , 
che toccando certi Teoreti tafti , immedia-^ 
tamenteefla afferrava celle braccia chiun- 
que le fteflè vicino , # e così coflringevalo 
a dire tutto ciò, che voleva il Tiranno 
( f ). Lo flato, deplorabile e. funefl), io 
cui per quello tempo trova vafi immerfa-*. 
tutta k Grecia , la quale per conto delle 
gran diflcordie , e divilioni , erafi molto 
indebolita, ei Tuoi configli erano di già 
cominciati a mancare, né fi mettean piU 
in eflecuaione colla fleflsa prontezza di pri- ' 
ma , eflèndo fuor di ciò grandemente av- 
vilitasi e (paventata dalia potenzile’ Re 
Macedoni ,e della Kepubiica Rimana-, pre- 
{èntòal Tiranno delle belliflìme opporti 
nità di accrefleere i fluoi dommj, ed eflaltare 
i-1 fuo potere . Sicché nei meazo di quelle 
confusioni , Nabts flotto prete flo di a Al- 
fiere ad alcuni cittadini efiiiati , s' impar 
dronìdi Argot-, ove pofle una guarnigione 
fiotto il comando di Pitagora fluo genero t 
LéikzVol.ZrP.8* n L per-, . 
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perfonaggio di gran capacità. , e che fu a 
vero dire il foftegno delia Tua Tirannia • 
Gli Achei incontanente ricorfero a’ Roma - 
ni * poiché cominciarono a terrier forte del 
crefcen te potere del Tiranno Nabis- Tito 
Quinzio Generale de’ Romani arrivato in 
tomamente fu avvertito de’gravi (fi- 
mi danni , e delle funefie confeguenze , 
che tra poco farebbero per feguire, qua- 
lora non fi arrefiafsea Hahis. il corfo delle 
fue tiranniche imprefe i imperocché non 
M contento egli di tenere fiotto il fuo domì- 

nio la prima parte del Pelopponne/o , avea 
- principiato ad ambire eziandìo 1* Imperio 
del mare , e a mettere in su tali progetti , 
che minacciavano inquietudini, ediflur- 
bamenti agli fieffi Romani . Udite ch’ebbe 
Tito Quinzio tali cofe, immediatamente-* 
marciò nelle vicinanze di Argot , ed avea 
già formato penfiero di attaccare la città , 
quando al fuo avvicinamento fi tentò di fare 
in quella una follevaziqne , la quale ter- 
minò col difìruggimento di coloro, che 
defideravano d’ efier liberi . Indi marciò 
Quinzio verfio l’ iftefla città di Sparta \ 
perlocch'e Nabis fi vide in grande imba- 
razzo , ed agitazione d’animo 5 tutta voi- ’ 

ta 
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|a ord(o^ « che fi tenefse una generale Af- 
semblea del popolo fuor della città, ove 
toflochè furono ragunati ,> efsogii circon- 
dò colle fue truppe , indifece loro un bre- 
ve ragionamento, facendo conolcere il gran- 
diffiroo pericolo, in cui iì trovavano ; im- 
perocché è coOunae di tutti i Tiranni di 
chiamar ft medefimi , e le loro private ur- 
genze, interefle del loro paefe . Dipoi 
andò efagerando la gran fatica da lui l'of- 
ferta neU’aflkurare tutti i polli, e tutte l’en,- 
trate di Sparta ; e finalmente conchi afe , 
che avendo efso fatto s) gran cofe in loro 
fervizio fenza profferir parola, che di pre. 
dente non-dovevano eflì,or che par lavala ver 
ripugnanza di far qualche colà, per luì, tanto 
più che quel che egli cercava, importava fi- 
ipilmente alla propia lorofaivezza.DifTe io 
oltre, che tra loro vi erano alcuni, I quali gli 
aveandatogiufìo motivo di fofpettare del. 
la loro condotta ; laonde avea determina- 
lo di fargli arrecare , e mettere in prigio- 
ne , fi nat tantoché li folfe fu pegno il pre- 
dente pericolo , quando, ficcome egli gran- 
dementedefiderava, gliavrebbedi bel nuo. 
yo polii i n libertà , tanto a riguardo della 
propia Scurezza , che a riguardo di quella 

11 L 2 del 
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delpublico. Dopoàver terminato quefia 
beIJa orazione ordini, che fodero arreda- 
le ottanta perfone di gran merito, e di- 
gnità, e l’inerme moltitudine riguardava 
un sì fatto fpettacoio con idupore , e ma- 
raviglia ; e in quelia de ffa notte Je fece** 
tutte ammazzare in prigione . Poco dopa 
ingelofitoii degli E/orAneièce arredare uà 
grjndidimo numero, ordinandoche fodero 
ben bene da filati nelle drade, fitwttantoche 
quelle nsutaffero di colore per la gran copia 
del fangue lprlwindifenzacompaflìoae ai* 
cuna gli fece barbaramente morire. Qò fat- 
to veggendo , clic \ Romani davano già in 
punto per attediarlo, deternainbdiveoite a 
trattato, ben fapendo , che il Re Antigono 
dava meditando nuove (edizioni , d’ onde 
Corichi tadea, che il generale de’ Romani di 
buon animo farebbe venuta ad accorda 
con lui. Nè le fue fperanze erano noalfon- 
date.poichè Tito Quinzio non avendo al- 
tro per mira, che J’interette di Roma-> pron- 
tamente fpndifcefe ad abboccarli con lui, e 
e udire le die propoli e. Afa in queda con- 

ferenza fece una iunghilÌHBa , e bene Ra- 
diata orazione, alia quale il. comandante Ra % 
mano diede una riljpofta molto indifferente* 

feb- 
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Sebbène gli promettere d’ inviargli certi 
articoli in ifcritto , e cosi terminò q ueflo 
abboccamento. Gli Alleati lì affaticavano 
arperfuadere Quinzio di non pii* trattare-» 
con Habis . Il Re Eumene , che flava nei 
Ìlio campo parimente affermava effere ciò 
xiperavana, ed inutile $ poiché quei Ti* 
fanno, tofloebé la guerra fi farebbe da lui 
•allontanata , avrebbe immediatamente po- 
4fto in dimenticanza qualunque penfieredi 
pace» ApefipoURe di Spana, che trova- 
vaficon Tito Qufazf ©vinfleme con moltif- 
fimi aititi eftdi di riguardo e diflinzione, 
4 n fitte* fotte , Cfre farebbe indegna cola ,e 
fcoavenevole al nome Romano di entrare 
in trattato con «una perfori a così efecrabi- 
le . Gli Achei portavano anch’eflisu que- 
llo particolare gli fletti (entimemi ^Quin* 
euro però firoafe fermo , e fodo nel fuo 
parere , poiché ben conobbechiaramente, 
che tutti co Aoro aveano per mira t propj 
loro irteTeff quando a hii alno non f re' 
cnea,fe non che dipromovere quelli della 
Romana Republica.Per la qual colà mandò 
*1 No bis ficcome aveagii prometto, un pia- 
no delle condizioni dotro-le quali votegli 
* concedere la pace. Le condizioni eran que* 
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fìe : ch’egli dovette ritirarli tutte Je lut_» 
guarnigioni da drgos , e dai fuoi territorj; 
che dovette reflituire tutte le navi da guer- 
ra da lui prefe; e che di tutta la fua flotta 
non fi ri te nette altro , che due fole galeot- 
te$ che dovette in oltre refìituire tutti coio. 
ro , che lì eràno ricoverati da lui , e che 
erano fuggiti dagli alleati Romani , e 
dovette confegnargli in mano de’ Me/J- 
nefi) per aver dato il guafloe’l faccomanno 
ai loro territorj ; che dovette refìituire al- 
li efuli Lacedemoni le lor mogli , e’ Jó- 
ro figliuoli ; che non dovette fabbricare 
veruna città ne’ Tuoi propj territorj , oifl 
quelli de'fuoi vicini ; che dovette dareji 
ortaggi , ad elezione del Generale Roma- 
no, e fra gli altri il fuo propio figliuolo \ 
e che finalmente dovette pagare cento ta- 
lenti, e dovette continuare a pagarne cin- 
quanta ogni anno per lofpaziodi otto an- 
ni . Or sì fatte condizioni furono rigettate 
da Ha bis , il quale trovò eziandìo il mo- 
do da farle difapprovare anche da tutti i 
Lacedemoni , talché un ivcrfa /mente fi de- 
terminò di fare un’ ortinata difefa . Tifo 
Qrr 'ozio avveggendofi, che niente fareb- 
be operato lenza la forza , perchè tenea 
. ’ t . ■ a feco . 

• 1 
J 
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ièco un’esercito di cinquanta mi^a. faldati, 
rifolvettedi attaccare la piazza , ficcome 
realmente fece per pitie piti volte, ma con 
e fse r ne lem p re ri fpinto e ributtato* Final, 
niente gli riulcì di penetrare nella città , e i 
fuoi foldati cominciando a prender pollo 
nella prima fìrada lunga , Habis ad altro non 
penfava, che a falvarfì coll* fpga.Ma Pita- 
gora lo liberò 4? quello pericolo , facendo 
» appiccar fuoco alla fìrada in ciafcun de’ 
capi, obbligando io, quello modo i Lacede- 
moni , che combattevano ancora nellafron* 
te, a fervirdi efca e materia per le cr** 
icenti fi ano me-I foldati Romani furono co* 
flretti a ritirarli di bel nuovo , e Nabis 
rirnafe talmente avvilito, e fpaventato,che 
a grand jflimo (lento proccurò di ottenere 
quella pace ,che fotto icennati patti avéa 
poco fà rigettata. Appena fi era già con- 
chlufa quella pace, quando giunte Tavvifo 
chegli Argivi li erano liberati dal fiuo gio- 
go con avere difcacciate le lue guarnigioni. 
Toflo che Nabis vide, che reiterato Ro* 
mono fi era partito dalle fue vicinanze, co- 
mi nciò a por mente, e aripenfare il modo, 
onde potette liberarli dalie prefentica/aroi- 
tà,ond’erafopraffattojimperocch'e mal fof- 
ii L 4 fn- 
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friva di perdere ad Un’ora que’domioj, pfcf 
Jo cui acquilo avea per luoghiflìmo tempo 
faticato fi tFerendo immeolè pene , e gra- 
VrflìiDt dilàftri .Ciocche (opratutto afflig- 
geva e ir» itava l’animo fuo^fi era* il veder- 
gli Spogliate) affatto di alcun porto , e po* 
i chiffroo rispettato , e tenuto in conto fra i 
fu oi vicini 5 laonde comincil a trattare 
privatamente con Antioco , e cogli Et oli * 
per cagionare nuovi di (turbi nel Peloppo * 4 
t?eJo, e dopo aver ricevuto da e (Ti delle ben 
grandi » e’ ampie prornHfioni , cominciò ad 
operare offenfivbmente contro gli Achei , 
e 1 loro alleati ; Subitamente fi portò ^ all* 
aflediodi Gytbfotm porto di Spana , e’1 ri- 
cuperò', ma dopo a quella irópréfa,e ad una 
piccola vittoria ; che riportò per mare da 
Vih>pemene\ effo fu disfatto ,'C rotto per 
terra , anzi pei 4 mancanza di abilità V * d’ 
ingegno, che fi richiede in un Genera le,che 
per alcuna colpa de’fpoi fokJati^ Etiope- 
.mene d’altra banda, come che non potefte 
impedire la prendi tutta volta ) 

rifolvette di atterrire ilTirànnocol marcia- 
re a dirittura ver fo hatedemone ^ ciocche 
ebbe il deliberalo effetto ; i mperbcclflì^fl- 
bis toft a mente li ni i n Ge m e le tue forze,eifi 

f . por- 
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portò di tutta diligenza in ajuto, etòccof- 
fò deJJa fua Capitale. In quella marcia co- 
si Sforzata s’i nctmtrò cogli elferciti degli 
Achei dieci miglia lungi della città.cui do- 
po aver fatto fronte , e refifienza , gliriu. 
ìcì d 'impadronirli d’un ben forte campo, 
ove Fìlopernene avea penfiere di rimaner- 
li quella notte .Quello gran Generale ac* 
lorgendofi, che il fuo ptimo difegno era 
riulcito male , immediatamente ne formò 
tiO fecondo , e giacchi non poteva occupare 
S parta , fi contentava di diflruggere un ef- 
ferato di lunga mano più numerolò del 
fuo . Giacea fra i due campi un piccolo 
Yufcello,ove tanto gli Achei % che i Lace - 
*fcroD«fkodavarro a provveder®' di acqua; 
fe non che a’ primiera molto piu vicino , 
che non erà a’fecondi . Laonde Filopeme- 
ne fpedl un gran difiaccamento, cui diede 
oìdi ne , che fi appiattale nafcofìamente m 
quel foltiffimo bofco, ché confinava vicino 
ai fiume.Quando le truppe diNtf£/j àndaro* 
no ad abbeverare i loro cavalline 2d empie* 
jie i lor vafi per ufo del campo, furono alfim- 
provvifo attaccate da quello di fiaccamente, 
SI quale fagliò a pezzi la maggior parte*.* 
tie* fòidati , che (lavane^ armati alla Jeg- 

gie- 
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giera .Circa lo fleffo tempo Fi lopement 
mandò a Nabis un deTuoi faldati aulìiia- 
rj in qualità di difertori, con iflruzioni di 
dargli avvilo , che gli Achei aveano dife • 
gnato di marciare nella notte, affine di tro- 
varfi fra lui , e Sparta. li Tiranno fpaven- 
lato per quelle novelle , to fioche cominciò 
ad annottare, abbandonò il campo , che a 
Filopemene non farebbe mai riufeito di 
aver potuto sforzare , e lafciando poche 
truppe armate alla leggiera nelle fue trin- 
cee , marci ò di tutta fretta verfo la città 
di Spana . Fiiopemene accortoli di quello, 
lì fece eoliamente ad attaccare il fuo campo, 
l'ubico che offervò , che n’era ufeito , e sì 
fattamente llrapazzò ed afflili il fuo 
effercito, iofieme co’fuoi mercenarj armati 
alla leggiera , che Nabis fi vide obbligato a 
litirarfi ne’vicini bolchi , ove lì rimale per 
tutto il dì leguente. Fra quello mentre F/- 
iopemene richiamando le fue forze arma- 
te alla leggiera , le lafciò nel campo , che 
avea di già prefo , e colle fue truppe ancor 
frefche marciò con grai.diflima fecretezza,e 
s’impadronì de’palli , che conducevano in 
Jfpurta , affatto non dubitando , che al 
fopr avvenir della notte , il Tiranno lì li- 
re b- 
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rebbe nuovamente pollo in marcia 5 ciocche 
accaddeappurito fecondo che aveva egli pen- 
nato , poiché effendo già prefi tutti i palli , 
le forze di Nabis erano in certo modo ef- 
poffe alia difcrezione de* nemici ; e feppe 
così bene avvalerli del vantaggio , che il 
Tirannocon pochifiìma parte del fuoefler- 
cito potè frappare in città , e le cofe fue fi 
trovarono già in unoftato cosìdisgràziato,® 
lagrimevole , eh* era divenuto incapace 
a potere impedire a Filopemene F univer- 
Tale gualìamento , e faccomanno del fuo 
paefe , che -durò per lo fpazio di trenta»* 
giorni , dopo de’qusli fi ritirò , lafciando 
Nabis da fomtoa cofierna2ione di ani- 
mo afflitto ed abbattuto ,e Con for- 
ze tali , che appena potea continua- 
re la guerra . 1 / ave r Nabis ricuperato il 
porto di Gy/bium,poco gli giovava nella 
prefente occafione; imperocché effendo il 
nemico padrooe di tutto il paefe; diffìcil- 
mente potea tenere con quello alcuna tor- 
ri fpondenza ; fenza che iaiua armata na- 
vale era di piccolo momento , e molto te- 
nue di forze , ed ogni giorno gli fi recava 
notizia , che i Romani avevano in penlìero 
«li mandare all’improwifo una nuova arma- 
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ta nella Grecia - Gli fteffì Lacedemoni fi 
mofiravano all’ultimo fegno malcontenti $ 
laonde Nabìs temea forte di menare i luoi 
foldati fuor della città , e nell’ ifteflo tem- 
po rifletteva , che lè voleffe tenergli chiuii 
in quella, ogni lor fervizio tornerebbe af- 
fatto inutile » e vano* In mezzo a tante 
fciagure , e calamità Nabis ri cor (e agli 
* Etoli , ne quali ripofe tutte lefue fperanze* 
giacche coli oro a Vean cagionati gray illimi 
danni, e di (turbi nella G ree ià * ed erano 
flati la cagion-prmcipale , per cui effo tro- 
vavafi impegnato in quefla guerra « Per- 
tanto fpedì a quelli moltiflìmi corrieri l’un 
dopo Taltro , non già coii’orgogliofo im- 
perio propio di un Tiranno , ma sì bene 
•Con umili preghiere , e fuppliche di un’al- 
leato , ci e fi trovava oppreffo da - gravi 
«{Grettezze , ed anguliie >e nell’ iffeffo tem- 
ilo rammentava ad eflì , che fola mente per 

• amor loro tra egli così precipitofanrente 
-tè nt rato in quella guerra , in un tempo 

quando muno de’loro alleati cura vali punto 
di riconofcerlo per tale-! noi tre moflrò loro 

* ingenuamente flato preferite delle lue mi» 
« ferie , fperando , che quanto più Coffe ur- 
- gente il fuobifbgnò, tanto maggi oimeate 

avef- 
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avefìè da edere più follecito e pronto il 
loro foccorfo^Mi tutte quelle fueefpredìo- 
ni proluderò un effetto totalmente con- 
trario; imperocché gli Eta/i erano atti e 
valevoli confederati , per idare a fronte ad 
un tal Tiranno. Toliochè ebbero data_* 
udienza a’fuoi Ambafciadopi , gli congeda- 
rono con a rapii dime profferte ed afsieura- 
zioni dun prontilfimo foccorfo, e frattanto 
fi portarono acoafultare ciocche folfe pii* 
efpediente ed opportuno a farli per lo 
loro intereffe , 11 rifultamento dei loro con- 
iglio fu quedo . cioè che Ikcome ne ‘giorni 
della fua profpera fortuna ,e quando tene- 
va egli fotto il fuo comando un ben forte 
effe reità di truppe mercenarie,; H-jbis al- 
lora erapereflì un buono alleato, e merita- 
va eziandìo tutta la 4f&a, e riverenza im- 
maginabile i così per contrario nel pre- 
fente dato delle cofe , quando le fue forze 
erano in certo modo derminate e didrutte, 
ed egli a grandifsimo dento poteva».* 
mantenerli in Ifparta , farebbe meglio per 
gli loro vantaggi di toglierfelo dinnanzi, 
ed impadronirò efli medefimi della città 
•di Sparta . Orefsendolì prefa queda ri- 
foluzione , e da tutti approvata) li eleffero 

mille 
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boì I le fanti*, e trenta cavalli, affinché rnar- 
ciaf&ero iqì/parta fotto il comando dì die f- 
[aiiìeno-i e mentre che già; Cavano per par* 
tire , furon mandati a chiamare i cava /ieri 
nel gran coniglio x ove ricevettero quefìe 
bravi infìru 2 Ìon j , ma piene di feqtimen- 
to e sofìanzajvale a dire , che età non erana 
già mandati ad affiQere Nabis per. far la 
guerra cogli /4e/&fi,opecquaJunque altro 
iuo bi fogno , ma sì bene per. ubbidire ad 
AleJfajmsno , c mettere in opera quanto 
mai veniva da efso ordinato loro «Licenzia- 
ti chefuronojn quefìo modo,(jalcanfiglÌQ» 
marciarono, folto il comando, del ceqnato 
Generale in IfpartQ , ove trovarono , che. 
Nabis molto pocogradì un $V pi eco lo ria- 
forzamento.- rfleJjjMneno difse , e fece 
quanto Teppe , e potili meglio , affi, ne d’ 
incoraggiarlo, fuggerendo al Tiranno, che 
gli Et, oli col mandar lui, altro pon avevano. 
intefo,che dldargli un faggio del loro buon 
animo , e che gli avean. detto, di doverlo 
accertare , che fe mai il fuo biffigop. il ri- 
chiedefse, farebbero effi per marciare in. fuo 
ajuto ad. ognifemplicefua dimanda, con 
tutte quelle forze potàbili » che avrebbero 
potuto ragunare * Inoltre lo. avvisi» che 
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Antioco ave? rifoluto di far guerra z'Roma* 
H , e intendea di ricoprire Ja Grecia co’ 
fu.oi efserciti , e’J rpareco’fuoi navilj ; che 
molti ffitni Stati deli? Grecia erano incli- 
nati a favorire il fuo partito j e che gii E- 
%oli fi erano apparecchiati a far moflra tra 
poco di tutte le lor truppe innanzi a’Com- 
noiTsar; del Rejeche per quella ragioneave* 
Vano etti mandata sì poca gente lotto il fao 
comando.Nfl^/f animato da quello difcorfo* 
pieno di confirtamento,econ(òlazione, to- 
lto cominciò per avvifo di Alejjameno ad 
efsercitare Je fue truppe fuor della citta* 
affinché neli’iflelso tempo potefseinfonde- 
re coraggio» e valore negli animi loro, e 
fp -vento, e timore in quelli degli Achei . 
lì Genf rale degli Etoli non mancava mai 
di a (Tifi ere in sì fatti efsercizj/acendo però 
fìar Tempre molto lontana la Tua cavallerìa, 
ove egli di quando in quando fi portava a 
cavai Io,come le volefse darle qualche coma* 
damento.Or perche quelli Tuoi Cavalieri da 
giorno in giorno faceano nuove pratiche , 
e* Lacedemoni per l’opp.ofito erano entrati 
di bel nuovo in una timorofa ubbidienza , 
Habis concepì fperanza di ricuperare tutL 
{ fuo dominj , e di rivendicarli de' Roma ni 

per 
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per Je ingiurie! eh* ef$o credeva aver da. j 
quelli ricevute * Alenarne no che facea gran 
conto delle guardie Spartane , eie riguar- 
dava per lo corpo migliore , che foffe nell* 
efercito del Tiranno, perfuafe a Nabts> 
che fofsero quelle ripoftea guifa di falan- 
ge , dietro le rimanenti truppe, ed alle- 
gava per’quefto ragioni tanto plaufihili^ 
che il Tiranno immantinente coodìfcefeal 
fuo configlio, che poi riufeì per lui fata- 
liflìma , e di totale rovinamelo,. Quan- 
do venne il giorno, in cui Alejjumeno avea 
rifoluto di dar compimenti al fuo. grande * 
edifperato difegno, fi, diportò ver fo Na< 
bis con maggiore compiacenza , e appa- 
rente affezione * Intanto fi fece a lodare la 
bella , e viflofà comparfa delle fue truppe, 
e l’ottima loro difciplina , applaudì , ed en- 
comiò la fua cavalleria , gli. promi fe il fit- 
premo comando nel Peloppoane/b , e fi- 
nalmente conofcendo -, che un tal fuo pro- 
cedere tanto condifcendente avea già ope- 
rato oeii’animo di Nubis il defiderato effet- 
to , poiché il Tiranno , fecondo che ognu- 
no ben vedea chiaramente.tra per gli Tuoi 
guardi, e per lo fuo geftire fi mofiravaef- 
serneapienofoddisfatto } immediatamente 
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t cangiò condotta , e portandoli dalle Tue 
i truppe , ricordò loro le ifìruziooi che ave- 
i, vano ricevute, allorché furono lecite per 
* quella fpedizione. Dopo aver ciò detto, fi 
rivoltò col tuo cavallo , c con ranpetuofa 
carriera fi avventò contro di Habis-> che to- 
fio gietb a terrai fopraggiugnedo la caval- 
lerìa Etola ^ profondò tutte le fue lance , un 
cavaliero dopo l’altro, nel lena del Tiran- 
no . Le fue guardie non avendo avuta no- 
tizia di cioccherà accaduto, fe noo quan- 
do era gi'a morto Nabis , talché non fa- 
pevano perche dov e fsero combattere , Ja- 
feiarono immediatamente la pugna. II ri- 
manente de’ Lacedemoni riguardaron que- 
llo fatto parte con gioja , e parte con ter- 
rore 5 con gioj a perche era già morto quel 
Tiranno, che persi lunga tratto di tem- 
po con inaudita barbarie gli aveva mife* 
ranoeote oppreffì ; con terrore , poiché 
non poteano riguardare un cosi Orano ac- 
cidente , lenza raccapriccia, eforprendi- 
nnento; e perche non ne facevano affatto 
quaf ne foffe la cagione, per quello te- 
i^evan forte le conseguenze , che ne pote- 
ano rcfultare . Aiejfameno iofisme coi Tuoi 
Et oli avvalendoli del prefente vantaggio 
di una tale lìolide&za , e cl* un sì fatto 

8. il M sba- 
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3 7^4 Uìfforia de x Lacedemoni 
sbalordimento, onde fi trovavano fopraf- 
fatti, marciarono dirittamente nella cittàj 
e perchè il loro Comandante enmòpelpa> 
lazzo del Tiranno , mettendofi a rubar tut- 
ti i Tuoi tefori, i, fojdati immediatamente 
fluirono il fuo efempip ; in guifa che fra^ 
poco tempo i Lacedemoni riguardarono 
l’afiaflinamento di Na.bis, come una delle 
loro principali difgrazie ; indi qonfideran- 
do quanto poco convenire agli abitato- 
ri della famofa Spar/a il vedere , chele 
loro ricchezze fofi?ro tra (portate via da’fo- 
refìieri , fenza molto difficoltà prelero ua 
fanciulli per ooroeLacowicc^il quale perché 
difcendea dalla famiglia Reale erajGato al- 
levato da Nabjsy eT pofero fopra un cavala 

10 , ed eflèndofi radunati attorno a lui, 
circondarono mol tifiimi Et oli , e gli pale- 
sarono affi di fpada; indi colla forza pe- 
netrarono nel palazzo, pve uccifeco Aicf* 
sumeno una con quelli , eh’ erano con lui,;. 

* forzarono fimilroente un Tempio di Dia- 
va , al quale erano fuggii parecchi Ero : 

11 , che per efil furono eziandìo ucci fi col- 
la fpada fenza veruna cómpafiìone . 
mentre che efil fi trovavano in mezzo 
quella confusone , e per altro niuno ave» 

?°- 



Digitized by Google 



C A Po HI. 

potuto antivedere alcun fine, o fucceffj,' 
giunfe Ftlopemene , a! quale alcuni Tuoi 
amici rottamente feceroii racconto della 
morte di AW/yLeforze.cheeffo teneva, 
eran molto poche * e fcarfe, e tuttoché non 
fperaffe di poter con effe impadronirli della 
città , pur nondimeno effo fece ciocché» 
ad Aleffameno nonriufci di mettere in ef- 
fetto, vale a dire Teppe convincere i La- 
cedemoni della Iciocchezza delle ior proce- 
dure, e nel tempo medefimofèppegli per- 
vadere , giacche avevano eflì così felice-- 
mente ricuperata la * loro libertà , a volarli 
unire cogli Achei • £ io quello modo ven- 
ne fatto a Ftlopemene di raccorre per mez- 
zo della fua virtù tutti quei frutti e vantag- 
gi , che gii Et oli allettavano di confegui- 
re dal lor tradimento . 

figli puh di vero lèrobrar molto Urano , 
che gli Soartani , i quali avean femhre-j 
nudnto Tentimenti generofidi libertà, lì 
fottometteffero poi con fomma pazienza , . 
c per un fratto di tempo così lungo agli ar- 
bitra^ comandamenti degli TregolatiTiran- 
ni , i quali governano fenza fare alcun ulb 
di leggi , e con fomma barbane. Ma cef- 
Scià in buona parte qualunque fiupore, e 
li M * tra- 



Vljìotia ^Lacedemoni 
tralècolamento , qualora ci faremo a por 
mente a due cofe $ primieramente cjie i 
cofìumi de* Lacedemoni erano di già gran* 
demente corrotti , Ja qual cofa a vero di- 
re ognun vede chiaramente ,che fia la bafe 
fondamentale della fchiavitìi . Egli e cer- 
tamente molto difficile a far Curvare il col- 
io ad un popolo vistuofo * ma quando 
gli uomini fon giunti ad abbandonarli una 
volta in preda de’ loro vii j , e fon dive- 
nuti fchiavi delle loro pattioni, pronta, 
mente efsi lì abbattano » e condifcendono 
vergognofamentea tu^to ciocché pub re- 
care ad etti e piaceri, e gradimenti! e in 
quello tempo di cui parliamola le appunto 
era lottato, in cui fi trovava Ja maggior 
parte degli abitatori di Sparta . Seconda - 
liamente perché tutti quelli cittadini, eh’ 
erano fra loro i ptu riguardevoli , e con- 
traddifì ioti , per conto de’ grandi lor me- 
riti , e della profonda loro morale > fi tro- 
vavano di prefente per quefìo ittetto riflef. 
so proferitti , e banditi da* Tiranni , ed 
odiati alJ’ultimo fegno da’favoriti , e di- 
pendenti di cofìoro i talché fi videro nell’ 
obbligo di abbandonare il loro paefe , c di 
Jafciar lo gemere fotto a un potere , cui etti 

in 
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jn conto alcuno non erano in iftatodi poter 
far fronte e refifìenza * A tuttociò final- 
mente poH/amo aggiugnere , che coloro 1 
quali erano d’un temperamento docile, e 
di una foave , e placida difpofizione , fi 
iafciavan lufingare dalla bella fperanzadl 
vedere tempi migliori , e piò felici ; ma 
c.ib che pi b monta fi e , che anche ne* tem- 
pi prefenti fi perfuadevano tra loro , che 
Spana ancora riteneva la fua indipenden- 
za, ne per anche era fiata ella foggettata da 
vermi altro Stato della Greca nazione 
<*) 

CA- 

(g) Trt LivyJib.xxxiv. Plut.in vit.Pbi - 
loj>- Jufiìn.Lxxx .c.4* l»xxxi.c.t.z . 



(T) S'incontrano nell'ijìotia Lace- 
demoni uno o due punti , i quali tutta 
che fieno fiati di già trattati da altri 
con molto ingegno e per un modo afsai ec- 
cellente e ammirevole , pur nondimeno fa 
uopo i che fieno confiderati pili diffufa - 
mente . Arato certamente intendea di con* 
fervore la libertà de * Greci , e fpecial- 

me*' 

* ■* 






Digitized by Google 




375$ Uljloriade 1 Làcedfctooflf 
inerite coll' ajuto del potere Macedoni; 
ma nell' ifteffo tempo era egualmente-* 
certo t che effe intendea d' impegnare-* 
tutti gli Stati del PeJopponnefonW/a le - 
Achea ; ciocché affolutamente era in* 
compatibile , e affatto contrario al rite- 
ner ejjt alcuna forma di governo M onat - 
chico . Per quejio riguardo odiava i à 
move a guerra a tutti i piccoli Principi * 
che [temano nelle fue vicinanze ^e che egli 
chiamava Tiranni come tali perfegui- 
tavagli , ficcome gli Achei conti nuarono a 
fare anche ne' tempi apprefso * Se gli Spar- 
tani avefero acconj enti to alla Achea* 
farebbe J lato molto facile * chela Grecia 
aveffe potuto almeno per qualche tempo 
mantenere e difendere la fu.i libertà ^con- 
tri) de * Macedoni , e ^Romàni ; ma per- 
chè gli Spartani erano fiati Jèmpr e da lun- 
ghi fimo tempo capì del Pelopponnefò,p0C® 

fi curavano di mutar governo falle primè 

. tnofse dì Arato , e? degli Achei ; laonde vo- 
lentieri e di buon grado accettarono là 
proporzione di CJeotnene * che volea^ ri 1 
mettere nelgiufio Juo piede <r vigóre V *»' 
fica cofìuuzione di Sparta • Arato 
' - ■ ' ' veg é 

( 75 ; PoIyb.HifMib.iv’.Piut. in vit. Arati. 
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vergendo y cbe un tal difegno avrebbe iti* 
ueramente difìrutto il fuo piano , topo 
Ji fece a chiamare Tiranno CJeotuene , e 
cerne tale avrebbe voluto affatto abbat- 
terlo ed annientarlo . Quando per Toppo,- 
gli Spartani, e quelli , eh' erano 
del loropartito , /o confefsavano perdio 
fendi tote dell'* antica libertà della Grecia, 
mentre altro non defiderava , ^ «0» 
di lajci are tutte le città nel godimento di, 
quella flefsa forma di governo , feconda 
la quale c/sq trovava, che fi governafse- 
yo , e di con/ervare nel tempo medefima 
rigoverno Reale f ragli Spartani . Egli è 
vero ,cbe Macanida , e NabiS- pretendeano 
di fare lo Jìe/so ; e Tuliimo realmente co- 
mincili o divid re le terre , come anca % 
fatto CJeomene:ma cìb f acevano ej si, coll* 
intendimento d' ingrandire fe medefimi^e 
le loro famiglie ,e di fojìenere un domi- 
nio malto ingiujìo ed illecito : queffo pe- 
rì) ,fecnndecbè ognun vede chiaramente , 
è un cafo molto differente e lontano da 
quello di Gleonaene . Che noi poi tan- 
to in quefi a Nota , che nelV antecedente, 
abbiamo con tutta la pofsibile ingenuità e 
fjn$erezza ben regolate ejìabilite queflq 

ma- 
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materie y apparirà manifeji amente dalla 
feguente IJìoria degli Achei ? nella quale 
fi J cor gerà chiaro , che quando i cojìumi 
de' Lacedemoni furono totalmente can- 
giati , e le fa vi e injiit azioni di Licurgo 
a fatto Jveltee diradicatelo* poteaft pili 
dipendere e fidare in conto alcuno de' La- 
cedemoni . Finalmente laj ci amo alla de- 
cifione de 9 fav} nojiri leggitori ,fe fimili 
procedute , quali noi abbiamo efpotftey di 
abolire una cefi Unzione , eòe non bene fi 
o faceva colla lar legalo col piano di CI? o- 
roene , eh' era di rimettere ci afeuno Stata 
nella pri fiina fiua forma di governo , deb* 
, bano con fomma giufiizia meritare il ti- 
tolo di un nobile e generofo deftderto di re * 
Jìituire alla Grecia lafua libertà - 

( ?6) Tit.Liv.lib xxxitf. 
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